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C R I STI A D E 

MARCO-G1ROLAMO 

VIDA DA CREMONA 

Ycfcovo di Alba , 

Trafportata dal verfo Latino all’ Italiano 

DA TOMMASO PERRONE 

SACERDOTE SECOLARE DA LECCE . 

Con Argomento ad ogni Libro , c Annotazioni meflèvi 
per chiarezza , c ornamento di alcuni luoghi 

AGGIUNTAVI 

Anche nel fin di ElTa la Traduzione di due altri pi 
Poemi dello fteflò Autore ; Q 


LE’ BACHI , E DEL GIUOCO DEGLI SCACCHI. 



Vv> 
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VOI increata Sapienza -, , 
Eterno Verbo , Splendore , 
e Immagine con fu fi anzi ale 
del Padre : A Voi , 
fiete vero Piglimi di Dio ; 
e col Padre , e con lo Spi - 
ritofsanto fiete un filo Iddio : A Voi , che 
fiete la seconda delle tre Divine Perfine : 
A Voi , che il tutto cri afte , e 7 tutto per 
Voi fuffifte , / pira , f fi muove : Po/, 

che per fillievo di noftre miferie , ajfumc- 
fte la tioftra carne , e fiete vero Iddio 
e vero Uomo infieme , Vita eterna , Venta , 
e K/d , onde abbi am noi ac ceffo all ' Eterno. 
Padre : A Voi , dico , che fiete noftro Si- 
gnor GESUCRISTO , Salvator noftro , noftra 
dolce fperanza , e conforto noftro ; 
mia fatica de' fei Libri , trattan di 

2 z Voi , 
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Voi , dal piu profondo abiffo del mio nien- 
te , con innil cuore , e divoto animo , indi- 
rizzo , prò fero , e con facto . Egli è vero , 
mio amabilijjimo REDENTORE , che , tn 
ciò fare , troppo alto io fofpingo /’ ardire ; 
ma , a farlo , qual confidenza non mi por- 
ge il fapere , che Voi , da quel grande Id- 
dio che fiete , infinitamente vi umili a fi 
col farvi Uomo : col fo ferire , dacché nafce- 
fie , finche efalafte P ultimo fiato fopra la 
Croce , fammi di f agi , fommi / ìrazj , fonimi 
dolori : col dirci , che noi dobbiamo imitar 
Voi , che mite fiete , e umil di cuore ; 
nel volere efer riputato verme , non Uomo , 
e abbjezion della Plebe ? Qu anto animo non 
mi aggiunge il conofcere , che , avendovi 
io mille , £ mille volte ofefo ; F 0 /, /« -i?e- 
ce di cacciarmi nell ’ Inferno ad ardere in 
compagnia de * voflri tiimici , ro;//? te we- 
ritavan le gravi mie colpe da molto tem- 
po , qual Padre amoro fo tri* illumiuafle , w# 
allettafi e , /»; chiamale , fottraefte dal 
precipizio ; e finalmente , # maggior mia-» 
confufione , «//’ alto grado di oferir su 
V Altare ogni dì il voflro Corpo , e 7 ro- 

flro 
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flro Sangue in Sacrifizio all * Eterno Padre, 
mi follevafte ? Non è egli dunque dovere , 
che , obbligato io in sì fatta altra gaffa 
a pubblicare al Mondo le voflre mifericor - 
die ; e trovandomi io , per voler vojiro , 
a Voi con fecr atei col carattere del Sacer- 
dozio ; a Voi , sommo Sacerdote fecondo Por- 
dine di Melcbifedecco , ogni mia azione ^, , 
ogni parola , ogni penjìero , e ogni operu, 
con fecr affi altresì ? Ben io di ( cerno , SI- 
GNORE , fe ri guardi fi la mia fatica , la 
piccolezza del dono infinitamente inferiore 
al voflro merito ; ma fe avrafiì mira cu» 
quello , intorno cui ella e impiegata , egli è 
degno di Voi , egli e uguale a Voi , perchè 
Voi fiete . Sì Voi fiete il fibbie/ to del? Ope- 
ra , Voi V Eroe del Poema ; poiché in ejfo 
fi tratta di ciò, che Voi operafle su quefta 
Terra dacché la degnafie di vofira cor po- 
tai prefctiza , finche al Cielo falifie : di ciò, 
che vi avvenne , e di ciò , che per amor no - 
flro per mano di fcellerati Uomini vofiri 
nemici , di voler voflro , tollerar voleftu, . 
E fe i due vofiri Vicarj in T erra Lion X., 
e Clemente VII. , moffi dal voflro Spirito , 

impo- 
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impofero al Vida la formazione di tal Poe- 
ma ; ed io non ho altro fatto , che in al- 
tra lingua tradurlo ; non e egli ancor ra- 
gionevole , che io vi prefitti quefla fatica , 
che io ho impiegata in co fa , che nella fua 
origine il voflro Spirito ricono fceì Accetta- 
tela dunque di buon grado , mio Divin RE- 
DENTORE . Datele Voi quel facce ffo , che 
e di vojlra gloria . Avvaloratela Voi col 
favore , e col pregio di voffra grazia , de- 
fi andò in coloro , che avrai/ fofferenza di 
leggerla , spirito di Pietà , di Religione , di 
amore , e di compajjione verfo di Vai ; e fa- 
temi cono [cere dopo mìa morte , che Voi 
T abbiate gradita , nientemeno che gradi- 
fé un tempo i due minuti di rame , chc^. 
la povera Vedova pofe nell ’ arca delle mo- 
nete , le quali fi offerivan nel T empio di 
G er ufa le mine , piu toflo , che le monete di 
argento y o di oro mejfe da coloro , ehc^, 
ricchi erano y per fola jattaiiza y e fa fio di 
Mondo . Qucjlo fia E unico guiderdoni^, : 
qitcfla la fola mercede , che io da Voi fpe- 
ro , e a Voi dimando . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

U il Secolo decìmofcfto Padre 
fecondiamo di tanti , e sì dot- 
ti Uomini , che la Repubbli- 
ca delle Lettere poco mancai 
a non dire , averne ricevuto 
più da lui folo , che da tutti 
gli altri uniti inficine . Il folo 
Tommafo Pope Blount nella-* 
fua Cenfura degli Autori più celebri , che fio- 
rirono in tutti i tempi ; quando viene a que- 
llo Secolo, ne dà conto di cenfetrantaquattro 
di Etti , « delle loro illuflri , e dotte Opero . 
Un di Coiloro fu Marco-Giro la mo Vida , il 
quale nella Pocfia Latina «ccoftofli felicemen- 
te alla maellà di Virgilio : non che di tal in- 
figne Poeta rapprefentaflè Egli (blamente lo 
fattezze del volto , e della Perfona , come no- 
ta Liliogrcgorio Giraldi » di Virgilio parlan- 
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do (a) : Carpire fuìt , & fiatare grandi , celere 
aquiline , hoc tjl , fubfufce , facte rufhcana ; adeeut 
itefìr o Vida non adeo abfìmtlis videri fuiffe pojfit : 
Nacque Egli in Cremona , Città della Gallia. 
cisalpina , non molto lungi da Mantova , daj 
civili , comodi , ed onorati Parenti . Suo Pa- 
dre chiamolfi Gclelmo Vida , e Tua Madre Leo- 
na Ofcafala ; i quali, ufando ogni Audio nell* 
allevarlo , gli procurarono ottimi MaeAri , per- 
chè gl* infegnafièro i primi fondamenti della. 
Gramatica ; cd indi tutta ia lingua Latina.» 
Ma , effondo ancor Giovanetto , comeche ma- 
turo di fenno , abbandonata la cafa paterna. » 
c Giorgio fuo fratello, ch’era Capitano della^ 
Repubblica di Vincgia , fi fè Religiofo tra' Ca- 
nonici Regolari di S. Agofiino . Compiuto il 
corfo de ila Filofofia così nella Patria , corno 
in Mantova , fu mandato in Padova , dove fini 
tutti gli Audi di Teologia; e, portatoli quin- 
di in Bologna , attefe a quei delle Sacre Let- 
tere , e delia Poefia ; nella quale pervenne a si 
ito fegno , che appena fu decorato dell’Ordi- 
ne Sacerdotale ; ed ecco videfi rifpiendere d'un 
chiaro lume de’ Tuoi dottifiimi Componimenti , 
mandando fuori alla luce prima il Poema del 
Giuoco degli Scacchi , e poi quello de’ Bachi. 
Quefio lume , cflendofi difFufo per le Corti di 
molti Principi Secolari , gli partorì la loro am- 
mirazione , e con l’ammirazione il favoro . 
Quindi , prendendo maggior vigore , giunfe^ 

fino 

(a) De Peer. bijl. Dialo*. 4. fai. 148. Edit. B.if. 

nutrì. 40. 
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fino al Sòglio di Lion X. Sommo Pontefice 
allora Regnante ; il quale , come Colui , cho 
favoriva le buone Arti, chiamolio in Roma-, 
t gl' impofe a comporre il Poema della CRI- 
•STIADE , offerendogli oncfti premi ; come il 
Vida medefimo dice nel fine di elio; e ’1 dice 
anche in una Lettera , che fcrive da Alba nel 
dì primo di Giugno del 1540. a Bartolomeo 
iBotta Canonico di Pavia , che è fiato l’unico 
fomentatore , per quanto io fappia , di tal 
Poema (a) : ld tamen oncrit , quod errar» in Ope- 
ris tpjìus calce tfflatum ejfe volai , paffus fum mì- 
■hi imponi , ut Leoms X. Bontificis Maximi man- 
dati s fatisfacerem . Ma vedendo Egli , che la_ 
fianza di Roma non gli dava rutto l’agio pec 
un’ Opera sì malagevole , ritirofiì in Frafcati’, 
dov’ ebbe il Priorato di fua Religione . Intan- 
to , eflendo morto Papa Lione , e poco appren- 
do Adriano VI. , fucccdcttc Clemente VII. ; che, 
approvando l'intenzione di quelfuo Anteccf- 
fore , incaricò al Vida il compimento dell Ope- 
Ta , c confermogl» 1 ' oncfta ricompcnfa . Ter- 
minata eh’ ci T ebbe , prcfentolla a Papa Cle- 
mente ; il quale , approvandola in tutte le fue 
parti , la fece pubblicare in ifiampa ; e lui 
creò Vcfcovo di Alba , Città del Ducato di 
Monferrato ; dove , retto da buon Paftorc per 
molti anni il fuo Gregge comincilo , trapafsò 
nel 1566. in età d’anni 59. , avendo avuto, 
prima di morire, il piacere, dopo l’ impreffio- 

b ne, ; 

{a) ."Portata dal Botta nel principio del fio C?- 
mcnto . • •’ 


Digitized by Google 


ne , che di lei fi fece in Italia ( di vederla an- 
che ri stampata in Parigi Lione , Bafilca , e in 
altri luoghi ; com‘ ci mcdefimo dice nel fino 
di quella Lettera ; Ntc e fi etia m ut requiras fi 
(ina alia fcripferim , ut in affa reftrre pojjìs . Ni - 
-hit j dum meum agnofco , prater hofce fex Idbros t 
quibus de agitar , pancifxmofque alios ; quoi po~ 
fieaquam in Italia publuis farmis imprtmendos de - 
dimus y fiatim Parifiii , Lugdnni , «0* Baftle* t 
pluribufque aliti ledi elegantijjimii caraffenbtu 
tranfcrtptot venula (ircumferri vidimiti . 

Ma fe Egli in quello luogo tacetre , per 
modcrazion di animo , al Botta fuo amico lo 
altre fue Opere , non potè nalconderle al Car- 
dinal Polo , al Priuli , e a quegli altri Pcrfo- 
naggi , eh’ egli introduce nell’ Òpera , che fa, 
per via di Dialogo, D Dignitate Uà pulii ex , fe» 
■civili i focietatit (a) ; a’ quali , come coloro , che 
ben le fapeano , fu uopo manifcftarlc ; e ma- 
niellandole , farci vedere , ch‘ cflend' Egli an- 
cor giovanetto , componete il Poema degli 
Scacchi : in età più matura quello de* Bachi; 
per comandamento di Lion X. la Criftiado ; 
c finalmente quei molti Inni , e Laudi , cho 
noi leggiamo in onor di Dio , e de* Tuoi Santi : 
Ncfcit quomodo , fono le fue parole , a Leone X> 
tunc Pont. Max. intcrpcllatut fui , ut rtliffa , re - 
jeffaque omni alia cura , ac fiudio , periclitarer 
quid efficere , quantumve progredì vaterem in ex- 
pnmendis , & verfu expticandii rebui divinii , qua 
pertinent ad Ghrifii infi tt ut a , totamque tam Au • 

gu/la 

(a) Lib. i. verfui finem . 
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■gufi* Rcligìonis , ac santi itatis ratienem optimi - 
rum Poetarum figuris , atque virtutibus latine , 
tjuond pojfcm , ornar et» . Autumo quia fortaffe le- 
gijfet quofdam me a adolefcentia lufus ; ver fu s in - 
quam tllos , quos ohm adolefcens de re Indierà , 
ftd non parum diffìcili , atque involuta ( f occhia 
■vulgo vocant ) confcripferam j necnon dnos quoque 
TLibros de Bombyce , potui fané tanti Pon- 

tificio y tamque de communi hominum focietate be- 
nemeriti pi a volumetti non ottemperare . Scripfquey 
Poctarum more , de ipfius Chrifit rebus , & in flit u- 
tis Libros fex y qui fortaffe in altquorum vtflrum 
manus venere . Conatus fui in illss , id quod ma- 
xime "Leo expetebat , verbis latinis txplicare qua- 
dam fenfu recondita y expreffu difficili a , Habreorum 
lingua propria , & a fermonis tum Romani , tum 
tiraci majeflate admodum aliena ' r graviffimas , tn- 
quam y fententias parum verbis adhuc ornata.! , qua 
videbantur nulla unquam fermonis latini luce pof- 
fe fatis fplendefctre * tu fi quii forte pofl me ea- 
dem praclarius illmflrarr cuperet , altqna fixltem a 
me imprejfa vtftigia invertirti , in quibus infiflere 
poffet t & fua ibidem a Iti tu imprimere , (fc. Ea ip- 
fa de confa Hjmntda eonfcrtpfi , laud/im , inqnam , 
dtvinarum Librum , quibus , ut potui prò imbecil- 
litale hutnana yprofecutus fum , Deum quidem prius 
prapotentem trtnis Perfonis unum y Optimum Ma- 
ximum \ deinde ettam minora Carlites , tanquam 
ejm Cives , ér Admtmiftros . Imitatus in hoc fri - 
bendi genere r diverfx tamen Religionis rat ione t an - 
tiqutfjimos Tbeologos Orphaum , Linum , Mercu - 
rium . Vtdts tgttur f Priulle , me non ab re iflhtc 

b . _ » ... fiudtq 
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fluita dijfmu luffe Ne favi me effe Poet Am , quod 

J?oeta , qu.« canunt f fcnbuqtve , ea fiiapte fponte % 
atque animi libera quadam oblectatione fuciunt . 
Ego vero ifla qualiacumque , juffus > ne dicam eoa - 
firn , fcripft ; rettiufque ferì Leonis X* poemata » 
quam mea dici pojfuot » Che fc in tal racconto 
non fa il Vida menzione del Poema della Poe- 
tica , egli è manifedo feg.no , che.il compo- 
nefle in età già avanzata , dopo tutti gli al- 
tri , e dopo quel trattato della Dignità dclla^ 
Repubblica , o Ha della Civil focietà » , 

Le domine ledi , onde Autori gravidìmi 
del V da parlando , hanno il Vida onorato » 
fono chiaro argomento perchè delle fuc Ope- 
re , prima di considerarle , faccia ognuno quel-: 
Ja dima , che ne farebbe , fe l\olfcrvadc . Io 
non parlo del Boidardo , del Rapino , del Tua- 
no , di Siilo Sanefe , di Lodovico Vives , del 
Borrichio, del Mi reo , del Naudeo, e del Ghi- 
aini , i quali dicono , edere dato il Vida Prin- 
cipe de' Poeti Cridiani ; aver felicemente ga- 
reggiato con la maedà di Virgilio : clfer.c il 
fuo dilc puridimo , e incomparabile > ed altri 
sì fatti elogi edì-gli danno. Nè parlo di M.Ni- 
colò Mutoni, che avendo tradotta in verfo Ita- 
liano la fua Poetica , gli dà il nome di Divi- 
-nilììmo . Mi contento folo di recare in mezzo 
ciò , che di lui dice il citato Giraldi (a) > co- 
me colui , che al parer del Borrichio (b) » eru- 
ditamente , e con giudizio grande > fa la ccn- 

fura -, 

(a) Di a log. i. de Poet. fui temp. 

(b) De Poet. pag.99.- 


Digitized by Googkj 



fura de’ Poeti nommen vera , che Ubera ì 'Admi- 
•rart ego foto, id quoti vos minime fugit , M.Hfa 
ronymnm Vidam Crcmonenfcm , unum ex Sodali bui, 
quos e vita • regula Canonico s appe llamus ; quem 
■unum bac tempeftate ", meo jttdicto , eo perveniffe 
' vtdetnui , quo fine Grecis , duce cumprimis Vir- 
gilio , pervenire' Poeta potefl ; adeout a . malevoli s 
futripere ', ncdum fumé re dicatur . In nullo certe 
'Maro rnagit depnhenditur . Piane ille incudem 
die , nottuque tundit , uni infìftit . Vaftus illi ani » 
■mus , atque poeticus : precipua , ut mihP quidem 
vide tur , virtus e xc ellens ; ac mira quedam inpoe* 
lieti materiis dfponendis , illuftrandifque felicitai . 
£ ciò , che di lui dice Giulioccfare Scaligero, 
allorché parlando de* tre Libri della Poetica, 
fatti dal Vida { fa ih Vida più degno di Ora*- 
zio (a) : Tanto majore laude quam Plorativi di - 
gnus eft , quanto artifciofius de arte agiti hic \ 
quam ilte.iE parlando del Poema de' Bachi, "il 
lollcva con quelle lodi : Bombyx cafligatior , at- 
que elaboratlor , propiufque accedens ad curam po'ò- 
tices . li en m Liber rex eft Librorum Vide. E del 
Poema della Criftiade : Ghriftiai’ vero mere- 
ttir fummam laudem ; non enim nifi a viro pio\ 
atque etiam opttmo profìcifci illa polvere . Le qua- 
li molte lodi tanto fono più degne di ammi- 
razione nella penna dello Scaligero , quanto 
che egli , parchiilìmo nel lodare , anzi duro , 
c diffidi troppo nel contentarli delle altrui 
Opere , incontra volentieri le occasioni di farli 
vedere foverchio Critico. 

V. -Ha 

(a) Lib. 6. de re poetie. \ - « - 
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Ha il Vida per verità nel Poema della^ 
Criftiadc adempiuto a tutte le parti di or* 
.timo Poeta ; e fc non folle il Tuo ftile in al* 
cani luoghi alquanto ridondante , s’ avrcbbo , 
amo credere , lafciati dietro quanti altri Poe- 
ti fiorirono dopo il secolo di Augufio. Il che 
ha potuto avvenire dal fervido calor poetico» 
eh’ ei dimoftra per tutta 1’ Opera . Sempre è 
egli ficùro» Tempre . lo ftclfo , ed ottimo rabbro 
delle poetiche immagini . Ei fopratutto per in* 
generar diletto » e curiofità infieme in una ma- 
teria cotanto Augufia , e pietofa » ha faputo 
con mirabile innefio collocare nel mezzo ciò» 
,ch’ era del principio -, e nel principio ciò., ch’era 
del mezzo ; che è Yvrepw -rpÒTipi» di Omero» 
c di Virgilio , olfervato da Vincenzo Gravi- 
na (a); cominciando il Tuo Poema dal tempo, 
che il Redcntor noftro portoli! in Gerufalem- 
tne l'ultima fiata a farvi la Cena ; e poi nel 
terzo, e quarto Libro facendo narrare a Pila- 
to in due Orazioni da S. Giuseppe , c S Gio- 
vanni l’alto Alifiero dell’ Incarnazione , il fuQ 
nafeimento, e tutto il refio di fua vita fino a 
quel punto . Il qual artifizio (limò «gli sì op- 
portuna cofa , doverli ufar da’ buoni Poeti nc’ 
loro Epici componimenti , che nella fua Poe- 
tica ne lafciò loro il precetto in quei veri! (b) . 

Haud fagient cjuifqtiam , aiutale s ceu conferai , llii 

lnchoet excidium velcri Pajìoris ab ufjtie 
. J a die io memorasti ex ordine fingala , , quicquid 

.Ai . 

(a) Nella Ragion Poetica lib. I. num. 38. 

(b) Lib. 2. a verfi 74 * 


Digitized by Google 


-'Ai Trojam Argolicis ceffata»» efì He il are dura. 

, Convenite potius prope finem p ralia tanta 

- Ordir i , atcjue prave» ira s de Vtrgint rape* i i 

- Averfi /Eactda preméttere , &c. 

. Ma tanti pregi , che fanno il Vida » o 
1’ Opere Tue degne d* immortai memoria , ren- 
deranno forfè appo i Lettori la mia Traduzio- 
ne di minor conto . Io mi figuro da quello 
tempo , che tra coloro , i quali vorranno leg- 
gerla , faravvi alcuno , che dirà fcco medcu- 
mo | leggendola , che il tal luogo non iftia^ 
ben tradotto , e peravventura non bene inte- 
fo ; che il tale altro porca meglio tradurli ; 
che quello , o quello flavi fopcrchio sì , che» 
in vece di partorir piacere , polla anzi che nò 
cagionar fallidio ; e finalmente} che trovandoli 
quelli Poemi in puro ftilc latino dettati , in- 
darno polla io fperarne lode , con averli tra- 
dotti nell' idioma Italiano ; non potendo que- 
lla lingua giungere al pregio della Latina . 

Si ciò fia vero t egli è d* uopo , eh* io con 
poche parole rifponda , - come fe allora folli 
prefentc , a ciafcuna di quelle cofe . £ comin- 
ciando dall' ultima , come quella , che più im- 
porta , dico, il fine, eh* io ho avuto, nel tra»- 
dur la CR.ISTIADE ( parlo di lei folamcnre ) 
perch 3 di momento maggiore ) , edere dato lo 
«elfo , eh* ebbero Lione X. , e Clemente VII. 
nel commendarne ai Vida la formazione di of- 
fa . Il difegno di quei piiifimi Pontefici fii , 
acciocché , trafportando il Vida quanto di bel- 
lo , c di {ingoiare fi leggeva in Virgilio ùu 

„ qw- 
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duello Sacro Poema \ aveflfc la Gioventù occa- 
sione di alfucfarfì alla lettura de’ Sacri Libri , 
abbandonando quella de’ Poeti favolo!! , e pro- 
fani , fenza perder punto quell* utile , che da. 
Jorq cavar porcile: Mandai um fuit a Leone X., 
<£• Clemente VII. Summit Vontifcibus , ut qudcjtm- 
qtte ad literariam eruditionem Virgiliana letti 9 
•continebat , ea nofler Divinus Vates colhgeret , & 
in hoc pi Jftmnm Opus transferret ; così fcrivc il 
-citato Botta (a) coetaneo del Vida . Io. altresì 
.ho pcnfato , traduccndolo , far che queft% let- 
tura fi renda nelle mani di tutti più familiare; 
;c là dove un tal Poema era prima di pochi , 
c follmente eruditi , polla ormai .con quella^, 
lingua leggerli anche da coloro, che fono for 
Jamente nella Italiana favella verfati . Di quer 
ila maniera ho io flimato , promuover, la ret- 
ta intenzione di quei Sommi Pontefici ; ed ac-i 
ciocché v’abbia chi più frequente polla nel 
fuo. penliero rivolgere i’ ineffabil Millcro della 
falutifera Incarnazione del Figliuol di Dio , 
fua penoliflima vita , , che tradè quaggiù im> 
Terra , e la troppo acerba , e vii morte , eh’ Ei 
foftener volle , trapaflàndo da quello Mondo 
fopra la Croce per nollro amore. Tutta dun-, 
que la gloria , ed ogni laude , che nafeer po- 
trebbe da quella mia qualunque fatica , fatta-, 
unicamente per Lui , a Lui unicamente fi por- 
ga ; ch'io fono tanto lontano di bramarla per 
me, quanto fono ficuro , ch’io non debbo de- 
siderar cofa , che affatto non mi appartiene-»;. 

\ . . i. . . ^ Voj>., 

■ (a) In pr sfattone ad Grammatico! . 
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Vorrei folo, che , avendola Egli a grado , ed 
accetta , più da vicino con occhio benigno mi 
riguardale . Quindi , lafciando alla voglia di 
chi vuol leggere quanto A è fcritto da tanti 
Autori ("opra i’ Italiana favella , e fpezialmen- 
ite dallo Smarrito Accademico- della Crufca^ 
nella fua dotta Prefazione univerlàle al primo 
Tomo delle Profc Fiorentine ; come ancho 
X opinion di coloro , che dicono , tutte le lin- 
gue effer uguali , fempre che giungono a fpie- 
gar bene il concetto di -noftra mente ; poco 
-importa fc ella fia di minor pregio della lati- 
na. Nè avrebber fatto lo fteflò tanti dottrUo- 
mini , eh’ io non fono , di Omero , di Virgi- 
lio t di Orazio , di Ovvidio , e d‘ altri Amili 
Poeti , fe potclfe aver luogo un tal dubbio. 
Anche la lingua Tofcana ha maggioranza Co- 
pra le altre d' Italia 5 e pure piacque al Salvia- 
ti efporre alla vifta di chi vuol leggerla una-, 
Novella ;del fuo Boccaccio -, in dieci forte di 
lingue Italiane dettata} perchè A vegga, che-» 
ciocché quell’ Autore avea fcritto nella prima-, 
di effe , polla ugualmente dirA da tutte le al- 
tre quantunque inferiori di pregio . 

Ben conofeo io però , che per ugual cor- 
rifpondenza in tutte le parti d’ amendue que- 
lli Ani , avrei dovuto fregiar la mia Traduzio- 
ne delle bellezze dell’Italiano Idioma in tutti 
quei luoghi , ove il Vida sì bene ha faputo ' 
ornarne l’Opera Aia dì quelle della latina Fa- 
vella . Ma quella è la differenza dal fapere al 
non fapere ;• Io da fé f tanto atto non era . Ha 

' c egli 
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égli a me baftató là fpiegarmi della maniera.', 
che ho faputo migliore , fenza punto arredar- 
mi la certezza y eh’ io avea fui principio , di 
non poter pervenire a si fatto fegno . Quindi 
è , che tutto ciò , che a mia infufficienza po- 
traflì opporre , io da quefto punto volentieri 
concedo. L'avere io intraprefo a tradurre un*» 
Poema , che non è dato ancor comentato da-, 
alcuno, ha potuto eflèr cagione , ch’io abbia*, 
prefo abbaglio nella intelligenza di qualche^ 
paflo . Il che non farebbe forfè avvenuto , fo 
a vedi volto l’animo o ad Omero, o a Virgi- 
lio i o ad Orazio , o ad Ovvidio , o ad alcun 
altro di quei primi famod Poeti , c’ hanno 
avuto Comenti moltidìmi di Autori infig ni. 
£ febbenc il Botta ci aveflfe fatto un Conten- 
to , come ho accennato di fopra , egli però 
non viene > o molto, raro a* particolari delia.» 
lingua , e de fend . Stende!! egli qual! fempre, 
per quanto mi ricorda t in religiofo difeorfo 
fopra le azioni , di cui d va trattando ; e io 
avvalora con autorità di Santi Padri , e di Scrit- 
tura : ed a me non fervi ad altro , fc non che 
per eccitarmi il penderò di farci le Annotar 
zioni \ Dico, per quanto mi ricorda , poiché 
io ebbi molto tardi notizia di lui , compita*» 
già Ja mia Traduzione ; c funami conceduto 
da Amico di averlo tra le mani per poco tem- 
po . Egli è vero però , che in quanto a mi- 
gliorard quefto , o quell’ altro luogo di mia.» 
.Traduzione , sì come Je fpccie nelle menti de- 
gli Uomini fono tra di loto diverfe , così noa 
i. a j *pof- 
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} potàbile d 1 incontrarli il piacere di tutti ; o 
di qualunque Torta , che fi fa cede un tal can- 
giamento , fono io ben perfuafo y che pollài 
farli tempre migliore . 

E poiché ho io di paflàggio accennato le 
Annotazioni , non debbo tacere , e (Ter mi in* 
dotto a farle per due motivi . Primo , accioc- 
ché chi ha voglia di legger la Trad aziono » 
non fi ftancaflc r leggendo verfi continuamene 
te ; ma avelfe anche la varietà , e ’1 refpiro di 
qualche profa . E fecondo per le fole Perfone, 
che delle sacre cofe del tutto informate noa> 
fono ; poiché per le Perfone dotte , che mol-‘ 
ridirne fono r foprattutto le Ecclclìaftiche , do- 
vrebbero clTer più pellegrine per foddisfarlo ► 
Sono le mie Annotazioni diverfe dal Comento 
del Botta . Egli è vero r ch’io mi avvalli di 
qualche cofa del dio j ma la mia fatica è data 
poi di aver tratta la maggior parte di elio y 
e tutte le più lunghe , e più laboriofe , prin- 
cipalmente dalla Sacca Scrittura , da Lattanzio 
Firmiano , da S. Girolamo , da S. Ambrogio», 
da S. Agodino , da S. Tomaia fo , dal Bellar- 
mino , dal CaJmet , dal Menochio , dal More- 
ri , da Plinio , da Solino, da Giufeppc Ebreo », 
da Virgilio, dal Tolomeo dal Bonfrcrio , dal- 
lo Stefano , dal Ferrari , c da altri molti , che 
più acconci paruti mi fono , fecondo le cofo, 
che in clfe lì trattano j. c quali Autori in elio 
note lì leggono. 

Ma che dirò in fine de’ Pleonafmi ? Io di- 
mo , che quanto vi fi legge fia del Vida . Io 

fono 
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fono flato così gélofo di mantener il titolo <fi 
Traduzione , che volentieri mi fono aftenuto» 
dove ho potuto farlo , di aggiungervi quello 
cofe , che ha il Traduttore libertà di porro 
per la flruttura del verfo . Troverai!! più to- 
flo me aver tralafciato qualche luogo per 
isfuggirc la fazietà , come che ben conofca , che 
io potea trala feiarne parecchi altri . E perchè 
nel Poema de' Bachi ne è flato Egli molto me* 
no copiofo , Io fteflò vedelì nella Traduzione,» 
di elio ; come , chi ne ha voglia , può chiarirli 
co’ Tcfti Latini . 
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DELLA ' ’ 

CRI STI ADE 


LIBRO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Va Crifto in Gerofolima . Predice 

Tra ’l cammino agli Appoftoli Tua morte ; 

E gl’ inftruilce . I rei Spini raduna 
Lucifero a configlio . A nuova vita 
Quegli richiama Lazaro . Maria 
Gli Iparge i piè di lagrime > e d’ unguento ; 

E n’ ha il perdono . Viene accolto in fcfta 
Nella Cittadc . Dà falute a Jetro 
Scaccia i Profanator dal Sacro Tempio} 

U’ fculte in marmo ammirano i Compagni 
L’ opre antiche . Condotta a Lui davanti 
Donna impudica, refta falva : Ei sgrida 
Quella peflìma Gente . Indi fi porta 
Sovra il Tabborre a ragionar col Padre; 

E vero Nume a’ Tuoi quivi fi moftra. 

> 

PIRTO Divin (r) , che 'l Mar , la Ter- 
ra, t'I Cielo 

Riempi di Te fìejfo , a me difpenfa 
Tuo favor , per cantare il Re Superno , 
Due volte generato ; (i) il qual dal Trono 
Del fuo gran Padre nel fecondo grembo (j) 
Z>’ una illibata Vergine difeefe ; 

E da fanciullo refpirò fra noi 
Aure vitali ; acciò , morendo , V uomo 
In vendetta togli effe (4) all' ombre al duro 

A Car • 
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Carcere orrendo ; e al Ciel ne trafportafife 
L' Alme de' Giu/li , già da' corpi fciolte : 
Jtoei , che , mentre morìa di fuo volere 
ter le colpe dell’ uom , T afflitta Terra 
torte compia nf e ; e 7 Sol dalla fua [pera , 
Noi fi offrendo mirar , coperfe il Mondo 
D una infolita notte , e di [pavento i 
Tu fa , che pofifia la mortai mia lingua 
L opra immortai con degno ffil ridire j 
Ed ergendo talora i lumi all' Etra , 

Diva luce ne tragga ; onde i configli 
Del Sommo Padre , c la cagione intenda , 

Per cui mandollo a si fpietata morte . 

Già Crifilo era fui fin di fine fatiche , 

E vicino a morir , com ei fapea ; 

Perciò y lafciando gli ultimi confini (y) 

Della Fenicia , verfo la Cittade 

Di Solima i induca . Immenfo filuolo 

Di Giovani , e di Vecchi lo feguìa 

'Di loro voglia ; cui la fama avea 

ter le fue gefile d' ogni parte accolti ; {6\ 

Perchè dovunque andava o per le grandi 

Popolate Cittadi , o per gli Monti 

Ermi e selvaggi , imumcrabil Gente 

Gli era dapprefifo apparecchiata , e vaga 

D' ubbidirlo y. e feguirlo , ov Ei volcfife j ( 7 ) 

E fempre a Lui s' unìan Turbe novelle . 

Così pria feende il Po ( 8 ) con picciol rivo 
Dalla cima del Vefulo , cui fanno 
Corona i pini , e’ graffi campi irriga : 

.glandi , vie più feorrendo , altero forge 
Per nuove forile : col fuo vafilo gorgo 
Alto rifuona , e vincitor fi moftra : 

Jguinci , e quindi in ajnto vari fiumi 
Gli aggiungono vigor con l ' acque j oni' egli 
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Torbido pii non cape nei fèto letto , 

E d.i pii bande l ' Oceano affale . 

Allor però dal numero di tanti 

Trafceglic folo i dodici Compagni , 

Che pria s e l effe ; acciò d'opre cotante 
Memori , e teflimon di fue fatiche 
Foffero al Mondo . Entro r inchi ufo hofco 
Di fegreto li chiama ; ove appoggiato , 

Mcjìiffimo nel volto , ad alto cedro » 

Dal profondo del cor fofpira j c loro 
Così ragiona : Ecco fon giunto al fine t 

0 mìei Compagni t ho già compiuto in Terne 
Il tempo della vita a me conceffo : ( 9 ) 

Or s’ avvicina il dolorofo giorno , 

'E m afpettano V Alme al Cielo elette . 

Per tal cagione alla Città nemica 
Ecco men vado . Ivi fupplizj acerbi 
S' appreflano per me d ' orrenda morte . 

1 Sacerdoti han congiurato infime 
Contro la mia innocenza . Il che fapendo t 
Tante fiate prediffi , e a Voi fei noto . 

Io v andrò : col morir tutte le colpe 
De' vecchi Padri purgherò s (io) di quefli 
Mali carco mi rendi , 0 primo Padre . 

Tu 7 dolce pomo già rapifti , ed io 
Portar dovrò del furto tuo la pena « 

Ma dopo 7 tergp dì , che dalle cofè 
Avrà fugate l ' ombre , e fia compiuta 
Mia firagge , tornerò di nuovo in vita : 

Intanto Voi , cui non increbbe mai 
Seguimi , appetta ancor morte crudeli : 

Gitele incontro arditi , ed al dtfto 
Di quefìa vita preferite meco 
Di eterna vita l' immortale onore. 

Non è quaggiù voflrx Magione j e quefìi • ■ ' ' 

A 2 Kon 
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Non fon per voi convenienti feggi . 

Voi chiamano lafsù dell' alto Empirò 

I chiari Templi , e gli f iellati Regni , • 

Ov è fteura pace , e alle fatiche 

II bramato ripofo i Ivi è la fianca : 

Ivi la Patria ; e là fi sforai ogn uno 
Di giunger lieto per anguflo calle , 

E di fi (far colà fua propia Sede . - 
Ave a ciò detto ; e quei con gli occhi a terra 
Mi (li , e dubbiofi. nel penfter volgeano 
Molte cofe funefte . Allora Piero 
Il piò vecchio non tacque , e con tai detti 
Il Divino Signor prega : O Figliuolo 
Di Dio , qual tanta forz,a ornai Te move , 

Te Dio del Cielo , che foffrir ti piaccia 
Morte crudcl per tutti } ovvero efporti 
Di tuo volere a tanti certi affanni ì . 

Anjj più tofto y falvo T e , compifci 
guanto di far ti preme ; che ben puoi 
Far tutto , e non tei vieta il tuo gran Padre . 
Deh non ti fta così la vita a fchivo ; 

Nè cotanto fpre^gar la tua salvezza. 

Deponi ornai , ti prego , un tal defi » , 

E cotefli penfter . : Di Te , di Noi 
Abbi pietà : nè difcacciar ci voglia 
Ch' ovunque andrai , ti fegtfirem fedeli . 

Così dicea Colui ; ma il Divo Eroe 

Lo riprende in tai detti : E non hai feorno , 

O non mai faggio, d' cjfir fempre pieno 
Di quefla vita , e d' ejfcr cieco , e voto 
Delle cofe celefìi ? E non potrai 
Zina volta fvezx-irti da cotefli 
Inutili penfter ì Tai fenti menti 
T' han forfè perfuafo i miei travagli ì 
Altri configli , ed altri Conftglicri 


jQueflo tempo ricerca . Il mio gran Padri 
Con non lievi comandi ora m affretta . 

Ma Voi , / pregiate le mondane cofie , 

Forti fi offrite ogni difagio . Aliate 
La mente al Ciel , di voi flefijt fi cordati : 

E quando alcun tra voi diffeminaffe 
Difcordie con la lìngua , o vi oppone fife ' 
Falfit delitti , aliar godete . Forti • 

Soffrite il tutto ; è le calunnie , e /’ onte 
Lieti [predate . Quindi fortunati 
Sarete , che v appetta certo premio; 

E quindi nafte vofilra gloria immevfia . 

Ciò detto , porta il piè su gli alti monti , (ir) 
Mefiìo nel volto : i fuoi compagni ha ficco. 
Pronti tutto a fioffrir : di fiuo patire 
Hann cjfii infitem compaffione , e fidegno. 

Entra nella Città , per tante palme 
Famofa , detta. Gerico . (li) Ivi è accolto 
Da Zaccheo (17) nella cafia , e nella menfia. 
Ebbe coftui fimoderate voglie 
Z)n tempo d' acqui filare a torto , e a dritto 
Fiochezze immenfie ; ma poi , lume avendo 
Per 1' arrivo dell' Ofipite , gli piacque 
Tanti talenti in varie guifie d’oro , (14) 

Ch' avea raccolti , e fur vietato acquifiìo , > 
Fender a quei , cui fi doveano j e ’l refilo 
Di fue foflanze ai poveri djfipenfia. 

,£>ttì all’ improvvifio Meffaggier , (15) portando 
Mefte novelle , gravemente fere 
A lui l ’ orecchie , e amaro ’l cor gli rende , 
Non molto lungi era Befania , (16) dove 
Labaro (17) dominava, ricco , e chiaro 
Di beni , e da Regai sangue difeefo ; 

Poiché fiuo Padre della vafila Siria 
Tenne lo scemo ; e , con la for%a prefie , 
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Avea Cittadi al fuo dominio aggiunte . 

Più d' ogni un altro era offitdl : tenta 
Di giorno , e notte fua Magione aperta 
A' Percgrin per lor ricovro ; e Crifio 
Mede fino fu fuo Ofpite pii* volte , 

E fua Divinità gli avea feoperta . 

Ei dunque udì , che moribondo quefli 
Traev appena gli ultimi refpiri , 

E boccheggiava giù di morte alC ufeio f 
Onde rigò di lagrime le gote ; ( i S) . 

E diffe a' fuoi compagni : Andiamo : or debbo 
Da morte richiamar l ' amico a vita ; 

Purché mio Padre iti effaudifea ; e voglia , 
Come fuole , moflrar qui fua potenza . 

Così dicendo , verfo la Bctania. 

Rivolge 7 piede . Il feguc immenfa folla 
Di gente j e per difto di ciò vedere , 

Molti in un tratto fuoi compagni fanfi . 
frattanto il Rcgnator del cupo Abijfo , 

Mojlro infelice, non affatto ignaro, (rp) 

D' effer vicino il dì , che , per comando 
Del Sommo Padre , in quei profondi chioftri 
Il gran Vcndicator faria difccfo 
In a juto dell ' Alme al Cielo elette , 

E difertar dovria fue cbiufe flange ; 

Era tutto in penfter , come poteffe 
Da tal ruina il Regno fuo. far falvOi 
A Dio rifolve machituir la morte : 

In qtiefìo foto al fin tutto fi fonda , 

E fola qutflo in lui fpeffo ri forge. 

Folle ! che per pagaia fai non conofce 
Il Celrjìc Gargon , che fu mandato , 

Perchè con la fua morte , lui volente , 

De' Padri antichi canccllafft affatto 
Ogni colpa , e delitto . Ei dunque impone , 
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Che toflo ftan raccolti i futi Seguaci » 

( Concilio orrendo) i fuoi fieri compagni 
Entro la Regia . Ecco ne porge il fegno 
Tromba ben grande : rifononue a un tratto 

V alta Magione tencbrofa , e vafta 

Ter 1 ' ofcure caverne > ond’ ella è cinta ; 

E ne tremò cm la fua va/la mole 

Lungi la Terra « All* fue porte allora 

Rapidi accorron tutti • Ecco vi fono 

A ftuol gli Spitti t «’ han la luce a fchrvo > ( 20 ) 

In vari moflri > e di due forme ; 1 quali 
Dal mc^xp in su hanno fembian%a d' uomo , 

E 7 refio poi termina in ferpe , e ’n una 
Jfpida , immenfa , e tortuofa coda . 

Moftrano quefli nell' ofeeno corpo 
E figure di Sfingi , ( 21 ) e di Gorgoni : ( 22 ) 

Quelli d' Idre > (z])e Centauri , ( 24 ) e di Chimere , ( 25 ) 
Che fpiran fuoco. Cento altri di Scrlle , 

E fo7X e Arpie , ( 26 ) ed altri orrendi appetti , 

Che mai finger fi pojfa urna n penfiero . 

Ma fopra ogni altro con accefa fronte 
Lo flejfo Re dell ' Èrebo s cfiolle , 

Che cento corpi vanta , ( 27 ) e braccia , e mani , 

E cento gole , donde fuoco erutta . 

Spirano tutti dall ' infette bocche , 

Dagli occhi , dalle nari mortai fumo , 

E nere fiamme . In vece di capelli , 

Angui ritorti fra se ficjfi avvolti 
Lor pendono sul capo , ove Serpeggiano . 

Stringono in pugno luminofe faci , 

Ed adunchi tridenti , onde fon tratte 

V Alme rubelli nell ' ardente fuoco . 

Nè men veloci ancor da varie parti 

Del Mondo accorron quei , cb’ errati per tutto 
•Iftigatori al mal , che tejfon frodi 
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Con immagini falfie all ' uom , per fare , 

Che del bene fi f cordi i e quelli ancora , 

Che fopra i venti , e le tempere ban forga , 
Fra le nubi vagando } / quai , non anco 
In qualche certa regione addetti , 

Soglion di meg^a notte errar tra’ nembi . (28) 
Cónvengon dunque tutti infieme $ e prefli 
Moflranfi nell ' ufar lei forgia , t l' arte . 
L’opaca Regia ne rifiuona tutta 
Di fremito indi/limo , finche in meg%p 
Il Re , tenendo nella nera deflra 
Infocato tridente , così parla : 

Tartarei Numi , che dal del fereno 
L'origine traete', e donde meco 
Jj)uà vi cacciò con fulmine roventò 
Del Re Superno l ’ inclemenza , allora 
Ch' ei vegghiava al fuo Regno , e che , gclofo 
Ch ’ altri a lui . s' uguagli affé , indi teme a 
Molti fuiiflri cafi . Or è ben d'uopo. 
Rammentar ciò , eh' è noto , con quai Z u ff e 
Tutto il Cielo agitammo j e con quai fdegni 
Z>' ambe le parti al fin pugnoffi un tempo . 

Egli le y Ielle or gode , c la più vaga 
Parte del del pojfiede. ; e su di noi 
Suoi nemici compii l ' afpra vendetta l 
A noi per gli afìri , e per la pura luce 
f^uefli luoghi affegnò baffi , ed orrendi , 

Privi affatto del Sole ; c ’n quefli orrori 
Vuol , che fernet pietà l ' anime ree 
Noi tormentiamo . Ahi dolorofo Regno f 
Speme non v è più d ’ afipirare al Cielo ; 

Jf)uì ci racchiude con riparo immenfo 
La vafìa Terra . In luogo noftro all ' uomo 
Quella Regia è conceffa . Nè ciò bafla : 

P enfia ei di ufiar nov armi , cd altre pugne 
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Movendo , vuol da quefli ultimi Regù , ' 

Cacciarne ancora . Dal Superno Soglio 
Jpuindi ha mandato un Giovane , fuo Figlio > 

0 degli alati Spirti alcun fratello ? (z$>) u V 
Ei già verrà: fidato alle celefli i. \ 

Sue forze , porterà ruina a quefli . r i ■ » . A 

Seggi j ed , aprendo i noftri baffi Chioflri , 

Trarr arme fuo l' Alme a noi coaceffe : 

E forfè ancor , s. a noi non fowerremo , 

Noi fteffi ftringerà fra duri lacci ; ($o) . i : 

E sì legati (ondurrà nel Cielo 

Vittorioso , e trionfante , dove . ' • > ; *:V. *. 

Saremo a tutti di ludibrio , e fcbernol 

Coflui , benché mortale abbia veflite 

Umane membra , è però tal , che mai 

Non può dalle noflr armi effer offefo j 

Perch’io , fen^a temer , /pej/à all' incontro (fi) v 

Gli andai , lo flrinft , e ’nvan .gli tefi infidie » J 

( Nè mi fono ingannato , e non è quefla k > 

La prima fiata , che tai cofe io fcemo.) . 

<j)uai volti non ho prefi,- e ’n quai fembian^e 
Cangiato non mi fon , ma fentpre indarno ì . .. 

Ei fempre , fen\a mai d’armi, o di forqe * 

Servir fi , m ha fcacciato : fol dicendo 
'Alcuni verfi de’ Profeti antichi , (jz) 

Vane ha rendute le mie for^e , e l ’ armi . . 

Or dunque vi dirò ciò , eh’ io rifolvo . 

Ei ver Gcrufalemme indri^a il paffo , . . 

Benché da' Primi della gran Cittade 
Sia mal veduto } poiché < Sacerdoti , 

Gelofi a mantener l * antico rito 
Odiatilo molto,, e , come ogni uno ha 7 modo f 
Gli tendon lacci , onde l ' incauto fia , * 

Vinto col ferro , e ftrafeinato a morte J 
Giaccb’ Ei per le Ci t tildi ha divulgati ... ^ 

’ fi Afe 
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Novelli riti, « sacrifici nuovi, ’» • '*. 

E cerca, d ' annullar l ' antica Legge .. 

J^ui dunque i neceffario il vofiro ajuto:. 

Ecco il tempo di far quanto conviene . : . , 

Voi nell ' odio maggior contro di Lui : 

Infiammate coloro, e 't fai fio al vero l , * 

Te fendo , pi lor petti atro veleno ; ; 

Defiramente ff irate , ' acciocché o fianchi , ■ 

0 f. memorati tuoi non lafern l ' ire j . < \ . 

Ma d'ora in ora più crudeli i e mofii „ » . 

i Da ftimoli pungenti , unqtte non ceffoni 
Finche non fia la flragge fina compiuta 
Ma s alcun de' fimi dodici Compagni , : 

Prender potrete , e fozraertirlo , è l' opera , 1 

Finita , e f perno ogni timore affatto . 

Togliete ornai gl ’ indugi : all ' imminenti 
Rovine [occorrete : orafa d'uopo > « . 

Zi far J' ptfidie occulte , ufar > la for^a . . . 

Ciò detto appena , ■ quei ruheili. Spirti 

Scorro u d ' intorno , per compir veloci \ 

L' impqfte cofe . Dalle porte in atto 
Efcono ratti r trema il chi ufo luogo ■ . ; 

Tel mormorio i poggia* 1 full ' aure , e,l' ale . ; 

Di ferpi adorne per quell' aer ricco . .L 

Muovono a gara , e prendati qutfia. Terrà . • 'n..- 
Non s aggruppan coti , ben deufa. nube * ^ 

Formando in del » nella State serena ? 

L' api vaghe .da' fiori , aliar che tace i 
Jl gelato Aquilon , l' Auftro piovofo , > 

Quando fra' Regi lor nata i difcorpia, - Vi i . : 

E , dato il fegno , afpra battaglia fanno .. \ i 
TriJU que luoghi , e quelle piagge,, in cui 
Giunge , e fi ferma la fpietata fchiera l 
Quante rovifit a' Popoli faranno ì .. 

Ma già l ' Eroe , f igliaci di Dio , compiuto . . ".■> 

. i U. In 
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In compagnia di Molti il fuo cammina , : 

Di Betania alle mura era dappreffo. ' 

Ivi dogliofe Marta, e Maddalena i t • • 

Scorge ftrapparfi 7 arine , ed alla tamia \ 

Dell' ejlinto German portar gii offrenti I ' • - . 

VfixJ di pietà . Vergine è ([nella ; f \ . V* 

£ quefia il nome fuo prefe da Maddalo , 

Città degli Avi lóro . Egli va innan% i 
Verfo il fepolcro . Aliar Marta dolente , 

Toflo che 7 vide , del German la tomba , 

E le Campagne infida , e a Lui va incontro 
Con moli onore , e dopo Lei la Suora . 

Ambe di pianto hanno bagnai i lumi -, 

E fpargon ambe femmìntl lamento. . v 

Ahi come , gli. dicean , dopo la morte 
Dell ' amato Fratei noi i accogliamo ! 

Ahi quante volte in tu l' ejìremo fiato 

Ei freddo ti chiamava , Ofpite grande !. i i ; . 

£ crediam fermo , che , fe Tu preferite 
Eri ’n quel punto , Egli farebbe or vivo . 

Ma non per quefio abbiam perdut' affatto 
Ogni fperanga . ( £ quando a te discorde 
Fu mai del Padre tuo i ' alto volere l ) 

Coti pregavan quelle \ t le Compagne : . 

Piangean con effe, e riempia» il tutto \ •-» 

Di doglioft lamenti i Ma l' Eroe : o.o. > 

Con dolci detti le confida , e loro , ; . .. t. .:.V. 

Promette ajuto j che ben toflo in vita 
Ritornerebbe fano il lor Fratello , 

Che fiepolto tene a da quattro giorni 
Nel Juo grembo la terra, e 7 Sol noi vide. . 

Per tutta la Città ratto fi Jparge \ . \ . . . 

T al fama , eh' ad ogni un fuor di credenza , 

£ flrana fembra : da’ vicini Monti 

Sccndon confufi Popoli , fofpinti ^ ... 

L ^ B i Oal 
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Dal defio di vedere , e là s' affollano. V 3 .,i 
$' era di già venuto in su la tomba , 

Intorno a cui era gran Calca : ed Egli ' \ 

In meggo a lor con le man tefe al Gelo 
Stava immobile , e fifo j e tra se jieffo 
Prega il gran Padre ,: che i fuoi voti adempia'. 
Lui , eh' orava , Color taciti , e attenti 
Offtrvano , e che imponga » i fegni , e qual ■ . 
'Termine avrà la cominciata imprefa,. .. 

Due fiate di color cangiojfi * e due 
Fremè col petto anfante : (34) con un cenno 
Scoffe il bel capo. ; ed ecco direpente . : , 

Dell’ avello tremar l ’ ufeio fi vide . (}y) 

Da timor improwijo a tutti il fi angue 
Si gela , e freddo interno il petto affale 
Al fine Iddio ficiolfie la lingua , e diffe : 

Gran Padre, benché nulla a mie preghiere 
Tu neghi in ciò ,\ che chiedo , ora per quefio 
Favor ti renderò grafie immortali : , , .... 

Il tuo poter qual fila , T han già veduto 
Cofior , c’ho intorno, e T han veduto ancora 
Popoli numerofi . Ma voi fervi V. . 
Affrettatevi : aprite quel fiepolcroi <• 

Il gran fiaffo togliete , (36) ed a quell’ uomo 
Difciogliete le fafice . I fuoi comandi , 

Furon tofto efieguiti : apron l ’ avello ; 

Vi s’affollano attorno, dall’ orrore 

Ifiupiditi : veggon eh’ ivi dentro , : . • 

{E lo credono appena a se mede fimi) 

Il difforme cadavero fi move 

Da per se filèffo : fenga indugio alcuno, 1 . * 

Alla prima chiamata dell' Amico, (37) * , 

S' alga , parla , e refipira aure vitali . • . 

Stupifcon tutti : nè fon mai fi atolli 
Di vederlo parlare , 0 pur d' averlo 
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Vna volta ascoltato , menti ci narra 
Per ordine fra lor quali difavi 
Soffrile nel morir : con quanta doglia 
L' alma , cacciata da vicina morte : 

Dopo lungo contrafio , abbandonale . 

Le membra inferme : quai , morendo , ' Vide 
Sembianze orrende , quai fchifofi appetti , 

Di mojìri , e' loro fdegni , e le minacce : 

Come in / oc corpo fuo Miniftri dati 
Mofifi dal Cielo , appena avean potuto 
La bramata rapina lor fottrarre : 

Le pene de' malvagi , e' premi lieti 

De' Giufli a queflo aggiunge j e a quale arbitrio 

Fa d'uopo foggiacer l' Alme infelici, 

E a qual eterno fuoco in cave orrende . 

Ciò fatto , Iddio nella vicina capa 

Di Simon entra , che cofiui nel prega i 
jQucfii fu già lebbrofo , e fu renduto . . 

Da Lui , del mal guerito , al primo fiato . 

Mentre del grato amico egli fi degna 
\Tra li Primi , eh' avea quella Cittade t 
Onorare la merifa ; ecco fi vede 
Donzella vaga per bellezza , ed arte (38) 

Entrar colà , che peregrine vefìi , 

Portava indoffo i di fonoro argeuto , f . 

E d' or frappofio avea ben colmo il fieno : 

Era di gemme il capo adorno ; c 7 collo 
Pieghevole monil d' oro , e di giofi , 

Grande , e pepante le cingeva intorno : 

Il colto crin di moli' elettro fplende 
Raccolto infiem con vari nodi , e lacci i 
Aurata fibbia agli omeri le attacca 
Il manto , che giù cala , grave , e ricco 
Per gemme orientali , cd or del Gange : • 

Piropo ardente in mezz° della fronte 
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Le fplende j e dietro al capo giù le pendono 
Folti naflri fregiati anco di gemme j 
Come lieta la Terra il fen dhnoftra 
Nella flagion di Primavera , adorno ^ t . 
T atto di fiori -, e verdeggianti erbette . 

Coflei , de' Genittr priva reftando 
Vnica figlia , alle ricchezze immenfe > 

Che'l Padre pojfcdea > fuccejfe un tempo. 

Mentr' era ancor fanciulla fovra ogni altro 
Ebbe a cuor la Pietade , ebbe il penfiero 
Vi ferbars illibata . Ma con gli anni 
Jn lei crefeendo il giovami bollore , 
appoco appoco le ingombrò li fenft , 

Perfido configliere , Amor lafcivo ; 

Cbe y fua mente f volgendo f a furie inique 
La diede in preda . Ahi flotta J Più non guarda 
Al perduto rojfor i bellezza , e fama 
Non la configlian più t né in lei più vale 
Alcun timore , o la Pietà feordata . 

Già da marito è fuor di cafa : lieta 
Frequenta gli fpettacoli , e' conviti : . 

Rompe ogni freno ad onta de' Tutori . 

E come in alto mar nave , cbe priva 
Vi remiganti , allor che l ' aura gonfia 

I flutti altieri , quinci , e quindi feorre 
Con incerto cammin dove la fpinge , 

Senza Nocchiere, l' irato vento , e l' onda ; 

Ella , fidata a fue ricchezze , ambifee 

II dolce amor de' vaghi Giovinetti > 

Se v'ha tra lor chi fia degno in bellezZfl» 

E per fembianza feruta ogni altro splenda . \f 
Toflo dunque che feppe , ivi effer giunto 
Domo sì bello , cui la fama intorno 
Pubblicava per Vio , rott' ogni indugio , 

Sorprefa da piacer di rimirarlo t 
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Andovvi lieta. Ma, veduto appena, "" •»' 

Fuor di se Jìeffa , il rifplendente volto , 

Il div onore dell' Augufta fronte , 

Ed i lumi celefti r onde fi pafcc » . . 

Amor pudico ; in lei gielo divenite . .1 

L' antica fiamma : cangiò voglia affatto , 

E fuoco affai miglior nel fieno accolfe • 

Ed ecco direpente uficir firn vifìe 
Dalla fina bocca fiette faci , avvolte 
Di caligine attorno , e d' atra nube , i 

Còme da legno me^go adufto fogge » 

. L' ultima fiamma in alto , e lafcia il fummo . 

Jjhtefta , diffe il Signor , qucfla è la fingfl 
Ter [etti capi mofiruofia Erinni , (}p) 

Ch' all' infelice la fi corretta mente 

Agitava . Ed allor Maria ( che tale 

Era fino nome) fi cangiò ; nè quella . • 

Più fiembra , che poc augi era venuta , 

D’oro , e d’ argento ben ricolmo il fieno. . 

Strappa l ’ oro dal crin : dal collo [doglie 
Il bel monile ; e le dorate vefiìi 
Si Spoglia : già di se le increfice , e fi ente . < 

Tungerfi 7 core da' penfieri onefili . ^ 

Indi chiede perdon , gittata a' piedi 

Del fino Signore , come fiuole il catte 

Giacer fiotto la menfia del padrone : ^ K 

Bacia fiovente a lui le nude piante ; 

Di lagrime le irriga , e le raficiuga^ 

Con altra vejle , eh' ad altr ufo avea 
Seco portata ; e poi diverfi odori , 

( EJlratti finora da marmoreo vafio ) (40) 

E di caffta , e di molle fipiganardo , 

Di lagrime d’ incenfio , e di odoroft 
Spirti d' amomo , (41) così china impiega. 

Fatti ’n unguento , e gli unge i fical\i piedi : 
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Sicché per T arii il grat' odor fi fipande . 

T atto il Signore con piacevol mence 
Accetta : Lei fa degna del perdono , 

E con dolci ricordi T ammoni fee . > 

Era intanto il veder dalle vicine . 

Città venire a fìttolo il volgo infermo . 

V' andava n molti ciechi , e molti nati 
Sordi e muti , e color v eran condotti , 

Che fìorpie avean le membra , e quei , che ficojfi 
Da Spirito infernale , e quei , che privi 
Eran di fenno . Iddio tutti rifiana ; 

E tutti fe ne gian validi , e lieti . 

Quindi fi porta in fine all ' alte Rocche 

Di Solima , Città , di cui v è fama , (42) 

Che Sem tuo figlio la fondaffie , 0 Padre ’ , 

Noè , che primo fofli a porre in ufo 
La vite , dopo che la Terra tutta 
Rimafie sgombra dall ' orrenda pioggia , 

Ond ' era pria coverta , e che frenato •, , < . ; 
fu ne'fuoi liti il tempeflofio mare . ;; 

Gente quindi feguì , eh' in guerra vinti 
Gli Abitatori fiuoi , dal prvpio nome 
La nomaro Gebufa , e quindi toflo , > 

Vennero i Regi dell' amico f àngue 
Di Giuda j (45) che , domati i convicini 
Popoli tutti , l ' innalzato al pregio 
Di Regale Città prima del Regno. 

Ivi il Re Salomon (guafti gli Altari (44) 

In ogni parte ) con fiuperba for%a 

Erejfe un Tempio ricco , vafìo , (45) e quafi 

Alachina fino al Gel portata in alto. 

Jn effo poi vi trafportò le menfe , 

L' Are fiacre , le conche di metallo , 

L' antiche vefli , i doni per lo T empio » 

Le vefli d'or tontefle , e i' oftro tinti ^ 
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Le Zampane , li piatti , i vaft curvi 
Per l' incenfo , e pel f angue , e quei da bere ì 

I treppiedi , le pentole di bronco , 

E 1 ' Arca, ove le Leggi eran racchiufe , (4 6 ) 

Che 'l Sommo Iddio ave a fcritte in due pietre . 

Ivi ’l Re della gente , e 7 Sacerdote 
Col popolo , portando quanto è d ' uopo 
Al Sacrificio , il fangue delle vittime 
Spargea fecondo il Rito : nè concejfo 
Era , eh' altrove (47) fi ftargejfe il fi angue . 
fattivi foleva il Popol d' Ifraele (48) 

Andar tre fiate (49) ogni anno , a rinnovare 

II culto a Dio dovuto j e quivi ancora 
Soleva fpejfo il Divo Eroe portarfi . 

Di già , piene le firade , E' già tra mille « 

E mille d' effi , che l ' aveano accolto ; 

Dacché le torri , e l ' altre altere cime 
Della Città potean 'veder fi : lieti a 

Portavan rami in man di verde ulivo , 

E palme , che fvellean da’ tronchi loro . 

Van tutti quei , che fono a piede innanzi • 

Segue a cavallo folta calca apprrffo : 

Il bellijfimo Eroe va in me 7 Zp > e gli altri 
Già non fovrafia per defirier feroce 
Superbamente adorno : Et , per mofirare 
A' fuoi Compagni quanto a cuor gli fia 
Felice povertade , il dorfo preme , 

Benché fia Re , d' un afinello umile , 

Come i Profeti antichi avean predetto : (So) 

Tenea f coverto il capo , e da le fpalle 
Gli fccndev al tallon lunga una vefie , 

Che fua Madre gli fece , e da fanciullo 
Egli portato avea , nè in parte alcuna 
Ter ufo , 0 per vecchiezza era confunta i 
Il nudo piede gli copriva in parte 

C 2 °“ 
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Bovina pelle . In guifa tal cammina 
Ver la Cittade , avanti a cui l ' incontra 
Stuol di fanciulli , e di fanciulle infieme , 

Cb' avean di fiori , e ferii il capo adorno : 

Han tutti palme in mano : Inni feflivi 
Cantano lieti : hanno ingombrato il volto 
Di recipe corone , e fanno a gara 
Per mirar la di lui ferena faccia . 

Diserrate le porte entrano al fine 
Nella Città : lo chiaman da vicino 
E Salvatore , e Rei (ji) fporgono innanzi 
I rami , fan vedere i verdi ulivi , 

E gran ramar fan follevarfi al Cielo . 

’Jphieflo romor per la Cittade intera 
Si fparge : forgon della gente i Primi : (52) 
Veggion da lungi polverofa nube 
Per 1 ' aure al%arfi : di tal fatto ignari 
Chieggono la cagion del nuovo moto , 

Chi mai fia quegli , cui per Capo fegue 
Gente cotanto rutmerofa , e quale 
Tanto gridar di popolo fejlivo 2 
Ma quei t che dell'Eroe (j|) fanno la fama , 
Lieti gli vanno incontro , e ’n fcguitarlo 
Gli raddoppian le lodi : ovunque vada 
Stendon al fuolo porpore , c tappeti 
Di Jìranicro lavoro , e le vie tutte 
Fregi an di ferti , ed empiono di fiori . 

'Appena entrato , fra due vie rimira 
Denfa Turba , che fea grave romore ; 

E , ciò tra se ammirando , il paffo arrefta . 

V' era una Valle (54) tutta intorno cinta 
Di verdi colli , ove le piogge , e' rivi 
In un raccolti fean perenne fi agno , 

Di cui ne' lor bifogni le Donzelle 
Della ricca Città folean fervirp , 
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E gli antichi Paflor le gregge loro 
Vi menavano a bere ; eh’ eran l ' acque 
Giovevoli a guarirle , effendo inferme : 

Ond' è fama , che Lago fi nomaffe 
Da' più Moderni . In ejfa per cofiume 
Concorrevano molti in certi giorni . 

Vi giva ancor la miferabil Turba, 

Che da morbi diverfi opprefla flava ; 

Poiché vedeafi alcuna volta l'acqua 
Muoverfi con gran fuono in mezzo al lago i 
E direpente mojfa , al Ciel s alzava 
Tutta fpumante con fuperbo flutto \ 

Ma non fapeane il vulgo la cagione 
Dell ' improwifo moto . I Giovanetti , 

E le Vergini fol ne davan prima 
Aperti fogni . Effi dicean , vedere 
Garzon alato > che fplendeva in aria 
Con vefle fvolaz^qnte , ed ali tutte 
Raggianti d' oro', e che dal Ciel difeefo i 
Spingeffe con due man l ’ acqua tranquilla , 

E larga flrada nel calar fognava : 

Come fe flella Iddio dal Ciel mandaffe 
O per fegno a color , che fono in mare 
Ovvero a gente ajfediata in campo ; 

Precipito fa ella difeende , e vibra 
Lucide fiamme largamente , e lungi , 

Sicché ne fente orror l ' ignaro vulgo . 

Dunque affollati i mi feri d'intorno ( 5 J) 

Afpettavan intenti , che dal Cielo 
Si mandi 7 fegno . Tenean fijfi gli occhi 
All' acque chete , e a tutte l' aure tefi 
Gli orecchi ; accioccltè toflo , udito il fegno ; 

Ciafcun primier nel rifonante f lagno (j 6) 

Lanciandoli , fue membra ivi immergeffe , 

Poiché quei folo ave a fempre fallite , 

C z Che 
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Che dentro al mojfo mar faltaffe il primo. 

Come talor fé Giovani , volendo 

Far prova di lor forge , in campo aperto 

Sfidanfi al corfo : fanno tutti 'utenti , 

È pronti al fegno : lor percuote il petto 
Timor an fante , ed a se fieffo ogni uno 
Promette aver , vincendo , il primo luogo . 

Fra queff infermi v era Jetro , (57) il quale 
Nelle braccia , ne' piedi , e ’n tutt' i membri 
Per grave' morbo inutil era affatto. 

Coftui fu ricco un tempo : i fuoi poderi , 

Ch' ebbe dagli Avi , eran feraci molto ; 

Ma , per cacciar dal giovenil fuo corpo 
guel mal , foverchia fede alla bugiarda 
Arte medica diè ; mentre gli piacque 
Tutte le vie tentarne , e la fua forga , 

( Ahi mefehino I ) accoppiò T ingiuriofa 

Povertade al fuo morbo, il qual fin dentro , 

All ' offa già s' era fiffato al vivo . 

guafi otto luftri erano feorfi , ond' egli 

Da mali innumerabili gravata, 

E dalla fame , in gran dolor vivea . 

‘Quando il FigHuol di Dio più da vicino 
Guar dolio , con piacevole fembiante 
Da se così gli parla : Deh , infelice , 

Jgual si lunga tardanza te qui foto 
Tiene indarno a mirar queff acque , oppreffo 
Da sì doglioft morbi , allorché gli altri 
Toflo fen parton lieti, e già, feordati 
De' lor travagli , le primiere forge 
Racquiflano nel corpo rifanato ì 
A cui , forte piangendo , egli rifpofe : 

Non deffi all ' acqua nò la colpa dare , 

Nè m è nociva fua virtude : io foto 

Son quei , che , mentre il moto fuo ne afpetto , 

. Non 
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Non poffo in piè tenermi ; e ’ntanto gli altri 
Al grato fuon vi faltan dentro i primi : 

Nè v'ha pur chi fi degni d' aitarmi , 

E pria di tutti mi fofpinga dentro. 

Mentr ei così ragiona , il Redentore j 
Jl guarda fifo con fereno volto , 

E poi gli dice : Ne' tuoi piedi fermo 

Albati , e prendi 7 tuo cammin j eh' all' acque. 

Tutta dar non fi dee quefta virtude . (j8) 

Appena il diffe : ecco , veggenti tutti, 

'Ei ratto s ' al%a : prende in su le fpallt 
( Mirabil vifla ) il piccolo fuo letto : 

Sei porta , e nel cammino i fani uguaglia 
Ch' al naturai vigor tornan le for^e . 

Come , fe mai Paflor , cogliendo in felva 
Rami , e fra lor ferpe s'implichi a cafo , 

Cui Jìupefatto avean la bruma , e 7 freddo j 
E pofeia ignaro quei l ’ accofli al fuoco : 

Non tanto da vicin la fiamma ei fente , 

Che già folleva il capo , e gl’ infocati 
Lumi rivolge intorno , e per la cafa 
Strifcia crude l con la trilingue bocca . 

'fiali' altra parte avanti al Tempio , e ’n me?£p 
La volta vide , che i Minifiri d ' ejfo 
Vende an , fedendo, con r ornar e i doni , 

Che la Gente lafciava in su l' Altare 
Di bronco } (yp) ed eran pecore lanute , 

Torelli , e coppie di colombe , offerte 
Da lei per foddisfare à voti , e come 
Potea ci afe un fecondo il propio avere . 

L' Eroe , che nell ' entrar vide cofioro , 

E tutto il luogo rifonar d’intorno 
Di profani difeorfi , e di r ornare , 

Noi foffre : pien di %elo li difcaccia 

pai sacro limitar con detti acerbi f - ^ 

*■ 1 Sopra 
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Sopra le [palle percotendo loro 
Con ritorto flagello , e ftrepitofo . 

Come Borea , qualar dal freddo polo 
Sorge •veloce a ri fichi arar il Cielo , 

Superbo fcorre , e per gli aerei campi 
Le fofche nubi infegue sì , che in fine , 
Quelle fugate , ei vincitor fi rende . 

J^Hcfìa è Magion sacrata a Dio , lor dice { 
£ i voi la profanafte , ad ufi indegni 
Lei rivolgendo . Or bafti , che gli altari 
Sianfi di f angue afperfi , e 'l Sacrificio 
Fatto con gli animali , per l' antico 
Finor permcjfo rito . Da qui innanzi 
L' Onnipotente Padre vuol , che Voi 
Cejfiate ornai dal fangue degli uccelli , 

Da quello delle pecore , e da' loro 
Fumanti interiori , Ei vuole in fine 
Altri riti da Voi , mutati i primi . 

Sol di Giujìi%ia fiate vaghi : a Lui 
Con pura mente i Sacrifici offrite , 

£ con preghi divoti , corni ei vuole , 
Fendetelo placato . Jguefli fieno 
J vofiri riti y e i Sacrifici voftri . 

Così die egli y e ’n fupplichevol atto 
Vicin l ' Altare le ginocchia piega , 

E, chino, con l’interno il Padre adorai 
Già gran dolore nell ' amaro petto 

De' primi Sacerdoti ardeva , e l'ira 
Minifìrava le fiamme ; e pur non era 
JgucJlo il primo furor , eh' in cffi nafee . 

Gli antichi fdegni , gli odi antichi, e l' ire 
Non cran punto eflintc j anci più ferme 
Vi Jlavan fijfe ; ma non « fan anco 
Sorger contro di Lui j poiché temendo 
V nitrite plebe , e la feguace Turba , 
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'Abbandonavo il Tempio, invan fra loro 

; Minacciando più cofe indegne , ed empie j 
Come di notte , fe trovando i lupi 
Ovile aperto , il gregge affalgon pronti ; 

Ma 7 fuo cuftodc vigilante , e i cani 
Gli fcaccian fuori co' latrati , ed ejfi t 
Benché dentro crudel fame gl ' irriti , 
Rifofpinti fen vanno, e gli alti monti 
Empiono invan di gridi , e di lamenti. 

'Mentre parta il Signor dinanzi all' Ara 
Al fuo gran Padre , li Compagni vanno 
Stupidi riguardando in ogni parte 
Il vajlo Tempio , e 7 lavorio de' Fabbri , 
Cento colonne miranvi di marmo , 

E cento altre di bronco, che li monti 
Parcggian coll ' altera ; » tetti , e i travi 
Di durevole cedro , e l ' ampie porte 
Di metallo coperte , che flrideano 
Su gli arpioni di bronco il piano fuolo 
Di marmi minutami commcjfo » 

Le 'mpo/ìe di fin oro , e ancor le menfe 
Del metallo mcdefmo , e' carri affijfi 
Fra gli altri doni , eh' ivi in alto fanno , 

T utti fregiati d ' ebano , e d' avorio . 

Jjhtai cofe mentre veggiono diftinte , 

Ecco improzrvifo J'opravviene , e cheto 
Jl Signor , che lor dice : Jjjuejla mole , 

E qucjlo Tempio così vajlo , in breve , 

Come pino , che fìa fvelto da vento 
Sin dalle fue radici , sì repente 
Rovefciato , darà grave mina } 

E ti fovrajìan degni premi a' fatti , 

Ingrata Gerofolima , che ofafli 

Tanti Profeti , (<So) a te dal Ciel mandati ; 

0 col ferro affalirc , o pur co’ fajfi . 
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Jguante fiate , volendoti infiegnare 
Jo qui prcfente le veraci cofe , 

Jnvan pretefi di Taccone infieme 
Il popol tuo ; ficcome i fuoi pulcini 
Quinci , e quindi difipcrfì a se convoca 
La chioccia co' {chiamaci , e l ' ali {coffe ? 
Sarai dal fieno cflinta , (6 1) e'I già cadente 
Tuo Regno in breve opprimeranno l' armi . 

In polve lo ficionà vindice fiamma, ; 

E da per tutto in larga copia il fi àngue 
Scorrer vedrafifi in queflo fiuol . Non vedi t 
Che Jlai nel precipizio ì Né ti giova , 

Ch' a' preghi unifica preghi ì In altra parte 
L’ Onnipotente Padre ha trasferito 
Le sacre cofe. In altra affai lontana 
Città (62) vuole il fino culto , c là placarfii 
E fiia qui poflo il termine a tai cofe , 

Ciò detto , mojìra loro un marmo J culto 
Di fiupende figure . Egli era grande 
Argomento , e memoria di quei primi 
Sei giorni , in cui la macchina del Mondo 
Fu già creata : fi vedean gli eventi 
Delle cofe , e per ordine gli antichi 
Fatti degli Avi . Era cotefta un’ opra 
Ch' umana lingua non potea ridire : 

Non v era effigie d' uomini , 0 di Divi j 
Ma 7 tutto con occulti fiegni , e note 
Mano d’ ignoto Artefice ave a fatto. 

Non gli aveva finor comprefi alcuno , 

E occulti furo anco a' Profeti Jleffi . 

'Jjhà s' efiprimeva il Sommo Iddio > di raggi , 

E di fiua luce sfavillare immenfia j 
Ch' in atto di guardar la maffa informe , 

L' eterna notte , ed il confiufio abiffo , 

N' cfilraeva i princìpi delle cofe . 
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Già fi fcorgea , covi Ei d' aurata nube 
Creava il Ciel f iellato ; indi la Terra , 

Jl Alare , e ’nfiemc la vagante Luce , 

Onde del Sole i rifondenti rai 

Tofìo accendere , e gli altri Lumi in Cielo . 

Vedeani i Spirti alati in giro accolti , 

Opra del primo di > febiera volante , 

D' alta Rocca lodare il lor Fattore , 

Il Supremo lor Duce , e fargli applaufo J 
Ala non ancora dalla baffa Terra 
Jl fiammeggiante Cielo avea divifo , 

Nè la Terra dal Mare : era confufo 
Jl feme delle cofe.. Ed ecco a un tratto 
Ne cava appena le Celefti Spere 
Delti sette Pianeti , e de le Stelle ; 

Onde le ornò con ordine diverfo , 

Ch' appoco appoco ogni altra cofa poi 
Già cominciava a prender nuova ferma . 

Jl Ciel fi mantenea da se medefmo , 

Retto dalla fua propia commejfura : 

Chiufa in metfjtfi la Terra , fi vedeva 
Intorno a lei ne ’ curvi liti il Mare 
Rompere i flutti , e al^arfi al Ciel la fpuma 
Non ancor vi fpiegavan l ampie vele , 

Per lui vagando , i legni , e non ancora 
Vi fi adoprava remo : fol vedeafi , 

Che lo fendeano gl ’ innocenti Cori . 

Ma ecco già , eh' al^an la cima i monti 
Coronati di faggi ; e le dimeffe , , 

Valli flanfi di fiotto : già feconda 
Manda fuori la Terra i fuoi germogli , 

Di fiori adorna : fpiegano le fronde 
Gli alberi tutti : già di verdi erbette 
Vefiirfi i campi , c verdeggiare i colli 
Si veggott filile cime per le fclve _ , , 
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Degli elei , degli ulivi , e de' cipreffi . 

In un i fante nel ceruleo Cielo 
Ecco due Lumi le novelle cofe 
Cominciati prima ad illuflrar co' raggi , 

E fra di ’lor , come fe in guardia fieno 
Del Mondo , alternan fempre lo splendore 
Con immutabil legge j poiché il Sole , 

Ch' è fonte della luce , in giro feorre 
Per 1' ampio Ciel di giorno, e lo mi fura, 
E col nuovo fplendor pinge la Terra : 

Di notte poi la Luna in mcg%p all ' ombre 
Col fuo pallido volto empie le veci , 

Lume fpargendo dall ' aurate coma . 

Fregiano l ' Etra di notturne gemme 
Gli Afri lucenti con perpetuo moto , 
Scorrendo in giro . Indi di pajfo in pajfo 
Il mar fendea con biforcata coda 
Greggia muta , e fquamofa , e ’n ejfo nuota . 
Miranft 'n alto li dipinti augelli 
Sulle penne librarfi , e con gli adunchi 
Fofìri pugnar tra loro . Nè lontano 
Errati gli armenti per gli vafti campi ; 

E fchergano falcando in lieti prati 
Lanute gregge . Già veder fi porno 
Le belve atroci ricercar le tane ; 

Ed i lunghi ferpenti in su la terra 
Strifciando andare . Di lafsù ti fembra 
Il Re de Cieli da fchiarata nube 
Efortarli , e lor dir tai lieti accenti : 

Crefcete , o mie femenge : il gener voftro 
Moltiplicate r , e col girar degli anni 
Sempre così di prole in prole andate . 

Al fin vedeafì T Dom del tutte ignudo 
Fatto di terra, ed apparìa , eh' Iddio, 

Pofìoft .1 lui vicin , gli pargli , e Leggi 
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Sante gl' imponga , e lo preponga a' Regni : 

Ch' immortai della Terra abbia 1 ' impero t 
Stia / aldo a' detti ; e che gli ojfervi i patti. 

Ma qui vicin fi feorge erbofo Campo (6J) 

D' alberi vago , e di bei fiori adorno , 

Cui vigilante fica ceruleo Drago 
In cufiodia de' pomi : in me^o un fonte 
Chiaro forgea , che l' acque fue d' argento 
Partiva in quattro fiumi , (64) a quatti oppofie 
Regioni rivolti , i quali entrando 
Mei grembo della terra , in ogni parte 
Irrigavano i prati . vedcafi 
lì Domo , f edotto dall' afiuto Drago , 

Gufar frutto di pianta a lui vietata , 

Scordato già del rigido divieto. 

Pur l ' infelice , par , che duol ne fenta , 

Meffolo appena in bocca , fe di fronde 
Copre se fleffo , e non fofiien di Dio 
L' irato volto , jl qual da nube aurata t 
Severo in vifia , gli sgridava il fallo ; 

Dà a Lui la dura , ma dovuta pena , 

E a tutti gli altri , che verranno appreffo . 

In tanto la Conforte > che pria ruppe 
La legge , moffa da feral defio , 

Invan s' afeonde ( ahi folle ! ) entro gli arbufii » 

Ma vincitore , e di fua frode altero 
Fra l' indurite fcaglie il Drago fplendc $ 

E col rotondo fuo pieghevol corpo , 
lì arbor tre volte fuperando , s' al%a r 
Con tortuofi giri lo circonda ; 

E 'n volto femminil , battendo 1 ' ali , 

Oltraggiofo di là febernifee i vinti. 

Non molto lungi vedi i cicchi Abijfi , 

V of cure flange, e la maligna luce 
Del Sol t dove fon l' Anime de' Giufli , 

D 1 J ' Che 
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Che al Cicl dovute, ri eran quindi cfclufe 
Dalla colpa d ' un fol per certo tempo ; 

Ed appettano in lungo ordin l ' ufcita . 

V' eran gli antichi Padri , e di Profeti 
Bendate turbe , che tcneati le mani , 

Già (lanche a lungo andar , diftefe al Ciclo . 
f^uai tutti il Padre Abramo , in alto ergendo 
■ Le [palle , con ben ampia e lunga vefte , 

Ch'apre , e dilata con diftefe braccia , 

Ben fermo copre . In atto par , che Jlieno 
Supplichevoli arando al Sommo Dio , • - 

Che tempri l' ira , e cìk non voglia ornai 
Per la colpa d ' un fol perdere tutti . , < 

J%uì fi ferina il Signor , dal cupo feno 
Sofpir traendo , e dice : J%uefte cofe 
Bictrcan mia fatica : io già fon pronto : 

Son io dovuto a tanto f degno , ed io '■ 

Con la mia morte toglierò cofloro • ; 

Dal bujo , e' romperò quefte prigioni . 

An^i quel poco , che riman , vedete , 

Che fol riguarda mia fpietata morte . 

£ui già fpenti i mortali, andavan pochi 
Chiufi ’n un Arca su per l ' onde impuni . 

Ondeggia la gran mòle a galla , e appena 
Gli alti monti moftravan la lor cima. 

Che di lontano il folgore feria , 

Botto il feno alle nubi , donde ufciva 
Molto allo fpeffo al balenar del Cielo . 

£>uì l ' infelice "Vecchio Padre in atto 
D' uccider Ifaacco fuo figliuolo 
Con ferro ignudo, mentre in opra pone 
Il funcfto comando . Parti , eh' egli 
Tutto fi sforai col fuo corpo , aliando 
La deflra , ma non anco avea mirato 
. In dietro t già bleffo dal Citi difeefo 
* ' Gli 
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Cli reca altri- comandi oppofli a primi • 
jì lui vicin pafeea bianco montone 
apparecchiato al facrifi%io vero » 

In luogo del fanciul del tutto ignaro • . . 

Di là i fratelli il lor fratello odiato 

yendean mojfi dal fogno , e al mefio Padri 
Menti an fua morte , che feroci belve \ -, 

L' aveffero fquarciato i e ’l Padre fieffo 
La fanguigna fua vejle empia di pianto l 

Bravi ancor Moti > che dall ’ Egitto » 
fidato in Dio , guida al promeffo Regno 
Il popol fuo dopo ben lungo cfiglio i ' 

E mentre il guida , di repente forge , 

Pefle , de' fer pi clx col morfo uccide 
La gente sì > che fi vedean giacere 
Di paffo in paffo moribondi i corpi » 

Egli però fovra ben alta trave 
Altro ferpe di bronco in me^zp al Campo 
Sofpende , e vuol , eh' ivi guardaffer fifi 
r Quegl' infelici , e quindi avean falute . 

| fia un altra parte con l ' acuto ro/bro 

Il Pellicano , a se forando il feno , (6j) 

J fuoi pulcini alla ferita pafee : 

Stano effi a lui d ' intorno ; e , del materno 
Sangue ben lieto , va cercando a prova , , 

L' aperto fianco attentamente ogni uno . 
Ojfervate tai cofe , il grand' Eroe 
Vcrfo le porte differrate in due 
Sen va , gran cofe nel penfier volgendo . 

Non era ancor però giunto nel piano > 

Dalle fiale feendendo ; (66) ecco da lungi 
Si conducea con gridi r e con romore , 

Pallida in vifo , le man dietro avvinte , 

E fiinta il crin Sufanna , (67) eli era moglie 
fi i Manajfe già vecchio t ol quale il Padre 
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Lei vaga in volto , e nel bel fior degli anni , 

Che ripugnava , con odiate nox&e 

Ave a congiunto . Or ella in tanto % avendo 

Macchiato il letto maritai, venia 

Allor menata alla dovuta pena , 

Da grande ftuol di Giovani feguita ; 

E già i fanciulli , e 7 vulgo avean le mani 
Colme di [affi . Ma correndo avanti 
Z>n Sacerdote ne impediva i colpi , 

Finché nell* atrio fpagiofo vide 

Crijlo : a Lui venne , ed alla foglia truffe , 

Macchinator d' inganni » la dolente : 

Cofiei , gli dice , in grave fallo colta > 

Rott ha la fede maritale . Or votato 
Le nojlre Leggi , che per tal delitto 
La rea punita fta ( ma che ficre^a f ) 

Cofaffì a morte. Quindi ftam venuti 
A Te, de* pati interpetre benigno, 

£ 7 tuo parere di faper cerchiamo . 

Sì dijfe , e 7 cuor pafeea di vana fpeme , 
Penfando , averlo già con eftufli detti 
Trefo , e confufo , né reftargli fcampo : 

Poiché se , per ufar con lei pietade , 

L' affolveffe da morte , Egli le Turbe , 

J fajfi , e Tire Mitrici a se medefmo 
Tofto rivolteria ; giacché le sante 
Leggi romper volea , fuor d ’ ogni legge j 
E Je impone jf e , che fta tratta a morte , 

Pena del fuo delitto , aliar se flcffo 
Del fero vulgo offerirebbe agli odi . 

Ciò rivolgendo , già nel fuo penfiero 
Faceafi vincitore , e 'n se nutriva , 

Gonfio nel petto , godimento vano . 

Siccome avviene all * Arator in fogno , 

Che , rompendo col vomero la terra. 
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Porgli [cavare gran teforo , allora 
Pafce la mente fua di van piacere j 
Ma risvegliato poi » trova dolente 
La fiejfa povertade , e la fatica » : 

E maledice il fogno , e la fortuna 2. •. ■„ 

Trova il Signor la via , ( ; giacchi pinti arte 
li inganno uman contro di Dio prevale ) . 

Onde , falve le Leggi , a Lei perdoni ; 

Poiché , tenendo fijfi a terra i lumi , 

Alfin gl' innalza, e quella Turba guarda 
Pront' a tirare i [affi , e sì le dice ; 

Certamente a Coftei fi dee la morte 

Per lo delitto , come i Padri antichi , 

Determinato . Or sii quegli di Poi , 

Ch' è fuor di colpa , il primo fia , che prenda 
1 [affi , e la colpevole ferifea 
Ma chi di tanto numero fia mai , 

Che voglia cominciare i primi colpi » 

E dir i che reo non fia d' alcun delitto l 
Così dicendo , chino i lumi , ojferva 
Tutti con guardo minacci o fo , e bieco } 

Ed è pronto ad ifcrivere nel fuolo i 

Le colpe di colui , che fi vantaffe , 

Intrepido , e ficuro , aver la mente 
Libera , e franca d' ogni fallo t c macchia. 

Stava nel meggo , a vifta della gente , 

La Giovane tremante , e gli occhi avea 
Carchi d' orror per la vicina morte ; - 

E già, piegate le ginocchia , flava 
Per cadere sul fuolo ; in quella guifa 
Difanimata dal timor , che fuole 
Cerva caduta in rete , allorché i cani 
Stancata l' abbian co' latrati , e 7 corfo . 

Ella fi vede d ’ ogni parte cinta 
Da’ nemici > onde rtfia difarmate 

Pi 
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Di forge , e attende l ' imminente morte . 
Ma color tai nfptfle udite , a tutti 
Cadde quel gran furor toflo , e quietojji 
L' empito infranto : ogni un tacito penfa 
/ illa fua vita : /’• un riguarda l ' altro , . 
Mirandofi a traverfo ; ne v è alcuno 
Fra tanti , òhe di fari innanzi ofajfe : 

Di nafcojlo cader fanfi di mano 
Le pietre , e rammentando i propi falli , 
Scn vanno e 7 . vafìo Tempio abb.indonaro 
citando Dio vide , cb' era in tutto fgombro 
[i atrio , difciolfe alla tremante donna 
J lacci , e con piacevoli ricordi 
Sì l' ammoni f ce , . e la congeda al fina. J 
Vanne miglior di prima , e dell ’ antiche 
Colpe cancella ornai la fama . Quindi 
Rivolto a' fuoi Compagni così parla : \ 

Ahi dura gente I non fi vuol pur vinta , 
Rendere gì* : nè coi alcuna lafcia , 

Che non tenti , e non ofi . Ella m imputa , 
Ch'or ne' giorni feflivi aita io porga. 
Contro il dover , contro le leggi , a quei 
Che n han bifogno , e renda al primo fiato 
Gl’infermi : ch'or accogtia i malfattori , 

E perdoni a color , che da se fiejfi 
Si confeffano rei , le colpe , e i falli : 

Ch' ora i Compagni miei , pria di lavarfi 
Le mani , a menfa feggano, e di cibo 
Anco vietato nutrano il lor corpo , 

Con quel di più , che millantando vanno . 
Ang inventando fraudolenti errori , 

Tentano ancor di furto impaccio darmi } 
Qualora incauto voglio» de' Romani 
Farmi nemico con aftugia , cd arte ; 

E mi cbieggon, sa Ccfare fi debba 
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Pagar il c enfio , come impon l' Editto $ 

Nè le grandi opre mie, che per alcuna ;. v* i 

Arte , o potere uman far fi non ponno , r » * ;>■ \\ 

Li muovon punto . Ejfi , di lume privi , ■ [ , " 

Non veggion la virtude , ond io le formo j 

Ed ardifcon opporft all ' alta mente 

Del mio Padre fupremo . Io non pretendo (<Sp) 

Toglier gli antichi Riti , o pur le Leggi ; 

Poiché ne' detti occulti afcofo ftaffi 
Scnfo molto diverfo , e non intefo ; 

Ed altro più di sacro ftà velato 
Delle parole entro T ofcura nube. 

E per tacer il re/lo , perchè a fchivo 
Avete Voi di por fopra le menfe 
Gl ' interiori del porco ì Non apporta 
Macchia veruna (70) agli animi innocenti 
Sciorre il digiun con quefle cofe , 0 quelle : 

Di dentro vi fa rei la mente fleffa , 

E 'l mal defio . Ma perchè del fango % 

E nel fcrggo pantano ha fuo piacere 
Il fetofo animai , feguendo foto . . 

Suo naturai talento , in lui s' adombra . 

Di Venere impudica il vii diletto » 

Affinchè appoco appoco il Divin Fabbro 
Piegar potiffe gli animi al fuo culto , 

Ed affucfarli alle Divine Leggi , 

E fui principio a qualche Religione 
Sottomettejfe quella rogja gente ; 

Volle , che fi fcannaffero gli agnelli : 

Del fangue lor fc ne bagnajfe il fuolo $ 

E su gli Altari foffero fvenati , 

Benché innocenti , li giovenchi ancora . 

Eran tai cofe , a chi vcdea ben dentro , 

Di quefia Religion figura , ed ombra . 

Ciò fatto, (71) già piegando all' Occidente 
Il Sole 1 Si lafcia l ' infedcl Cittadc $ 

£ E voi 
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E volendo par Idre al fno gran Padre > 

Prima eh' a morte , ormai vicina , vada > 

E pi>* dapprejfo e porgli occulti ferfi j 
Nell' ima valle del Taborre {'fi) làfcià 
I Compagni , cfce /o« di qkeflo ignari ì 
Intanto Ei fale fopra l ' erta cima 
Del Mante , e là fi ferma , ove gli ttee/fi 
Cedri ferian le J ielle . Avea menati 
Seco di loro foLmehte il fido 
Giovanni , il fuo fratei Giacomo > e Piero * 
Taciti orando Jìavan quefli , in alto 
T efe le mani , e fiffi gli occhi al Cielo : 

Ei tutto pien d' amor così ragiona 
Al Genitore : 0 Padre , io t tuo Figliuolo 
Innocente , or men vado ad incontrare 
'Acerba morte : nè fojfrir rteufo 
Indegni oltraggi , mentr è sì pai efe 
T ua diva mente -, e tuo voler sì fermo ; 

E fe tanto vai l ’ uomo , ecco , fon pronto . 
Almen Cofloro , c hanno abbandonato , 

Per feguir me , parenti , amici , t patria , 
’SceltiJfimi Compagni , in tanti cafi , 

Deh mira, e da' pericoli nafeofti : ’ 

Gl' innocenti affiderà . Io non mi curò , 

Che contro d' effi difpietata gente 
Spejfo fi moverà j poiché terrore 
Por non daranno le mortali offefe . 

Peran pii* toflo inficm , ( nnlla mi turbo ) 

0 pur lanciando fulmine , che gli arda , 

Tu Padre , afatto le cadenti cofe 
Ormai rifolvi a nulla , ed alle tante 
Fatiche appnfia il fin . Però fe importa 
T anto , che l ' t'om fia collocato in Cielo , 

E che riedano in qnefii i primi tempi ; 
Pregoti fol ,cbe T infornai Drappello, (j }) 
Z'fcendo fuor dulie tartaree grottt 
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A nuocer loro , lor non noce i a puntai , . . -.r* 

Nè li f educa per inganno , ed arte •_ • 'A 
Ad illecito amor : gl ’ incauti petti . . v 


Tu fa , che non fian tratti a grave colpa $ . Z 

Nè che renduti fian di Noi feordati . ~ 

Già già verranno tai nemici in campo % : 

Di frode armati ( non fatolli ancora , 

Nè vendicati del lor grave duolo ) 

Ed uferan quefi’ arti , e quefie fraudi .« 

J^uai volti , prtfi in fimulati corpi , 

Non mentiranno , acciocché d ' atro tqfco 
Infcttin gl ' innocenti ì Ahi Tu , gran Padre # 

Spenga tai lacci 5 [dogli 7 tutto in fumo * 

JE comanda , eh' alfin s' acquetin vinti . , . v 

Rimanga in Terra , dopo il mio morire , 

Chi la Giufiigia , e 7 vero culto infegni 
Alle fue Genti . Or queflo don , che chiedo t >. . 

Prego , Tu mi conceda , e ciò fi dia \ 

Al grande amor dell' unico tuo Figlio . s > •>. 

Così pregava il Figlio , e a Lui rifponde • . .. 

Il Padre in gai fa tal : Figlio , che fei , . ... 

Mia virtude , e di tpe fembiante immago % >• . • . 

Deponi ogni timor . Non fia , che neccia 
A' tuoi Compagni alcuna infìdia , o froda , 

Ch' or loro apprefta il Regnator d ' Abiffo s 
Egli all ' imprefa cominciata invano ■ \ 

Si oppone . Prenda E' cento forme , c cento , 

Lo prefente farà : gl ' inganni , e l ' arti 
Rendendo aperti » diffipate , e dome ... 

Farò refiar le frodo! enti Tarme , . ... .. k . 

E mi opporrò col mio poter sovrano « ■ . ^ 

Vn foto fia , cui fvolgtrà la mente » i 

Folle penfier . Già l ' infelice or cova 

Nell ' e f cerando petto il fallo indegno ; . . ... 

Ed annodato , e difdegnofo tutto > - . . . • 

Seco medefmo già fi pente , eh' abbia %. - ■ . 

E z F"- 
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per ubbidirti , dell'umana vita 
Jl piacevole corfo intrai afe iato } . 

D eh * abbia eletto di f offrir più toflo 
Sotto la guida tua gravi difagi ; 

Jl che tu meco ccnofccfii prima 

Che foffe il Mondo . Aggiurfimo l ' indegno 

Nulladimanco al numero degli altri, 

Memori de' Profeti , (74) » quali un tempo 
V avean predetto . Ei fia di grande efemplo 
Agli altri tuoi feguaci . Ejfi calcando 
Miglior fentiero , fcbivcran gl' inganni : 

Tutti per tua cagion la vita a fchivo 
Avranno i lieti incontreran la morte , 

JS dal lor f angue innumerabil gente 
A te fi produrrà . lo finalmente , il 

Dopo l ' acerbo lor morir , f arolli 
Degni del Cielo , e fuo grande ornamento « 

0 quanti , e quai Nipoti indi vedrai 
Sorger da quefia Religione , 0 Figlio ! 

O quanti feorgerai fìcuri petti ! 

Or dunque vanne : l ' opra incominciato, 
Compifci ’ntutto ', imperocché Coftoro , 

Ch’ or vedi roi%i , e che parlar non fanno f 
Guari non fia , eh’ alti penfieri in cuore 
Concepiranno : con faconda lingua , 

Pieni del noflro Spirto , detteranno 
Leggi temute , e con i lor configli 
In meglio ridurranno il vafto Mondo. 

Gli uni fucccdcranno agli altri , e' sacri 
Vincitori Nipoti i tuoi vejfilli 
Trafpor ter anno oltre di quei confini , 

Che l ' Oceano ora bagnando frena , 

E 'l tuo gran nome fi farà famofo 
Di tempo in tempo . I Re potenti in guerra 
Di lor volere , a Te gli scettri, e l' armi 
Jaran foggette , e t ’ alieranno Ili ari . 
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Roma , d' imperi , e popoli feconda 

Lungo l ' acque del Tebbro , abbafferatti 

L' infegne , e 7 /re», con cui regge la 'Terra , 

Ivi 'n Tuo culto cento augnili Templi , 

Cento fumanti Aitar , cento Miniflri 
Si vederanno ; e ’l Sommo Sacerdote , 

Che impone Leggi anco alli Re medefmi , 

In fomiti onor ti riporrà nel Mondo . 

Che fe , variar, do gli anni , età fucceda 
Ch' i cojlumi corrompa , e Gente nafca 
Co' fenfi , a' primi oppofli ; Io , da' dif agi f 
E da' travagli pria renduta accorta , 

Farò , che torni nel primiero flato : 

Ella , dal propio mal fempre migliore , ( 7 $^ 

S' innalzerà fino alle flelle . Spejfo 
Jj) uefta Città quafì uguagliata al fuolo 
Per gli ajfalti vedrai d' Ofle nemica j 
Ma quanto più farà da' mali afflitta , 

Tanto più in alto follevando il capo , , 

Il porrà fra le flelle ; e 'n miglior forma 
Sempre alierà le fue cadute mura j 
Nè mancherà , finché di tempo in tempo • 

Non s'abbia il Mondo fottopoflo affatto . 

Tal' è il noflro volere . Ed ella fia 
Di noflra Deità la Sede in Terra . 

Ciò detto , abbraccia con la deflra il Figlio , 

E 'n Lui fi flrigne , Ecco con fuon rifplcnde 
Lampo , che vibra l ' Etra roffeggiante , 

E ne rimbomba il Cielo j poiché il Padre t 

Fatto palefe , fece veder Nube 

Tutta di fuoco , e rai lucenti illuflre , 

Che in ogni luogo vibra lume , e fpande ; k 

Vien Criflo afflar to: in mci^go a lei rifulfe 9 
E vero Iddio nell ' afpetto apparve , 

Diffondendo per l ' aere odor divino s 
Saggio ben chiaro dell' Eterna Luce , 

£ del 
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E del gran Padre fuo verace Tmmago . 

Ei , tutto bel con rubicondo volto , 

In quella guifa fplende , e gitta intorno 
Per tutt' i luoghi infolito fulgore , 

Che 7 Sole in sul mattin quando rinafce ; 
^uefto il raggio diffonde in tutto il Cielo s 
L' immagine riflette anco da lungi 
• Nell' Oceano , quafi ’n terfo fpecchi o , 

E ne rifplendon delle crocce fclve 
L' aurate cime . Tale il nofiro Eroe 
S' offerfe innanzi a’ fìupidi Compagni , 

In me%zp a due Profeti j ( 76 ) Uno de quali 
Fu già rapito in fiammeggiante carro 
Sopra del Cielo , e co’ cavai leggieri 
Trafcorfe impetuofo in me^go all' aure . 

Era l ' altro Colui , che dall ' Egitto 
Conduffe d ' Ifaacco i difcendenti , 

Quando di là fuggirò , e lor conceffe 
£ Leggi , e Riti delle sacre cofe , 

Videfi ancor più da vicino aprirft 
La celefìe Magione . Allora il Padre , 

Splendente in bianca nube , al Figlio impreffe 
Baci foavi , e quefia voce udiffi : 

,1 2uefli è mio Figlio , e mia dolceg^a efirema j 
Solo , 0 Mortali , a Lui pronti ubbidite . 

Non più di- tanto : tutto il del rifuona 
D' applauft , e melodie , che fero i Cori 
Riprefo al fine il confneto afpttto 

L' Eroe Divino , i fuoi Compagni fcuote 
Dallo jlupore , e dal terrore , in cui 
retici prodigi gli cevean tratti , e fcpolti j 
Ed Zjom mortale nuovamente apparve . 

• i .« • - 

FINE DEL PRIMO LIBRO . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Primo Libro . 

(i) CP/Vf» Divi*) Propiiflima invocazione dello Spiritoflanto in un 
“ Poema cotanto sacro . 

(a) Due volle generato ) Poiché , come dice S. Ambrogio fup. Lue. 
taf. }. Una funi Cbrifti generaliones : una efi paterna , materna _ 
attera . Paterna illa dtvinior ; materna vira , qua in noflrum^. 
labortm , ufumqut defeendit . 

(jl Sei fecondo grembo ) Cioè nell’ atto * Vh’ ci vi difecfe a prender 
l'umana carne per opera dello Spiritoflanto. 

(4) In vendetta toghcfje ) Cioè vendicane P inganno tifato del demo- 
nio nel Paradifu Terreftre . Quello parlare è frequente nclla_# 
Sacra Scrittura. La Vedova in S. Luca cap. 18. vtrf. 3. cosi par- 
la a quel Giudice della Parabola : Vindica me de viver far 10 nieo. 
Nell’ Apocalifle cap. 19. verf. 2. cosi li legge : Salvi) & gloria > 
& virivi Deo nofiro efi , quia vera > & jvjla judicia funi tjut » 
qui jvdieavit de meretrice magna > qua corrupit ter r am in pro- 
JUtuttone fna , & vindicavit jangvinem fervarunt fvarum de ma- 
nibui ej vi . E S. Agoftiiio cosi l'pone quel vcrlctto ultui funi 
del Salmo. Quid ejì ulivi fum in evi ? Idefl vindicavi me de iffis 
inimicii meii . Quomodo me vindieavi ? Uccidendo in eii errorem , 
fu jet tondo fidem . 

ls) Gli ultimi confini della Fenìcia ) La Fenicia era Provincia della 
Stria; c dividevali in Fenicia propia , c Fenicia di Damafeo , 
o del Libano. Nella prima erano le Città di Perito, Tiro, Si- 
done, &c. Nella feconda Eliopoli , Damafeo , &c. Per gli con- 
fini v'erlo la Giudea , dove li portava Grillo > intende qui il 
Poeta di Tiro , e Sidone , per quel che li legge in S Matteo 
cap. ty. verf. 22. dove avea egli guarita la Figlia della Cananea, 
che in S. Marco chiamari SerofenilTa caf. 7. vtrf. 16. 

(fi) D' ogni parte accolti ) Intende il Poeta di Galilea , Decapol} , 
Gerttfalcmme , Giudea , e da’ luoghi di là del Giordano , fe- 
condo il tetto di S. Matteo cap. 4. ver fi 25. _ j 

(7) Seguirlo ov’ ei volrjfe ) Intende propiamcntc degli Appoftoli , 

c de’ lettantaduc Difcepoli . 

(8) Coiì irta feende il Po) Il Po , eh’ è P Frida* 10 dc’Greci , nafca_, 
dal Monte Vefulo ne' confini della Liguria ; e dopo aver accol- 
te le acque di molti finmi , parte dall -'ipi > e parte dall'Apen- 
nino , li l'carrca per cinque bocche nell Adriatico. 

(9) Il tempo della vita a me eoneeffo ) 5**1 ’ . 0 dalle—» 

llelle, come vanamente linièro gli empi 1 rifcillianifti , rifiuta- 
ti da S. Gregorio borni!, io. in hva’ig*/. tpipban. ; ma dal Padre, 
e dallo Spiritoflanto . 

(10) De' vecchi Padri purgherò ) Propiziente di Adamo , cd Ev.i_, , 
per la colpa de’ quali principalmente il Figliuol di Dio prele 
1’ umana carne , e folTerfe 1* morte . 

(11) Su gli alt 1 monti) Non molto dittanti da Gerufalcmmc , i qua- 
li nel Vangelo chi ain. lofi Alontana Judea . 

(12) Gerito ) Qucrta Città » così detta dal grato odore del vero bal- 
famo , fecondo Oiufeppe Storico, chiamava!! la Città delle pal- 
me, pcicliè e.« limata in un piano grandiflìmo tipieno di pal- 
ine , 
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me , Deut. cap. 34. verf. 3. ed era diftante da Gerufalemtnt cir* 
ca fette miglia, come vuole il Calmet. 

(13) Zaccheo ) Coltui fu capo de’ Pubblicani , e molto ricco . 1 Pnb- 
blicani eran coloro , ch’cfiggcvano i danari pubblici « cd in ci 4 
fare ufavan tanta inumanità, ch’ efler Pubblicano, ed nomo di 
pedona vita, era predo i Giudei una Cofa medefima . Egli, fendo 
piccolilliino di liatura, per veder pattar Crifto , fall lopra un al* 
beco di leccomoro , donde il Redentore chiamatolo , onorò la 
ftia cala , Lue. cap- 19 Quello albero è il fico di Egitto, c chia- 
mali fcrcor.ioro , o ficomoro , perchè le toglie "ha del moro, 
e '1 frutto del fico. 11 qual 'rutto non nafee nell’ cftremirà de’ 
rami, ma attaccato al tronco ; nè mai matura , fe non colto, 
dopo quattro di fi freghi con pettini di ferro , come fcrive-, 
Plinio lih. 13. cap. 7. e*S. Girolamo in Amos Proph. cap. 7. verf. 
4. Sicomori agrejìes eff crune ficut , qua Ji non vellicai tur ama- 
rifiutai cariculas f aduni . 

(14) Talenti in varie guift d'oro) 11 talento di oro degli Ebrei va- 
leva tremila fieli . Ogni fido avea il valore di quattro dram- 
me | le quali importavano mezz’ oncia de’ Romani , S.Hieron. 
ad cap. 4 Lzecbi. Ciò fi cava dall’ Effodo cap. 38. verf. ìf. ove. j 
li vede, che fccento c tremila cinquccenciuquanta uomini , pa- 
cando ciafcuno mezzo fido , compiron la fomma di cento ta- 
lenti , e mille letteceli fettantacinque fieli . Quanto, vaglia il fi- 
do, ridotto a moneta da noi oggi conofciuta, vedi alle Note_» 
del Secondo Libro . 

(1 j) Qui all' imprewifo mefaggier ) L' Autore dice : Hie f ubilo , non 
lata j eretti , gravis impubi aurei Kunciui : ma non debbo in- 
tenderli per qui , cioè nella cala di Zaccheo : poiché il S.16. 
va tu re non era in Gerico quando udì > che Lazaro era vicino 

a morte, ma fopra il Giordano , dove battezzava il £atifla >> 

come fi raccoglie da S.Glo: cap. 1 òverf. 40. , e Gerico è di qui 
del Giordano , come li cava da Giosuè cap. 6. c da Geremia.., 
cap- 39. 

(id) befania ) Era un Cafalc , o fia Cartello vicino al Monte Olive- 
te , e dinante da Gcrufalcmme due miglia . Scdulio Uh. 4. la_. 

, menzione di un’ altra lìetania di là daf Giordano > e la chiama 

. Città magnifica, 

(17) Lutare) Coiìui era (olito dì albergare fperto in fua cafa , ch’era 
in Retania , il Signore . Quando fu da lui rifufeitato , era di 
trenta anni , ed altrettanti ne vide appretto . Alcuni dicono » 
che lotte morto in Cipro . Altri , che dopo la morte di Grillo 
lotte (lato metto in una barca infieme con Marca , e Maddalena 
lue sorelle, c .conferì nato alla diferezion dell* onde , capitatte_j 
in Marfiglia , dove , -medicando il Vangelo, moriffe Vefcovo di 
quella Città. Vi d. Laum,, j ( Magdal. , , Zollar . lib. J. 

(18) Onde rigò di lagrime le ante) Debbe intenderli in quello luogo 
Il Poeta per anticipazione ; poiché non fi legge ne’ Vangeli, 
che piangerti.’ il Redcm 0 re in qucfto tempo ; ma andando iru 
ictania ; e vedendo pi, n .. cr Marta , e Maddalena , pianfc egli 
altresì . )oan. cap. ir. va/ 

('9) Son affatto ignaro ) Sapcar.ucifero il compimento delle Pro- 
fezie, c ’l numero delle lèttili, me, predette daDanìclc, effer 
al fine : e , come dice S. Agollmo fopra S. Luca , lapca benfc->» 
che dovea venir Criflo , ma non l'aprva , che forte venuto fol- 
to l'umana carne : Cognovcrat , Dei t-ilium cfjì ventarvi» ; fej 
ve nife per infimi! atei» corporii non pvmèar 

(aO) C baro 
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(iti) C' lan U Iute » fcbive ) Non gii di quello mondo , ma Crifto 
mcdefimo, che è vera luce dell’ anime . 

(ai) Sfingi ) La Sfinge fi è figurata da’ Poeti per un inoltro vicino 
Tebe , mandatovi da Giunone per affligger quella Cittì ; e che 
averte la teita , e la parola di donna > sul dorl'o le ali» c ’l re- 
Ito di cane, e lione, Slot. hb. i» ’ibeboid. 

(la) Gorgoni ) Finfer le Favole, che le Gorgoni fiotterò tre forell*-» 
chiamare, Steno , Furiale , e Modula : che foflei figlie di For- 
co , e. di Ceta ; e che fi fervirtero d’ un fo( occhio fcambie- 
volmcnte « con cui guardando i Giovani , li mutaflcro in pie- 
tra, Virgil. hb. 6. Fine od. , Fiatai. Comit : lib.j. ma una tal tavo- 
la ebbe origine da tre meretrici., di cui parla Sereno . 

(lj) lire ) E' noto copie fi fingerti l’Idra , fuperata da Ercole. 

(14) Centauri ) 1 Centauri fi finfcro da’ Poeti cflcr figli d’Mìone^; 
c della Notte , o, Fecondo altri,' di una Nube offertali da Giu- 
none in fuo luogo , ed aver le parti fuperiori del corpo di uo- 
mo , c le inferiori di cavallo , Cvid ■ Ho. ra. Metamorplof. 

(ay) Chimere ) La Chimera fi fiale da’ Poeti, aver tic tefte , di lione, 
di capra , e di dragone : o come dice Servio fopra il Sello Li- 
bro di, Virgilio, la reità di lionc , il mezzo di capia , e ’l te- 
tto di dragone . .. . 

(ad) Stille , e Cozze Arpie ) Quali fofler le Scille , e le Arpie è no- 
to pretto Io fretto Servio, e Ja Cerda fopra Virgilio. 

(27) Cento corpi vanta ) Il Pocra il deferì ve con la parola Centunt - 
geminut : ma non ha voluto attumigliarlo ad altri , che a Pria- 
reo, deferirlo pure da Virgilio della ltetta maniera, fervendoli 
del numero infinito per lo finito. 

(}8) Errar tra’ nembi ) D »’ intende di quegli Spiriti rei , che per 
voler divino eccitano alcuna fiata le tempefte ; ovvero di quei , 
che « cadendo dal. Cielo, rimafero tra le nubi , ove ancor fof- 
frono la lor pena , come gli altri nell’ Inferno ; cttendo vero, 
come dice il Hcllannino : Demonei mu/lot nondum ejje demerfot 
in abyjjum , Jed in aere hoc caliginoso nojìro verfari ad exerci - 
tationem bomtnum ; onde Apofiolus ad Epbef. 2. eos vocat princi- 
pe t eeris Lu,as . E Peda fopra la Pillola di S. Giacomo cap. q. 
Quocum^ue demonet volitene . tot ubique fuum gebrnnam circumfer- 
' re . Lo fletto ferivo S. AgoftLno lìb. de ctrrept. & grat. cap. 10. 
c SI Profp. lib. de Vie. contem. 

(29) 0 degli alati Spirti \ alcun fratello ) Non fapendo veramente», 
Lucilcro , fc Grillo fotte vero Figliuol di Dio , Unigenito , con- 
foftatuialc col Padre , vero Iddio e vero Uomo , credette , che 
fotte alcun Angelo ; ingannato forfè dal patto di Malachia cap. 
3. Bete ego mino Angelum meum , ir preparala rioni ante Ja- 
ciem me am : Et patini venite ad Ttmplum fuum Domìnator , quei» 
vot queritit , ir Angelut Tejlamtnn , quem voi vultit . 

(30) Fra duri lacci ) Ha voluto con quella cfprrffioue il Poeta far 
vedere la luperbia di Lucifero , che pure fdegnava di andar in 
Cielo aflrctto tra’ lacci ; appoggiato torfe all'opinione di alcu- 
ni Teologi , che dicono , ette re il Demonio inflclfibile nel luo 
volere . 

(31) Spefb all' incentro ) Perchè leggiamo nel Vangelo di S. Matteo 
cap. veri. 3. y. ir 8. che tre volte il Demonio tcntaffe Crifto ; 
ed il P. Maldonato fopra tal luogo è di parere , che Lucifero 
veramente tentarti? il Redentore . 

(32) De' Profeti antichi ) Si ferve del numero plurale per lo Ango- 
lare 3 poiché folameate Mosè è quegli 1 (he nel JJtuter. cap. 8, 

JS ’ Vtrf.i. ■ 
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verf. j. dice : Et dedit tibi eìbum manna , g uod ignorala tu y ir 
Patres fui , ut oflenderet tih , auod non in fot» pana viva ho- 
mo , fed in orimi verbo , g uod tgreditur do ore Dei , che furon 
■ le parole dette dal Salvatore al Demonio. Matt. he. eit. 

{jj) Che se tu prefinte ) Prefo da S. Giovanni tap. n. Domine., fi tu 
fuiffes eie , frater virus non fuiffet mortuur . < 

134 Ì* ■emi eoi petto an/ante *) Prefo dallo Aedo luogo verf. 38. Jefut) 
erro rurfum fremens in femetipfo -. i : t ' ' 

Dell' avello 1 tremar I' ufeio fi vide) Non Coperchio , perchè t 
fepolcri degli Ebrei , per lo più , erano incavati In qualche.» 

’ monte. Da S.Gio: d. verf. rt. già chiamali fpelonca , che pro- 
piamente è in tal guifa-, -fecondo 1 ’ autorità dì Virgilio Aè. 4. 
Ceor. Speeut ingens ex e fi Intere in montis . Cosi leggiamo edera! 
flato il lepolcro comperato da Àbramo per fua moglie Gen. cap. 

' ix.verf. 4. Cosi quelli de’ Re di Giuda, e d’ Ifraele ; e cosi an- 
- ; che quello di Crifto , incavato nel Monte Calvario , 'J oan. cap. 
19. verf. 41.'- - > • - 

(36) fi gran fa fio togliete ) Sojcan gli Ebrei porre alla bocca del fe- 
polcro un gran fallo , acciocché avvertilfero i Paflaggieri a non 
tentare alcuna cofa contro la religiofitì de’ Sepolcri; ovvero ac- 
ciocché non vi li accoftalTeto , per non contaminarli. 

(37) Alla prima tbiamata dell' J Amico ) Qui l’Autore dico: Clamati* 
tis ter voce vocatus amici . Io ho tradotto : Alla prima chiama- 
ta ; perchè cosi leggiamo nel Vangelo di S. Giovanni cap. ir J 
verf. 43. Hae rum aixijlet , voce magna elamavit : Lazare > veni 
forai ; ir flatim predili forai , qui fuerat mortuus . L’ inten- 
der! egli forfè miflicamente , cioè per la chiamata del peccato- 
re , il quale mente illufiratur , aure monetar , torpore flagella* 
tur , ut corde eonteratur , vote confiteatur , ir opere fatis/aciat. 

{38) Donzella vara per bellezza , ed arte ) Ci dà eccafione il ’Vid.i_» 
di riferir qui in breve quanto in confido , e lungamente haiu^ 
conttaflato gli Scrittori fopra il foggetto della Maddalena. Ori- 
gene - Teonlatto , e Tcohlo turon 'di parere , che tre fodero 
flate le donne, o fian le Maddalene, come altri dice, le qua- 
li unfero di unguento Criflo Signor noftro . Una quella donna, 
di cui parla S. Luca cap. 7. verf. 37. Et ingreffus domani Pbarifti, 
dìfcubuit : ér ecce mulier , qua erat in Civitate peccati la , ut eo- 
gnovit , quod aecubaijfet in domo Pbartfxi , attuili alabaflrum un- 
guenti , & fians retro fecus pedes eius , laci-ymis tapit rigare fe- 
de s ejus , & capi Hit capitis fui tergebat , & ofculabatur pedes 
eius , ir unguento ungerai . Un' altra di cui parlano S. Matteo, 
e S. Marco ; il primo cap. 26. verf. 7. Cam autem Jefus effe! in — 
Bethania in domo Simonis leprofi , accejfit ad eum mulier, babens 
alabufirum unguenti pretiofi , ir efud t fuper caput ipfius reeum- 
bentis ; e ’1 lecondo cap. 14- verf. 3. Et cum efiet in Bethania in 
domo Simonis leprofi , ir recumberet , vini! mulier babens alata- 
fu um unguenti nardi fpicati pretiofi ; ir fraflo olabaflro efudit 
fuper caput ejus . Ed un’altra quella , di cui parla S. Giovanni 
cap. il. verf. 1. Jesus ergo ante fex dice Fa fche venie Betbaniam , 
ubi Lazarus fuerat mortuus , quem Jufcitavit Jesus . Eecerunt 
autem ci ctenatu in , & Martha mini'firabat ; tazaius vero unus 
erat ex difeumbentibus cum co . Maria ago accepit hbram un- 
guenti nardi piftici pretiofi , & unxit pedes Jesu , &c. h su di 

3 ucfto piede pubblicarono il loro libro de Intuì , & unica Mag- 
atemi Giacomo Ecvrc, c Giodoco Clittoveo . S Geronimo , S.Am- 
brogio , e S. Gievancrifoltomo hanno Rimato , che foffer due ; 

* una 
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una il peccatrice , e l'aitra I» ferrila di S. Lazaro, e di Scar- 
ta ; e dicono, che ambedue unfero il Redentore in divelli tem- 
pi: la prima per compunzion di dolore de' tuoi peccati ,e la — • 
feconda per divozione : quella in mezzo la predicazione , que- 
lla fei giorni prima di Pafqua . E di tal fornimento dimoftra— 
cfler qui il Poeti e-petchi avendo poco prima parlato di Marta, 
e Maddalena sorelle di Lazaro , deferive ora quella donna pec- 
catrice , e la chiama Maria. S. Gregorio, S. Adottino , 5 . Lione, 
il Beda , e molti altri Padri Latini dicono , che lolle una lo- 
ia ; e quella fola la sorella di Lazaro , e peccatrice inneme_»; 
lìcchè tutte quelle azioni , che pajon diverte , appartengano ad 
una fola donna . K quindi Bernardo Lamy nel tuo trattato 
tona or danti» qnatuor bvangtliftarum toni. ». ha fatto ladillerta- 
zione de etnica Magda lena Alcuni Autori Franccfi moderni vo- 
gliono t che Maria Maddalena , di cui fi parla in piu luoghi ne 
Vangeli con quella propio nome , fu diverta da Maria sorella di 
Lazaro, di cui fi parla in S. Luca cap. io. verf. 38. ed >n S.G10: 
<ap. rr. e diverfa anche da quella donna , di cui fi parla col 
nome di peccatrice, fenza «tprimerne il nome, -ed accagionano 
il Moreri d'avere malamente confuta la h^addalena con la so- 
rella di Lazaro . . \ „ .. . 

In tanta diverfirà di pareri l’opinione pili fana , e piu vera e 
quella di 9- Agoftino, e degli altri a lui conformi } cioè ,che_. 
la sorella di Lazaro , c di Marta iia la Maria Maddalena , che_» 
un tempo tu peccatrice , e poi gran Santa 3 _cd io tomo, che 
li farebbe Biave torto alla Ciucia da chi altrimenti s immagi- 
nane . La Chiela dunque di lei fi ferve , perche nel di za. da 
Luglio , in. cui celebra la fua fella , cosi nel Vangelo , come—, 
nell' Antifona ufa il Tello di S Luca -.Et ecce mulser y qua tra* 



celi , per follener la loro opinione , dicono , edere llato rifor- 
mato il Breviario j ma fin tanto che a noi non giunge, dalla—, 
Chiefa medefima quella riforma, dobbiamo icmpre.feguire quel 
eh* ella c' infogna , Quindi vedefi etter vero ciò che dice il 
Venerabile Keda con molti altri fpofitori , che la sorella di 
Lazaro, chiamata in molti luoghi del Vangejo coliolo nome—, 
di Maria, fia la medefima , che in molti altri fi chiama col no- 
me di Maria Maddalena ; e che un tal aggiunto avede ella—, 
tratto dal Gattello di Maddalo , toccatole m iorte dell'eredità 
paterna . E veramente noi leggiamo nel Vangelo di S. Giovan- 
ni taf. zo. verf. i( 5 . che il Redentore chiamolla col folo nome—, 
di Maria, quando le apparve la puma fiata dopo il fuo gloriofo 
nforgimento : Dicit et Jesus , Maria : cunvtrfa illa , ire. E pu- 
le fapniam di certo , che colici era Maria Maddalena dal Tetto 
di S. Marco cap. 16. verf. 9. Sur gens ausem mane prima Sabatbi 
apparmt pi imo Maria Magdalma , &c. La diverfità della donna 
peccatrice dalla sorella di Lazaro , itiman coloro , che fon d» 
contrario parere , nafeere da quelle cole . In S. Luca fi legge , 
che quella unzione , fatta a' piedi del Salvatore dalla peccatrice, 
fcguillc in cafa di Simon Panfeo nella Città di Nai , dov'eglj 
allor dimorava . Gli altri ire Vangelilli parlano di quella acca- 
duta in Retania in cala di Simoue , che fu lebbrofo . Anzi quel- 
la , di cui parla S. Gio:, par eh* lotte nella propi» cafa di La- 
, fa • 
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aaro . Tn oltre S. Matteo, e S. Marco parlano della UMione fat- 
ta a Crifto sul capo , e gli altri Vangeliffi ne piedi . Ma a tali 
dubbi rifponde bene S. Agofiino con quefii termini nel trattato 
de coneord. bvang. dopo aver parlato del teffo di S. Matteo por- 
tato di l'opra: Lucas autem quamvis Jìmtle fa fi un, commtmort* et 
■qued btc dicitur , nomenque conveniat ejvs , apud quem conviva- 
la tur Dominai ( nata ir ipfum Sitntnem dicit) ; tamen quia no» 
« ffi contra naturante vtl moretti bominum unum nome» bavere dtiot 
bomtnes ; poti ut credibile ejì , fuìffe ahum illuni Situo tieni , non le- 
trojt/ni , in tuitts domo btc in betbania gerebanlur . lSibil igilur 
eiliud avbitror , nifi quod, non quidem aijant futjje multerei» y qua 
jeccatrix fune ac ceffi t ad pedes J esu , fed eandem Mariani bis bue 
j edile ; temei fcilicit quod Lucas narravi! i nani btc Joannes , 
Mariani commendans , conimcmoravit , antequam venire! iti fte tra- 
viarli . lira! ( inani!) langueus Lavar us in bcthania ac Capello 
‘ Mane , & Martha sororis cjus ,i Maria autem fiat , qua unxit 
Dominimi unguento , & exterft pedes ejus c afilli s fui s , f«i ur 
fratcr Lavar us mfirmabatur . ]«» .»»?« b°* M -teff 
' imeni in balani a rurfus fee,t , ahudejì . H«od‘d L ucana, rat o- 
nem non pertinet ; fed parieer marratur a tribù! 'i 0 ‘ nnc J c,u ~ 
cet Mattbao àf Marco . Quod autem Mattbtus , & Marcus ca- 
Vùt ^ Domini \inzvento ilio pirfutum dicant , Joannes autem pedby 

• {fondi™ non efe centrano,»/ aceipiamus , «on folum caput fed 
£ feda Domini perfudiffc mulierem E qui dobbiam ricordarci , 
Xe puefto unger nel capo , e ne 1 piedi con unguento odorofo, 
era molto in ufo nreflo gli Ebrei , e gli altri Orientali , e l 

1 mancavano con peritine riguarde voi. .allorché erano convitate-, 
a menfa, come racconta lo Studilo de re convivali hi. J. t 
Iwì Ennni ) Per quello nome di Ennn. s’ intende qui lo spirito 
U9) infernale Appretto i Poeti protam però benché le Fune fi 
fioretterò tre , e fi nomaffero Alccto , Tililone, e Me 0 era ^di- 
cendoli Erinni , s’intende di una di effe , o tutte inlicme . Mo- 
do fu il primo a dar loro un tal nome , cd tfchilo ad appiccar 
loro sul capo i ferpi in vece di capelli 9 P 01 fcguirato 

(40) % ^marmoreo %afo ) Alcuni molli dalie parole di S. Matteo , 

- Marco , e S. Luca , hanno Rimato , che il vafo , in cui Ix-, 
Maddalena portava V unguento .fotte ft«o veramente di alaba- 
«- #ro . che è una fotta di marmo bianco fimlEmo , fregiato di al- 

tri minuti colori, il qual nafee in Damafco. cd in Egitto , mol- 

• to propio a confervarc i liquori , fecondo Plinio hb. ì/ “P- 8. 
Ma s Tnifamo noi fuo libro de menfuns dice , che fotte Rato 
un piccolo vafo di vetro , nominato alabafiro per la fua fragili- 
tà I! che fi accorda col Tetto di S. Marco cap. 14. ve»/, 3 . ■ bt 
fròllo alabafiro , efudtt fuper caput ejut . E Svida foRicnc , che_ 

. . . « i* - ' il -UT ,%.n n • •«ole, lumi m Olllffl 



1 unguento ucua bijihuivh, , perché -- ------ — - - -----. 

guento prcziofo . S. Giovanni dice , eh era A ardi ptjhct prctiofi . 
Ove S. Agoltino vuole , che la parola pijlici debba effer qualche 
luogo , onde il nardo fi foffe tratto , fenza dirci però qual ila 
un tal luogo : Quod ait , pipici , locum aliquem credere debemus , un- 
de era t hoc unguentai n prètiofum . Ma S Marco in vece di pijìici 
dice fpicati ■ 11 che ha fatto chiaro , edere Rato di Ipiganardo , 
eh’ è un frutice , che fa la fpiga di fyaviliimo odore , fecondo 
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quel verfetto della Cantica taf. i. verfi. ir Dum ejfet Rtx in ac- 
tubilo fuo , nardus me» dedii adortm fuaviUtu . Si dice pifltei , a 
perchè era unguento puro , non adulterato dalla parola rimi , 
fecondo l’ interpetrazione di Aicuino fopra il cap. n. di S. Gio- 
vanni : Dicilur pijiici y idefì fidcln , extraneìs fipeciebut non adul- 
terati ; o perche era liquido dal greco fifmoo etri n» fugo . La 
callia è quell’ erba odoroia , di cui parla Davide pfal 44. verfi.y. 
Mirrila, & gotta , ó* cafia a vtftinnnlii luit ; c Virgilio nell* 
Egloga 2. Tum enfia , atque aliit intexeps fiuavibui berbit . Cosi 
anche l’amomo , che Servio ha creduto , nal'cer fidamente nell* 
Alfiria , mollò dall’ autorità dello Hello Virgilio . Afijynum vulgo 
nafeetur amomum . 

(42) Città di cui v' è J ama , &c. ) Molti però credono , che Gerula- 
lemme folle Hata fondata da Melchiledccco Rè , e Sacerdote-» « 
ài quale le diè il nome di Salem: che li Gcbufci, avendola pte- 
fa , vi fabbricaflero una fortezza , detta Gcbnfa dal loro nome-, j 
c che da tal nome , e quello di Salem li nominalTe Gerufalem- 
me . Certo è , che lu detta prima Gebus . Jef. eap. 18- vtrf- '8. 
E Salem Genef. eap. 14. verf. 1 8. Se bene S. Girolamo Itimi » chq 
Salem , edificata da Melchifedecco , non lìa Gcrufalemmc , ma una 
Cittì vicino Scitopoli . 

(43) Dell' antico Sangue di Giuda ) Perchè, benché Gerufalcmme for- 
fè toccata in forte alla Tribo di Reniamino , fu conlidcrata_. 
però in quella di Giuda Je/. cap, ij. verfi. 63. Iniperocchè i Gc- 

. Dufci la tennero (ino al tempo di Davide , il qual la prcfe_» 
nell’anno, del Mondo 29S6. e le dìè il nome d> Cittì di Davi- 
de ; c gii è noto v cbe Davide difecfe dal l'angue di Giuda-., j 
lìb. 2. Rtg. cap: 5. ver fi 6- & 7. ' * • ‘ 

(44) Guafii ; gli Altari ) Prima del Tempio folean gli Ebrei facrifì- 
care fopra i Monti , c altri diverlì luoghi . Così fecero Abramo, 
Ifaacco , Giacobbe ; c dopo elfi Mosè , ed Aronne , c così gli al- 

v tri fino all! edificazione del .Tempio , Genefi. cap. 12. vcrfi.8. Levi t. 

- cap. 9 Suiti, cap. 7. & 0. 

(4J) Tempio ricco , vafto ) F r ben noto quanta lìa fiata la magnificen- 
za di quello fa molo Tempio , ordinato da Dio a Davide per 
bocca del Profèta Natan ; ma effendolcne egli morto , lo racco- 

. mandò prima del fuo morire a Salomone fuo figlio ^ il quale 
il compì tra io foazio di fette anni , c mezzo , impiegandovi 
ccntottantamila Operai , Ut. 3. Reg. cap. 6. dir 7. Nel tempo però 
del Redentore non era in piedi il medefimo Tempio edificato 
da Salomone ; poiché quello di Salomone , dopo cllcre fiato in 

S iedi da 420. anni, fu arfo , c difirutto da Nabucodonofor Re_» 
e' Caldei) ed «(Tendo fiato difolato per anni 71., al tempo di 
Ciro Re di Peifia lu data licenza agli Ebrei di riedificarlo ; il 
che elfi fecero tra lo fpazio di Tedici anni con la lcoita di_Zo- 
tobabelle Principe , c sommo Sacerdote . Quello fecondo Tem- 
pio llettc in piedi anni cinquecento verni fino ad Erode il 
grande, detto l’Alca lonita ; il quale avendo ambizione d’ oliere 
filmato il McfEa , Rabbatte ria’ fondamenti , e ('innalzò con_> 
fomma magnificenza quarantafei anni prima della Pafqua, che_» 
celebrò Cnfio, fecondo il fentimento degli Autori Ebrei, tn Hi 
dal paltò di S. Giovanni cap. 2. verfi. 20. (Juad) agiata , c" fiex tin- 
nii xdijìcatum eft Teiuplum toc ; fy tu in intuì diebui exeilabit 
illud ? Le quali parole non riguardano al tempo , eh’ Erode im- 
piegò alla cofiruzionc ; perchè, fecondo narra Giufcppe antiouit, 
lib. 15. cap. 14. j foli anni nove, c mezzo vi confumò egli; mq 

al 
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al tempo , da che era flato compito . Quello era dunque il Tem- 

f io al tempo del Redentore . Soflìdette egli foli anni fettanta- 
ètte , poiché negli anni di Criilo 71. fu da’ Romani dai ferro , 
e dai fuoco affatto diftrutto , fecondo la più appurata fopputa- 
zione . 

(44) E l' Area , ove le Leggi era» raechiufe ) S’ intende delle fecon- 
* P erc * 1 * le prime furon da Mosè infrante alla radice 
del Monte Sinai , allorché vide il vitello d’ oro fabbricato dal 
popolo Ebreo Ex od. cap. ja. verf. io. Nel Uh. j. Reg. cap. 8. verf. 9. 
& lib. a. Parai, cap. 5. verf. io. fi dice efprelTamcnte , che nell' 
Arca del Teftamento non vi folle llato altro , che quelfe Ta- 
vole . Ma S. Paolo nella pidola ad Habr. cap. 9. verf. 4. dice_,, 
che v’era anche l’urna ripiena di manna, c la verca di Aronne. 

(47) Nè cencejfb era cb' altrove , &c.) Poiché benché gli Ebrei in ogni 
Città teneflero Sinagoghe , ove ne’ Sabbati lì univano per udi- 
re la parola di Dio; in niun altro luogo però potean sacrifica- 
re , che nel Tempio di Gerusalemme , ove era l’Arca fUbilita, 
dopo la fila edificazione. 

(48) Il Popol d' 1 frac le) Quello nome fu dato dall’ Angelo a Giacob- 
• be , dopo aver con lui lottato Cen. cap. 32. verf. 17. c da lui fu 
pofeia cosi chiamata la fua dipendenza , di vi fa in dodici Tribù. 

(49) dadar tre fiate ) Ciò era nella feda di Pafqua , di Pentecolte , 
e degli Scenopegi, o fian Tabernacoli Exod. cap. *3. 

(jo) Come i Profeti antichi avean predetto ) Si rifcrifee a Zaccaria, 
il qual nel cap. 9. verf. 9. dille : bxuJta fatti fi.Ua Sion , Cabila 
film Hierufaiem : Ecce Re x inut venie t tibi iujìus , & Salvator : 
t • ipfe pauper , & afeendens fuper djinam , éf fnter pulitini fitium 
a fina . 

|ji) Lo cbiaman da vicino e Salvatore , e Re ) Prefo da S. Giovanni 
cap. 11. verf. ri. Acceperunt ramai jalmarunt , procejferunt ob- 
viam ei , & clamabant : Hofanna » benedillut qui venti in nomine 
Domini Rex Ifrael. La parola Hojanna é lo ftelTo , che falvifica 
ijuafo , c l’ufavan gli Ebrei nel tagliar i rami dagli alberi pec 
le Fede de’ Scenopegi , Baron. 011.34. num.6. 

(51) Sorgvn della gente 1 Primi ) Cioè i Farifci , come dice S. Gio: 
toc. cit. verf. 19. 

(33) Ala quei , che dell'Eroe , &c.) Cioè il Popolo , come dice S.Mat. 
teo cap. ai. verf. 11. Popoli autem dicebant : tic efi Usar Propbc- 
la a Nazareth Galilea . 

(34) V' era una Valle , ó*r.) Defcrive il Poeta la Probatica pifeina, 
cosi chiamata da S. Gio: cap. 5. verf. a. Ella tralfe il nome dalla 
parola e>fi3unr , cioè pecora , perchè in elTa fi mondava» le pe- 
core , che fcrvivano per lo facrifizio . Giufeppe Ebreo lih.6. de 
bell. jud. cap. 6 dice, che la fabbricane 11 Re Salomone. 

(35) Dunque affollati » miferi d’ interno ) Cosi S.Gio: top. fi. verf. 3. 

Jn hit jacebat multi ludo magna languenti um , chiuder uni , arido- 
. r " m ? rxpeUantium a qua matura . 

15°) ( iajcun primi er nel rifonante ftagno , &e.) Prefo dallo dello luo- 
go : Angelus autem Domini dejcendebat fecundum tempus in pifei- 
nam , & movebatur aqua : & qui prior defcendifet in pifeinam— 

. .ffL" motionem aqua, fanus fiebat a quacumque detinebatur infirmitate. 
n r - ‘Vermi v' era Jetro) S. Giovanni , che parla di quclta 
Xilema, non 1 efpnmc il nome di quello infermo. Nella Sacr=i_. 
Scrittura 1 abbiamo , che ]ctro lu Sacerdote di Madian , e suo- 

( { o\ rV.“ r*/. M ° sè ’ txed - c , a t- 3 »«/• '• 

\ir) L» all acijtte tutta dar non fi dee qucjla virtute ) Volle con ciò 

il 
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il Redentore manifcflarfi per Dio, ed Autor delia grazia : qua- 
ficchè non iftia talmente legato all’ acque del S. Battclimo ; di 
cui fu figura quella Pifcina , che non porta darla per altra via. 

(59) L' Aitar/ di bronzo ) Quello Altare llava dentro I Atrio Sacer- 
dotale rimpetto la porta Orientale, e chiamava!! degli Olocau- 
Iti . Avea dieci cubiti tir altezza , e venti di larghezza Uh. 1. , 
par. cap. 4. ve»/. 1. a dilierenza dell’Altare di oro, ch'era den- 
tro il Tempio, su di cui li ardeva l’ inccnfo . 

(do) Cb'ofiajìi tanti Profeti , ère.) Poiché Michea tu trafitto con un_ 
chiodo nelle tempia . Jlaja fu con una foga di legno di vii» 
per mezzo. Geremia , ed Ezechicllo tur oli latti morir co’ 1 -lìc 
in Babilonia , S. Epipban. in Vie. Prepb. 

(di) Sarai dal ferro cfiinla ) Quella Profezia di Cullo venficoffi nell 
anno fettantatreefimo dalla fua nafeita . L’imperador Tito af- 
fediò Getufalemme nel giorno di Pafqua , quando v’era concor- 
, fo popolo innumerabile da tutte le parti della Giudea . Dopo 
quattro meli s’impadroni del Tempio ; e quello lu bruciato in gior- 
no di Sabbato a' 4. di Agofto ; e tutta la Cittì fu da’ Soldati fac- 
cheggiata , ed aria. 

(da) In altra ajfai lontana Cittì ) Intende di Roma . 

(63) Ma qui vie m fi ficorge erbefio eamp* ) In qual parte della Terra 
. loffie llato il Paradifo terrellre , non li è potuto finora fapere. 

Credette altri, che loffie flato verfo il Mar Cafpio , e dice , che 
. flia rinchiufo tra le Montagne di Armenia . Altri il mette nel- 
la Taprobana degli Antichi, oggi chiamata Ifola di Zeilan . Al- 
tri in quella di Sumatra , che è un’lfola della Sonda . Altri nel- 
le Ifole Fortunate, che oggi fon le Canarie t ed altd in qual- 
che paefe fotte la linea Equinoziale . Tralafciando 1 vaneggia- 
menti di coloro , che dicono effiere llato su d’ una Montagna—., 
che arrivava al Ciel della Luna 3 o di doloro , che 11 vollero nel- 
la fuperficie della Luna mcrtefima . La più comune, e piu pro- 
pia opinione è di quei, che il pongono nella Mefopotamia ver- 
lo l’Armenia, ed intendono per Eden quel paefe, che li ilende 
dall’ Eufrate al Tigri fino alle Montagne di Armenia. Huezione 
ha fatto una dotta Diffiertaziouc De variis circa fitum Paradiji 
. earrefiris fententiit . 

(64) Partiva in quattro fiumi ) Prefo dal Sacro Gene!! taf. a. vctjao. 

, ove fi Ugge, che ad irrigar il Paradifo terrellre. Iddio vi avea 

polto un hirmc , il qual li dividea in quattro capi : Et fluyius 
egrediebalur de laco voluptatis ad irrigandum par adtfium , qui in- 


de dividilur in quatuor capila . Un tal fiume dicono effiere llatr» 
il Giordano ; e per quei quattro capi intendono i quattro fiu- 
mi principali dell’ Alia, cioè 1 ’ Eufrate , il Tigri , il Gange-, , 
Araffie . . _ , 

Pellicano a se forando il fieno) Molto a propofito viene Cnlla 
'nor noflio raffiomigliato ai Pellicano ; poiché ha egli fparf» 
• noi fuoi figli tutto ilfuo sangue. Narrafi di quello uccello, 
'egli faccia fuo nido su rupi altiflime , c inacccrtibili , accioc- 
é 1 fuoi pulcini non fiano da’ ferpenti , che fon loro infetti f. 


principali 

e l’ Araffie . -, , _ . , 

(«5) Il Pellicano a se forando il fieno) Molto a propofito viene Cnlla 
Signor noflio raffiomigliato al Pellicano ; poiché ha egli fparla 
per ’ ' • " — 

.. eh < 

chè .... , 

fimi, ucci fi . Ma li ferpenti, fpirando vento verfo il nido, get- 
tano per mezzo del vento il lor veleno nel nido, da cui quelli 
ucci li rimangono . Allora il Pellicano prende un volo lubllme , 
e oltrepaffia le nubi 3 e riverberandoli con le ali il corpo , riapre 
una ferita , da cui fgorgando fangue , il fa cadere fopra 1 fuoi 
i figli ; ond’ efli , dal fangue ribaldati , acnnillano nuovo lcntimen- 
to da vita. Tutto ciò fcrivono molti Autori autichi , e ira gu 

• altri 
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altri S. Agollino in pfatm. tot. e S. Ilidoro di Siviglia lib.tr.orig. 
con quello fol divano , che dicon colloro , aprirli il Pellicano 
la tenta col roftro ; e di quella opinione è anche qui il Vida. 
Ma i Filofolì moderni non accordano agli Amichi un fatto sì 
amorevole verlo de’ figli del Pellicano . 

(dd) Dalle fcale Scendendo ) Quella fcala del Tempio contcnca quin- 
dici gradi lccondo il Cantico graduale ; perché falendovi il Sa- 
cerdote , dovea cantare per ogni fcaglionc un Salmo . 11 che . 
dinotava il falire , che li fa per via delle virtù al Ciclo , Augi' fi. 
Sup. cxfoS- 1. pfat. cant. gì ad. 

[67) SuSanna ) S. Giovanni, che racconta il fatto dell’ Adultera cap. 
8 non cforime il uome di Lei . Tutto quanto qui dal Poeta—, 
li narra , è prefo da detto luogo . 

(dS) Con quel di più , che millantando vanno ) Poiché oltre di aver 

CTI* L' K r n f ■ 1 f* . a « An mav/'KA Onnritra di' inlnrm! ! n /r! .MA 



zebù principe di elfi , e che efléndo uomo fingeva d’ edere Iddio. 
Accufe tutte , che luggeriva loro l’odio, l'invidia , la vinci- 
bile ignoranza , c l'avarizia. 

(69) Io non pretendo , ire. ) Le cote , che li contengono nell’ antica 
Legge di Mosé, o lon precetti morali , o legali, o miltici . I 
morali, che derivano dal Giure naturale , il Redentore non mu- 
tò, né abolì punto. Solo i miltici, e legali mutò egli inquan- 
to alta corteccia, e all* ombra delle cote, che dovean {decede- 
re ; cioè a dire {copri egli quel che in citi era occulto . 

(76) Non apporta macchia veiuna , óve.) Preio dallo Iteflb parlar di 
Crillo in S. Matteo rap. rj. vtrf. il. N«* quod intrat in 01 coin - 
quinat hominem ; Jed quod procedi/ ex ore , hoc coinquìnat hominem. 

(71) Ciò fatto , &c.) La Trasfigurazione del Redentore benché lcguif- 
fc prima di quello tempo , cioè prima eh’ entraflc trionfante in 
Gerufalcmme , come li vede in S. Matteo cap.17. Alare, cap.p. & 
I.uc.cap. 9. in ogni maniera ha voluto l’Autore imitare il coftu- 
mc de' migliori Poeti , di porre alcune azioni in un tempo, 
quando fono accadute in un altro . 

(72) Del Toborre ) Di. quello Monte fe ne parla nel Secondo Libro. 

(73) Pregoti Sol , che /’ infernal Drappello) L’ idea di quello parlar 
di Crillo all’Eterno fuo Padre, 10 m'immagino, avere il Vida 
tratto dal parlare, che Crillo medefimo fa a S. Pietro in S. Lu- 
ca cap. 22. verf.ft. Simon , Simon , ecce Satana s expetivit vot , ut 
erihraret , Jicut triticum ; bgo auttm rogavi prò te, ut non defi - 
eiat fides tua . 

v 7 d) Memori de' Profeti t &(.) Come ftl Davide pjal. 108. Deus lau - 
dem meam ne tacueris . Pfalrn. <|0. verf. 10 Qui edebat panes neos 
magnificavi! Super me Supplantationem , riferito da SG10 cap.ij. 
verS. 18. e Geremia rilento da S. Matteo cap. 27. wi/.p. e Zaccaria 
. , * >• ver/.ia. bt appenderunt mercedcm meam triginta argentei s. 

175 ) hlla dal proprio mal Sempre migliore , ire .) Suole Iddio alcun i—. 
5 *** permettere un male per farne forgerc un bene maggiore . 
t-osi veggiamo oliere avvenuto in Davide , ed in S. Pietro ; i 
quali dopo la lor caduta divennero più perfetti. Onde dice be- 
"F. 5 . Agollino , Quod maxima Dei bonitas nunqiiam permitteret 
i~jr . fìuod malum fieri, nifi uiaius inde bonum Scirei elicere. 

J n wezro a due Profeti) Che furono Elia , e Mosé , come di- 
uno S. Matteo cap.yj.vcrS- 3. S. Marco cap. 9 ver/. 3. c S. Luca 
<• < f V- 9. verf 30. . , 
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ARGOMENTO. 

D* ira , c di sdegno il reo Drappello , ufcito 
Fuor dell' Inferno , agl’ Inimici infiamma 
Il petto, e a Giuda il tradimento clòrta. 
Coftui vende il Macftro . Ad una ad una 
Entran nella Città le Tribii ; dove 
Manda il Signor due de’ Compagni Tuoi ; 

A guai Simone amico il tetto offrifce , 
Mentre af fuon della cetra Inni cantava * 
Quei fa la Sacra Cena : iftituifcc 
Il Divin Sacramento : i piedi lava 
A’ Commcnfali . Va nell’Oliveto 
Ad orare al gran Padre , c n’ ha conforto . 
Giuda il delitto efeguc : Iddio vien prefo : 
11 nega Piero: a Caifa vien condotto; 

Indi a Pilato , c ha di lui picrade . 



A incerti delie cofe , e per timore 
Ciechi della Cittade i primi Padri , (r)' 
E del Tempio i Miniftri aveano tutta , 
Sempre vegghiando , quella notte fcorfa t 
Così lor preme il petto , e la quiete 
Eapifce agli fmarriti il fopraggiunto 
Crude l penftero . Han tutti cfprcfs' al vivo 
Nella mente l' immagine gioconda 


'Di Dio , eh' entrar nella Città miraro , 
fid i fejìivi onori t onde fu accolto 

Q 


Dà 


Digitized by Google 


DELLA CRISTIADE 


ja 

Da' Giovanetti a fcbiere , e veggion quanto 
Il fuo gran nome da per tutto crefca . 

Già Itf Tataa ne vola , ( 2 ) e va narrando 
Di parte in parte i grati prodigi , e l ' opre . 
Or che faranno 2 T’affi vi è più fempre 
Quello avverando , eh' i Profeti antichi (j) 
Differo un tempo : che fariafi 'n Terra 
Fermato il Re del Cielo , e al fuo venire 
il Tempio , e ’l Regno di Giudea cadrebbe j 
E , difirutti di Solima gli Altari , 

L' antico Rito cederebbe al fine . 

Tutti dunque avviliti , e da terrore 
Oppreffi , flean rinchinft , e rinforzati 
( Ciafcun nel propio ) ne' di loro alberghi • 

Sì fan le pecchie , che folean , volando 
per gli campi , fucciare i vaghi fiori , 

Se 7 verno incrudelifce , e 'n larghi newfbi 
Il Gel fi feioglie , ed Orion piovofo 
Ha l ' impero 'dell * aria : Effe paffando 
Il tempo in ozio , ne' melari afflitte 
Stanfi racchiufe , e mormoran dintorno 
Al picciol ufeio , ed all ' angufla foglia. 

Era quell'. ora appunto, in cui le membra 
Piacevol fonno di fopore afperge , « 

E reca obblio delle paffate cure ; N 
Jffuando Turma , cui dato è , che prevaglia 
Fra l ’ ombre , fpinta fuor dell ’ imo Abiffo , 
Di forme orrende in vifla , e furiofe , 

A fcbiere aveva la Cittade ingombrai 
Soprafli parte nelle torri , parte 
Hella cima del Tempio fa coronai 
Tutto il reflante per le firade vola , 

E fopra i tetti delle cafe , in cui , 
Componendofi in lungo ordine , poggia : 

Hon altrimenti quando a Primavera 



LIBRO SECONDO, 

Jlìtdon gli augelli nell Italia , fianchi 
Per troppo lungo andar fovra del mare J 
La prima terra , c hanno incontro » toflo 
Addenfati fra lor prendono a gara , 

Ed empion di se fiejfi il curvo lito . 

A prima giunta , di veleno occulto 
Spargon quei petti t viperini fenfi , 

E furor cieco infpiran loro , c cuori 
Lafcian ripieni d’ empietade , e d' odio t 
Molti prendon ancor fembianga umana » 

Ed empion ratti di romor diverfo 
La Città tutta : per gli alberghi vanno 
Altri di furto , e a chi nel formo è immerfo 
Recan fogni funefli in varie guife , 

E deludono i cuor di quella Gente . 

Con fai fi afpetti . Già di quefio , e quello 
Signor potente all ' alte foglie ^ entrati t 
Contro il Nemico irritano co' detti 
l già fmarriti , e gli empio» di /pavento , 

Lor narrando fuccejfi e veri t e falfi : 

Crifto rotare faci : in su gli Altari 
Starfi armato di fcure : a piu ripofii 

I Morbi del Tempio minacciar l efireme 
Ruine ; « '» effo già , eh' è meggo adufio 
Signoreggiar la fiamma . Angi mentendo 
Negli abiti gli fte/fi f»oi Minifin , 

Sen van per ogni cafa , alle /“nate 
Soglie chiamando a ragunars i Padri . 

II Duce fleffo delle J ligie fquadre 

Le porte , che firideano in su gli arpioni ( 4 ) 
Di bronco , indietro fpinfe : quinci , e quindi 
Nel Tempio s’ entra : d' ogni parte va/Ji 
Ben volentieri , nà gli arrefia punto 
Con le tenebre fue la cieca notte. 

Non mn che Ce la fama divolgajfe , 
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Che fui con frodi la Città fiorprefa 
Nel mc^zp della notte j che 7 remico 
Con armi occulte /fingavi fue fchiere j 
Che di già fin nell' alta Rocca a [cefo j 
E che , dalle fue cime indi lanciata , 
Divori i Dei penati atra face! la . 

Piene le flrade , va fioffopra il tutto , 

E con tumulto paurofo fparfi 
Son quinci , e quindi, nè v è pur chi dia 
Dell' andar fuo qualche ragion, che bajìi . 
Vanno le Furie innamj , e lor dan lume 
Con faci orrende , difcotendo intorno 
Alle lor tefìe le temute fiamme j 
Ma quei mefehini ciò non veggion punto y 
Perchè 7 furor già prefo , ed il veleno 
Nelle vifeere fparfo , a tutti ave a 
Tolta la mente . Nondimeno intanto 
Sono dodici f celti dalla fichi era , 

E pojìi intorno a' dodici Compagni 
Di Criflo , a proccurar di /avvertirne 
Alcuno , e fowertito d' infiammarlo 
D' empio furore . Ma Cofloro inflrutti 
Dal Duce loro , ( avea già prima ^ttefli f 
Prevedendo , ogni cofia lor predetto ) 

Serban coftante cor , ferrato il petto 
Ad ogni froda , benché l ' inimico 
Prenda tutte le forme nell ’ afpetto , 

E trovi me%jj a< ^ ingannar la mente 
Qn fiol da' lacci non poteo fottrarfi , 

E quefii Giuda fu /’ 1 '[cariote , 

Cotanto addetto all ’ inferrai partito i 
Giudi de' S ozi fiuoi f cardalo , e peflc » 

Cofiui compagno del Divino Eroe 
Fatto/ un tempo , avea ricchezze > amici , 
£ Patria abbandonato, e 'n lunghi eftgli 
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j Era pronto a feguirlo > e fluide incerte , 

E morte ancor per Imi fi offerta avrebbe j 
Ma toflo poi la cominciata imprefa L -, .* 

Gl ' increbbe : s anno jà di mano in matta . . j 

Delle dure fatiche f*>noUè e giorno'. \\ ’i» . u 
Seco penfava tacito in qual Modo . \ .y t 

Sci or fi poteffe dalle fibrate leggi B t >• r v Y . 
E ripigliar la fua primiera vita , 

Sdegnando fi d' avere invan fi offerto , . 

Molti travagli. Ei 'già fatto impacienti 

Dell' opre , e del difagio , apparecchiava • . , , . 

Or quefta fuga , or quella , e furti ancora , 

In tai cure ondeggiante , in tal penfiero - 
Poco~prima caduto , il Duce flefifo. \ • 

Delle furie il trovò , non men godendo % 

Che getulo lion , qu.dor da lunga 
Fame irritato , apra l ' afciutte fauci » S 
E d'alto monte da lontano fcopra ... 

Cervo , che vada a' pafchi . Ei pria vtfliffi 
Le fembiange di Giora (y) Galileo , 

Ch' a Giuda flefifo era per fangue unito » 

E a lui , che vegghia , in guifa tal ragionai 

O pacco ! nel filengio della notte 

Erri per qurfle erme montagne , e puoi \ 

Soffrir di tuo volere a Ciclo aperto ,..o S * 

Sì rigida flagione ì A' cernii altrui \ \\ • 

Men-'t tua vita , mentre fiegui ( ahi quale 
Furor ti tragge ì ) un Vom , eh' i sì fuperbo y 
E diflruttor de' Sacri Riti , a cui 
S' unifee fol di gente la pii vile , 

Donne , e fanciulli , numero fa turba 2 
Ardon di fdegno di dar morte all' empio » 

Concordi i Primi ; del fuo folle ardirò 
Ei pagherà la meritata pena , 

E (vanirà tanta baldanza in fine , 

m 
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Non gli fin fcbermo alcun di tante imprtfe 
Il faìfo vanto i nulla il ricoprkfi • - •- 
Sotto nuvole denfe , e nuli ’ ancora 
Gli gioverà li nfa le / olite arti » i •. n • 
Rompi gl' indugi ornai : dall' imminenti ^ 

Strugge fottratti . Così dice , e ifìiga 
Chi d'odio acerbo ardca : di poi con forte 
Stimol pungili 7 cor cangiato , e tofio ;\ • 
Sparve , e fi mefce entro l' ofcura notte ; 
l £)uinci 'nvafato il mi fero , penetra >' '■ 

Per tutte le fue vifcere , e s' interna . 

Sin dentro l' offa una -vorace fiamma . 

S' ammonta ancor quanto f offerto uvea •• 

Sotto il Maeftro , ed i perigli fcorfi , 

E gliene increfce . Medita un eccejfo , 

Già violato l ' amor s rifolve al fine 
Tradirlo , e darlo in man de' fuoi nemici. 

Ahi fiotto , ahi miferabile ! Non feriti 

Iddio nel petto ì II Nume fuo preferite, J# 
Non provi tu con gli occhi , e con l orecchie • 
'Qual mai furor sì grande ha te cangiato 2 
Mira da quale altera ora, trabocchi , 

E da qual rocca a minar t affretti ; 

Nè conofci qual fia del tuo penfiero 
L' errar ì Che vai penfando i uve defio 
Sì fier ti tragge , e così mal ti rende 
Privo di mente , e povero di luce ì 
Quella forte , che perdi , è un don , che mai 
Non potrà riaverfi , e dopo mille 
Secoli 'ndarno i fucceffori tuoi 
La brameranno . Quelli > eh or nutrifet , 

Voti y e fperange in cor, d' inut il gioja 
Ben gonfio , rotti fieno » e diffipati 
Da venti ’n aria . Ora , che lece , fcaccta 
Tal pefie infame dal tuo petto , e fuggi 
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novello penfier , eh' m te s è aggiunto 

Z)i già li Sacerdoti , ed il Senato 
Della Città s' eran nel 'tempio uniti , 

Entro fegreta ftanyi i Caifajfo 
Primo de' Sacerdoti in foggio aurato '> . , 
Sedea più in alto , a cui sacrata mitra •',» 
Cinge le tempia , e poi per ordin lungo 
Sedeano gli altri Cittadini . A tutti 
Erran dintorno non veduti i moflri , , . 

Ch' agwfgan l ' ire : non v è indugio » 0 f 
Entrati loro in fon , privi li fanno \ 

Di mente , e di furore accendon l' alme . 

Con diverfo parlar , dicean fra loro r . ;i. 
Tutti fmarriti , molte cofe . Il Tempio 
Di fìrepitofo mormorio rifuona . 

Vi fono alcuni , ■ che volta» fi daffe. 

La morti a .Crifio di qualunque fotta , : 

O per foxxji , o per froda ; e che fi uccida 
Labaro , ( 6 ) che da lui poc'anzi a vita 
Fu richiamato dalla tomba , e uvea 
Con tal prodigio la Città commojfa . 

Altri però paventano la plebe , 

E la furia del vulgo, poiché Crifio j ' . • 
Tutto ajfabil , s' uvea fatto f oggetti 
Popoli molti , quai co' benefici , \ 

E quai col dolce fuo parlar divino . 

Jguì flava Nicodcmo , unico e folo ( 7 ) 

Sordo alla fuggefiion de' rei Demoni , 

Non ultimo tra i Primi della Gente 3 
Nutria Cofiui santi penfier ; ma fola 
Non ardì a palefarfi ncontro a tutti » 

Ei fu nemico un tempo al Redentore , . 

Noi conofcendo , e 'nvan fe gli era oppoflo 
Con inganni ; ma poiché , fatto accorto t 
Sentì nel cuore il di hi Nume , quafi 
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Da notte ofcura a chiara luce ufcendo , 

Spinto d ’ amor , fe gli era fatto amico t 

'Ma di nafcofio , per fuggir lo [degno 

Dell' inimica gente . Ma vedendo t 

Che di vita , e di [angue fi trattava 

'Di Lui t che dura morte all ' innocente 

5 ’ apparecchiava , più non tenne afcofi 

Suoi [enfi , e fra di lor sì dijfe : Noi 

Trattiam di chiaro ajfar , cui non fa d ’ uopo 

Spiega veruna ; nè tem io di dire 

Il vero per la Patria , benché aveffi 

A foflenerne l ' ultima rovina . , 

Ben vede ognun , coni è Cofiui guidato 

Da manifefia Deità ; che fia 

Più eh' uomo i e , s' ingannar non ci vogliamo 

Vero Figlio di Dio s' è già dimoflro , 

£ vero Dio : Colui , che già i Profeti t ( 8 ) 
D' alto ifpirati , tante volte un tempo 
Cantaron , che fra noi venir dovrebbe 
A purgare il gran fallo , al [ ho gran Padre 
£ accomandando l ' uman feme . E' queflo 
Già noto t e non fi dee porre in contefa • 

Per opra di Cofiui quanti , che furo 
Negli occhi offefi entro profonda notte , 

Godon la bella luce } E quanti ancora , 

Che nacquer [or di , a[coltano , e favellano ì 
A quant' infermi diè la non [perata 
Salute , o che le membra indebolite 
Da mal tracano appena , o i corpi opprejfi 
Da repentino morbo ì Egli ( v è noto ) 

Eitelfc tre da morte , eh' alla tomba 
Eran condotti . E Labaro poc an%i 
Tutti ha commoffo , e la Città rcnduta 
‘Jftupidita a tal prodigio raro . 

O [ ciocche umane menti , o ciechi petti ! 
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far non fi pomo coft tai con erbe , 

Nemmen con arte alcuna : opra al di dentro 
Z’n Dio maggior tai cofe : in Lui rifp tende 
Nume maggiore . Quante fiate , e quante , 
Mentr Ei parlava di celefii cofc , 

Ce gli opponemmo indarno , benché armati 
Di parole , e d' inganni ì e quante ancora 
Of animo al di farmaco ufar la forra f 
Onde morijfe alfin di ferro > o faffi ; 

Ma pure invano ì In cava nube afeofo 
Ci fi tolfe dagli occhi , e ratto cinfe 
Se fra legioni di celefii Spirti . 

E vi farà chi non adori il fuo 
Nume sì chiaro ì Che cerchiamo in oltre , 

O che ci rtfta a far , fé non che andiamo 
A Lui davanti , e lo freghiamo uniti , 

( Giacché per nofiro prò dal Citi qua verme 
E ’n atto fupplichevole di pace 
Gli corife ffiamg pronti i falli noftri l 
In tai fenfi perfifie , e li ripete : 

L impeto prefee in tutti : * fenfi acccfi 
Nell' interno vi è più fi gonfian fempre : 
Crude fiamme il furor miniftra , e' cuori 
S' empion d' ire maligne appoco appoco . 
Arfero tutti : la nafeofa pefie 
Toglie loro il, veder , la mente offufea : 

Alfin quell ' ira , che li cuoce , feoppia , 

E fremendo ver Lui , le grida alloro ; 

• Come il fuoco raccbiufo in cavo bronco , 
Mentre che l'atra polvere divora , 
i Vii pià diviene furibondo , e tenta 
La fuga , non capendo ivi se fieffo : 

Stretta è la via dello fpir aglio, ond ' egli , 
Ch' ufeir non può , finché non abbia intutto 
Confunto il folfo con orrendo feoppio. 


JS . DELLA CRISTIADÉ 

Fa , che la palla fprigionata voli > 

Mifla connero forno . A Hot ti fembro t 
Che franto il del ruivi : ella, da lungi 
Benché fofpjnta fa t le rocche sbalza : 

Uomini , ed armi gitta al fuolo , e fajfi 
Per mez^o de' nemici ampia la flrada . 

Sì quei rabbiofi . Lui , che 'l meglio eforta , 
Scaccian dal Tempio , t fuor della Cittade , (p) 
Allor Caifaffo , poiché ognun fi tacque , 

Così dicendo , fe veder fua mente z 
lo non dubito punto , o Cittadini , 

Che da' nemici ancor prefo Coflui 
Con fottìi frode , fiafi Ite rivolto : 

Coflui , che tome fiate , t per la femma 
Di noflre cefo » e pet le patrie Leggi 
Dì fuo volere offrì la propia vita ; , 

E poco fa co» detti , e co» ragioni 
Si sformava di vincer disputando 
.JVucflo comun nemico . E tanta V arte , 

Ond' Egli inganna , e tal del fuo parlare 
La forza » che ciafcu» volge a fua voglia » 

E col velen di fua dottrina infetta . 

Al certo il crederò dal Gel mandato 
Per noflro ajuto , poiché l’empio fajfi 
'Di Dio Figliuolo , ed annullar prefumo 
V antiche Leggi , e nuovi Riti indurre . 

Si vanta , eh' o diflrurre appofla venne 
Il Sacro Tempio , che da’ nojbri Padri 
Per divino voler fu in alto eretto 
Con tanta fpefa a sì grand ' apra uguale . 

JVual novità ì qual Religion 2 quai Riti ì 
E acciocché non rimanga alcun delitto , 

Che tentato non abbia , affalve ancora 

li Sacrilego quei , che fon pur noti 

Per pubblici mi fatti , e negl ' infami , • 
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Alberghi loro praticar no» teme , 

E de' giorni fefiivi il Rito fprc%X a • 

Orsù dunque affrettate infìdie , * morte 
A Lui , che ben la metta . Ormai la fiamma 
Che già crefce , fpeguete , acciocché tofio 
Vincitrice non, fotga fovra i tetti , 

Bruci le travi , e fignoreggi in alto ; 

Con le folite frodi. Egli altrimeati 
Sowcrterà qqefim Cittade intera t 
( Che può fedurla) ingannerà le Genti : 

A te trarrà •' to' fuoi falfi prodigi 
Jguefle no/ìre Contrade ; e quindi quella 
Rcligion , che ci fu così propizia 
Per tanto tempo , cefferà repente * 

Rovefciati gli Altari . An^ io ben temo t 
Oì i Romani , non ufi a fai francarti , 

Ci toglieran quel dritto , cb' ot ci avanza , 

E dalla Patria bandiranci altrove. 

Pera un fola per molti : fiano tutti 
Con il capo d' un fol mondi t * fua morte 
Tutti afficuri in sì rifehiofo tempo • y 

S oggi un fé aifim .§uefia miglior feutenx* 
Rimanga , o Cittadini . A Iati , che Nume 
Fa fi , un ta( dono > e quefi onor rendiamo » 

5» dife , e gli, altri al fuggerir de' Mofiri , 

Che ’l tutto ben f ape ano *' e ave ano f corto , 
Fremendo , approevan le medefme coft : 

Uno fleffo penfier nutre c tafanai 
Ma van cercando con quel' arte , t quale 
Ragion poffa ciò farft - occultamente . . \ .. 

ctuand' ecco Giuda, che da' fuoi fottratto 
S' era furtivo , oli ’ improvvifo apparve , 

Tutti flupir facendo . Lati , che [pira •» . 
Delitti , accolgo * prefii j indi federe 
Jl fan tra Primi , e defiofi , e 'nccrti : 

H t 
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Hi fapere a che venga , amico invito 
Gli fan , che parli , e taccion per udirlo . 

Ma quinci , e quindi gl' infiammati lumi 
Quegli , torcendo , così lor favella : • 

So bene , o Padri , che timor vi danno 
Del paz^o Galileo la fama , e 1 ' opre , 

Che /terminar le patrie Leggi agogna } 

Onde vi feorgo macchinar più cofe . 

Se dar mi promettete ciò , eh ' io bramo , 

Io poi torrovvi" da' prefenti impacci , 

Che v affliggono indarno . lo , da se ftejfo , 
Farò , eh' in vofire mani oggi fi trovi . 

Sì dice : e lieti patteggiato infume 

Dargli trenta talenti, (io ) 0 memorando 
FrezZP di s ì g™ fato ! A Lui congedo 
Dan fretto lofi , e compagnia li fanno 
Sin fuor la foglia . EJfo di nuovo riede 
l fuoi compagni a .riveder ne' monti . 

S'avvicinava appunto a quella Gente , 

A quelle Spiagge il dì foieime , e J acro , (il) 
Onde la Religion de' Padri antichi 
Principio dava a’ fette giorni , (12) in cui 
Dovcafi immune mantener ciafcuno 
Dalla faticai fi mangiava in fretta (l j) 

Con gli Azzimi l' Agnello in ogni cafa » 

Ed agre/li lattughe empìan le menfe , 

Per rinnovar cert' allegrezza antica . 

In tal giorno dicean , che dall’ Egitto 
Carchi di prede ufeiffer gli Avi loro » 

Da cclefli prodigi accompagnati ; 

E che per mezz 0 ul mar giffero i Ile fi 
A piedi afeiutti . Alla Regai Cittade 
Spinti dal Sacro Rito ivano dunque 
Popoli d ' ogni parte . Avean cofiume 
Non andarvi però confufi , 0 fparfi ; • * 
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Poiché ciafcun feguiva in compagnia * '•. 

Sua Tribà , la fua Gente , ed il fuo Duce j (14) > 

Che benché tutti d' un medefmo [angue 

Foffero , e tutti d'. una flejfa Jlirpe 

Difendente da Jfacco , ed una legge 

Tutti frenale ; eran però divi fi . . . 

In dodici Tribà , /Je/<r ampiamente ■ i 

'Di Paleflina in tutte le contrade . • 

Gente libera un tempo e poderofa ' ■ *. 

Di forge f e Capitani . Ebbe Cittadi /. 

Di Popol ricche , e di ricchezze altere j 

Ma dappoiché furo da' patrii tetti 

Snidati , qua fi tutti andar difperfi , • 

jZ? fean dimora nelle Cafpic rupi . 

Delle dodici Tribù appena due (15) 

Nella Terra natia refi aro intatte , 

Una di Beniqmin , / * altra di Giuda : 

Ambe di Gente , e di ricchezze allora . . 

Superbe : e quefla Parte anco al fervaggio < 

Era dell ' alta Roma ; poiché aggiunta 
l' avea con T armi al fuo poffente Impero > 

Come all ’ altre fé pria di tempo in tempo . 

Tolto a Gerufalemme aveva folo (16) 

Il sommo Impero , e la Regai potenza . , 

Il Fi nei t or Romano , e fol permejfi 
1 Sacri Riti , e le paterne Leggi .. 

Or fon terra diferta j e quelle un tempo 

famofe mura , e forti ampie Gttadi . \ 

V armi , ed il tempo han già diftrutte , e guafle . 

A tanto giunfe, del gran Dio lo fdegno , 

Cb' invendicata foflener non volle 
Del fuo Figlio la morte . Ma non fia , 

Ose fruga onore di memoria i' lafci 

(Confuolo a tanta firagge) una sì antica 

Terra f fe vita attorno i ver fi miei , . . - . j 
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Acciocché il tempo nell' obblio degli anni 

Col nome ancata non cancelli affatto 

Vn Popolo dijìrutto « Ad effa giovi , 

Ch’ ivi nato vagiffe il He Superno , 

E che f, otto al fuo Cielo i primi puffi ■ 
fiubbiofi , e tardi fanciulli n moveffe . ; 

Voi dunque alate Schiere abitatrici t • *. 

fieli' Etra, che col pii leggi et calcate 
L'Olimpo ( giacché Voi, di là fovente 
Mandate, (17) trafcorrejìe in tot Contrade t - - 
E di lor genti amiche oppiti farvi > . 

Speffo vi piacque ) fiate a me di guida , 

Or che defio per tal Regione intera 
Vagabondo mi tragge . Voi ( pur giovi ) 

Meco fpiegatc a lunga età quei nomi , 

Che fon già fpenti . Ma poiché nell ' Etra • » 

Sarò portato a voi fulle vofir ali , (18) 
lo lafcerò qucjle mortali piagge, 

E gli Abitanti d'effe co’ miei ver fi . - 

Voi me , portato per fentier fublime , 

E per luoghi fupemi , e fenga calle , < 

gitivi fermate alfin . Siami conce fio , .... > 

L' auree fielle allettando col mio canto - 

Per le nubi difpprfo , in cocchio alato 
Girne primier per vie non tocche ancora 
fi agl' infermi mortali, e fumi dato 
fi’ ottenere l’ infoli ta corona (ip) 
fiali' alta cima del celcfle Regno. 

T utto ciò fpero di cantar , fé pure . ' > • , 

L’ aura vital , cotanto ardir moflrando , 

Non to’ abbandona . Ora feorrete meco j 

A rawifar taf Popoli , ebe vanno 
Al Tempio , in cui non s era per l' addietro 
Ito con tanta voglia , e tanto numero , 

Corni allor . M\ non tanto ivano al Tempio *. (20) , 
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guanto fpronati dall ' ardente brama 
Di veder Criflo . I primi , eh* entrari , fono 
I difendenti dal gran Giada} (zi) i (piali 
Da molti antichi Re traean la /chiatta, (il) 

Cuffia Tribù per numero » e valore 
Tanto il capo innalzò fovra dell' altre, 
guanto forge il lion /opra ogni belva. 

Per forgia , e per ardire , invitto , e grande . 

Da le fi piagge di Gagà , (zf) e Saba (24) molti 
Vennero , e molti abbandonato Engaddi (Zf) 

Con fue ripofle . vài ; e molti i tetti 

D' Adula t (2 6) e di Rafia ( 17 ) lafciaro ; e Li de , (28) 

£ Seli (zp) .qui con la ventofa Jamnia , (30) 

Ed Tppo , (71) ed Afcalona : (}z) qui d' Agoto (}}) 
Le Rocche , ed Accaron , (74) Socon , (jf) e Gioppe , (}<f) 
Che da' flutti J onori vien bagnata 
Con le /porte, fue rupi , e con i fuoi 
Sopra del mare minaccioft fcogli. 

Da un altra parte i Cittadin lafciaro 
Damafo (77) antica , dove T Vom primiero 
( Sicom i fama ) di felice limo 
Eh compofio , e creato , e all' aure nuove 
Vfcì del Cielo . S’ abbandona Emmàus : (j8) 

Muta divien la /popolata Nepfc : (jp) 

1 fuoi perderò Antedon a (40) vicina 
A' liti Egigi ; e Bettelem (41) già cuna 
Del Figliuolo di Dio . Tacciono ancora 
Gaigaia , (42) e tutta Bejfura (47) diferte , 

Di Maretona (44) * campi, ove alle nubi 
Erme (45) $ accofta} e dove con orrore 
Segor (46) vide Colei , cangiata in f ale 
Aver la jleffa femminil fembianga , 

Quando cutiofa a riguardar fi volfe 
Di Sodoma gl' incendi j ove A sfoltite (47) 

Ha l' acque calde per l' impure fiamme , \ - 

* Eia 
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E la palude gorgogliando innalza 

Suoi flutti al Cielo , col fulfureo , e grave 

Puxzp turbando , ed appellando l ' aere . 

'^«ì furo un tempo liete biade , e ’n campi 
D’ acque innaffiati furo anco roftj : * 

Or fon pieni di flerpi , e fon coverti 
Di fpine ; ( colpa tua nefando amore ) 

Cl) ardirò un tempo i Cittadin tentare 
Abbominevol forila a Giovanetti 
Dal Ciel difcefit , tratti gl ' infelici 
Dall' afpetto divino , e da' verdi ami . 

! Ma noi fofferfe Iddio : (48) tutto quel tratto 
Empii d' nitrici fiamme , e sprofondollo . 
Squali id' ancor fi vede per le ceneri 

; La fpiaggia , e per le putride faville ; 
Perciò la terra è flerile , (49) infecondi 
Sono i campi di biade , arduo l ' ingrcjjo , 

Ed i luoghi ripofti , e inacceffibili . 

E' fama , eh' ivi un albero produca 
Fiore gentili cui fon vaghi di corre 
Giovanetti , e Donzelle ; ma, foffiando 
Aufiro potente , fi dilegua , e fpunta 
Ruvido ponto con ir futa barba , 

Odiofo a' Giovanetti , alle Donzelle: 

Parti fodo a veder , parti / incero t 
Ma dentro c pofeia bruttamente fporco t 
Squarciafi al tatto , e cenere diviene , 

Uè ferve affattq ad alcun ufo umano ; 

E quando appena nelle bionde fpighe 
Veggonfi biancheggiar le dolci biade , 

Immature le fvellc irato vento . 

A quefii poi fuccedono (50) Coloro , 

Cui Simeon fu ceppo , e Saroe (yi) è fede , 
Moloda , (y i) e Sicelèco , (y _?) per lemejfi 
Spiaggia felice > e per gli. graffi campi : 
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Color , che fiatino in Sipabòta : (J4) Jf>uei , 

C' hanno il foggiorno nelle rocche Asine , (fy) 

Per due cime ben note : ei d' Aliti , (j6) 

Cfc’ eWc di viti generofe i colli : '»■ 

rOfiici di Remmona, (57) f (y8) fondata in cima 
Z)i colline ben culte : Jguei , che pafce 
Ne' fuoi cento Villaggi (yp) l' Idumèa ((So) 

Ricca d ' incenfi j e Quegli de' Contadi , 

Volti d' Arabia all' odorofe piagge. 

Ma d’ If acaro ((Si) ecco i Nipoti, entrando 

Con alti gridi , (62) vanno al Tempio , e T Ara > 
Salutati : Gente , a cui copiofo è ’l vitto , (6j) 

E fra gli angufii fuoi confin contenta . (64) 

^uì fon Color , che su la cima pafce 
Il Monte Ermonio : (6y) Ermonio affai fecondo 
D' api , e cavalli : ,£>uci , che del Taborre (<S<S) 

Stanno sull' alto , ove afpra rupe ferve 

Di foggiamo al Carmelo. (67) jguefia Gente 

Vide il Profeta fuo ratto da turbo 

Per gli campi del Gelo effer condotto 

Jn carro fiammeggiante oltre dell ’ Etra 

Jjhtei , che Senfenna (68) manda : Jguei che nutre 

Ennada , (69) ed Affra (70) nobile . Son queftc 

Città , che pofie in alte rupi foffrono 

Ardente fete . J^uei , che Seno , (71) e Rebote (72) 

Lafciaro , e' campi di Ramete (7 j) pieni 

Di vigne , e' liti di bei frutti adorni . 

Ma taciti , e dimeffi gli occhi , e 7 volto 
Per la Città fen vanno al Tempio Jguei , 

Clje fiirpe fon di Dano , (74) e vanno a guifa 
Di ferpe a' primi freddi dell ’ Autunno , 

Quando alli rami delle fronde il pregio 
Non tolfe ancor la bruma ; il qual , cercando 
I naf condigli , tacito fi flrifcia 
Sovra de'fajfi , e' ftbili comprime , 

I Ne 


Digitized by Google 



66 


DELLA CRISTIADE 


Né della coda dritta in alto i giri . 

Sembravo in vifta già dolenti e mefli , 

Perché del fangue loro avean predetto 
I Profeti di Dio , (75) che naf cerehie 
Z'n Duce , il qual di Crifìo f al f amente 
V immagine fingendo , all' uman feme 
Di l pavento l'aria , chiedendo il conto 
Di fua vita , e delitti allora , quando 
Età malvagia avrà confufo infume 
E bene , e male j e fia confunt' affatto 
Ogni cofa mortai da fuoco ardente . 

Ma fra l ' immenfo fluol di mille , e mille 
Spirti cele/li immantinente giunge 
A farne afpra vendetta il vero Figlio 
Di Dio r e vero Arbitrator del Mondo ; 

E Lui , che indarno pugna , e larve move t 
Rapido carcera nel cupo fieno 
Della terra , da fulmine percoffo . 

Siegue d' Afer la fchiatta , immenfa turma 
Di Giovani , cui cinge intorno il capo 
Serto di biade , come fan per ufo t 
E per le tempia le teffute fpighe 
Schermano a tutti . Seminan coftoro 
Retago , (76) ed Orma j (77) ed Afega (78) è lor fede . 
Altri vennero d' Ama : {79) altri Robèa (80) 

Mandovvi ; e già non fur furba minore 
J^uei dell' antica Labana : (81) né meno 
Quelli d' Agiba. (8i) I lor vicini , armeggi 
Per gli liti a bruciare a notte ofeura 
I mirti , fon da Zabulo difceft , 

Prcffo al mare allogati , e reca n doni . 

Parte lafciar Jeptafile ; ( 8 g) e vien parte 
Da Jedàba. (84) Di Cana (8j) ewi la Gente , 

Che poc angi ammiri divenir roffe 
L' acque pure cangiate in puro vino i 

Di 




Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 67 

Di Nazaret ( 86 ) fon altri ; ed altri fon » 

Dell ' afpra Sembro . Nai (87) di Galilea , 

Che foco frima vide il Giovanetto , 

Già morto , ritornare a nuova vita , 

Molte migliata ne mandò . Tur tanti 
Di Dota ( 88 ) feraciffima venuti : 

E Natole , (89) e Catezja (90) la fublime 
Lafciate fur dagli Abitanti loro . 

Ma chi mai noverò quanti Villaggi , 

Abbia Nefìali , (91) t Rocche ì Cosi quelle , 

Che fon nel Cedar (92) > come quelle ancora , 

Che su gli omeri fuoi fcfticne il Sacro 
Libano , (p?) che col cafo al Cielo arrivai 
'Jjhtei , che l' alta Nasòna , (94) e la Cittade ■ 

Di Neftali fer fede hanno , e foggiomo ì 
Gente faconda al dir , (9 j) del vero amica. 

Che del Giordano le due fonti mira , (96) 

Ov egli nafte . Tutta Galilea (97) 

Andovvi ; e tutta la Samaria (98) * fuoi 
Alberghi abbandonò : Gente , cui folo 
Sfinfe la brama di veder . Fra quefti 
Dimorando fovente il Redentore 
Di fuo volere fi feofrì fer Dio . 

De' fuoi frodigi ancora or fi rammenta f*- 

Ed Affeda , (pp) e Caferna % (100) t f Ut Sebafle % (ioi) 

Che dal greco ferdeo l ’ antico nome . 

Van Betole , (102) e Beffai , (10 3) la di cui Rocca 
Sorge freffo le felle, e JfUci che bagna 
Cene farei (104) di fefeagiort feconda , 

Ma fta tutti mifchiata va di Levi 

La Sacra Stirfe , (loj) che noti ebbe in forte 
Region veruna per fua frofia fede j 
Che 7 fuo Legislatore , e Capitano 
Egualmente gli avea per ogni parte 
Divìfi , ed antepofti a' Sacri Altari 

I 2 Ter 
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Per Miniflri , ed in cambio de' terreni 
Lor diè J cannar le •vittime , e bruciarle. 

Ma non pago Manajfe (io 6) de’ fuoi Regni , 

Ch’ ampiamente s' aveva oltre del Fiume 

Aggiunti a forte, uvea l’impero ftefo 

Ove Nafèca (107) forge , e Bcrfa (108) ufata 

Alle cacce , e di pecore nutrice 

Dora , (lop) eh’ abbond' ancor di molte fiere ; 

Tcnaco (ilo) pure , e la bofeofa Jebla (i II) 

Servono a Lui, e Maggedo , (1 12) eh’ a ninna 
Di ricchezze , e di Popoli è feconda ; 

E le Città, che 7 puro T afua {li}) bagna 

Con onde crifialline , ove fiorifee 

Eterno Aprile , e di continuo i campi < 

Son da’ rivi bagnati . A quefii apprejfo 
Vengono fAiei , eh' oltre il Giordan coltivano 
I grafi campi , e pur Manafe è il ceppo . 

Dopo di loro vengon .Quei , che fono 

Stirpe di Gad , (114) e del guerriero Ruben, 

Jl primo de’ fratelli . Uniti entraro 
Molla Città , ftcone oltre del fiume 
Vollero un tempo una medefma fede : (1 1 y) 

Terra, dove i Giganti (116) ebbero pria 

E cuna , e Regno, Sonvi Jguei d' Ar gobi a (117) 

Quelli di Bafan , e Color ,chc fiatino 

Dentro i tuoi bofebi , 0 Galadina : (il 8) Sonvi 

Le fejfanta Città , che furon tolte 

Ad Ogo : (il p) di Galaad (120) i bei villaggi , 

Jabi,{ 1 1 l)Scbama,( 1 1 i)Balmc,{ i z})e ancor Ramata, { 124) 
Gola,{\z<>)Nabe,{\z6)EdrcA\z’j)Sclca,{iz8)e Cariate{\zp) 
Meo^o difirutta . Quefii fono i nomi , 

Ch' ebbero prima , ed or mutati gli hanno , 

Indi ,f>uei , che ricevono li pafehi 

Dell' afprijfma Arimni , (l*o) che sì altera 

Va de’ fuoi cedri : cuopron tutti 7 capo 


Di 
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Di f rondi , e tutti van nel tergo armati : 
guci , che tengono RoJ'ori , (iji) Rubata, (l}i) 
Caulida , (ij}) e tutta la Batata (IJ4) fp‘ a ggia , 
Che fptffb rompon co i robufli bovi ; ' 

£ » » che 1 ' Arno flrabeccbevol bagna 

Dagli fcofcefi monti . (1^5) Io non tralafcio - ' 

, Voi , che metete la ferace Abilla , (1 j'6) r 
-.VA Eie àie , (1 $7) e' verdeggianti campi 
D' A ferot a , (ij8) e S conia , (139) ed Efebona , (140) 
Luoghi orrendi , e fajfoft ; e le diferte ' • 

Cadi , (141) con le Città , che quinci , e quindi 
Scofcefe tiene l ' afpfbi Valga , (141) e l' Ermo : (14 j) 
E le Città d' Abari , (144) v fiondo in cima"' 
f ieno di nembi / fuoi Pafiori un tempo ' ‘ - 

Vidcr con maraviglia ,, (141) il bel Giordano 
Starfene fermo in due gran moli , e l' acque • 

Volger indietro il corfo , alier ei/ entrava 

Ad occupare la premef[.u Terra > » • * 

D’Ifaacco la flirpe . Z) Itimi furo ■ 5 

A venir da' paefi più vicini v • " - • ' 

Di Beniamino i difendenti, a' quali 

Felu ijfima terra dii la forte j 

Ov i Gt rufalemme J'ovrx ogni altri 

Di tutte le Tribù Città Regale j ■’ 

E Jarefile (146) altera , ove di larga ( 147 ) 

Sono le Rocche , c bari due nomi ; ed ewi 
Eetania , (148) che poc’anzi fiupidita 
Vide riforto il Suo Signor , fepolto 
Da quattro dì. V' è Torcia, (149) e con ejfa 
Samare, (150) e Gabaòne (iyi) di lenti f chi 
Ferace , la cui Gente i fempre infefla 
Alle belve ; e quindi è , che porta indoffo 
La Gioventù pelli di lupo, avvegga 
- A fcompigliar le felve con i cani , 

E t rompendole , intorno in ordin porvi 

Per 
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Per le belve le reti . Amf le prede , 

Che fanno di mattino alla non mai 
Caccia intermejfa , porta n su le fpalle ; 

£ quando è fera , e che s ofcura il Cielo, 

Godon partirle ,e , apparecchiate , fame 
Conviti fra di lor fparfi He' campi j i 

gli vi fon , che in Masfa (rji) hanno il foggiorno , 
E atlcor » che V fanno in Etne (153) aìpcflre : 

Erti colli , e fcabroft pet gli tanti 
Aperti faj]i , che fan loro i dorfi . 

J>ueì , che Rece (IJ4) lafciaro , e l ' alte Rocche 
X)i Berotide , (155) e Silo, (ij 6 ) v' già fi vide 
Povero Tempio ; (l?7) e j^uei , cti abbandonar* 

Elefo (158) fiefa in lungo , ed Avi , e Seba , 

Ed Amofa , (t Jp) ed i campi , me Rachele 

In Rama (160) pianfe amaramente ì figli 

Vccifi a torto . Quegli , che partirò 

X>a Gabaòne > (161) e Gerico, (162) di cui 

E' fama > che vcdeffet gli Abitanti > \ •., . \ s 

Il Sol , dimenticato del fentìero , 

Fermarfi per comando del lor Duce , 

E molto tardi terminare il giorno * 

Giva fra jQuefii per beltà di finto 
Dn Giovanetto , che la Jìirpe , e 'I nome 
Dall' antico Saul traea , di cui. 

Già dicevano allor tutt ' i Profeti , 

Ch' Egli farebbe nel parlar fublime , 

E ne' fatti ben chiaro ; ma con quanto 
Odio , e furot fi volgerebbe prima 
Contro de' nofiri » orbo di mente affatto i 
Ma v' accorrà l ' Onnipotente Padre , 

E se medefmo infonderà dall' alto 
Nel di lui petto sì , che 7 fuo furore 
Ne sgombrerà ben tofio J ohd' Ei ripieno 
D'aura celefie , , colmerà la Terra 

D'ai- 
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JD’ alti tonfigli ; e per lo mondo tutto 
,£>uel tb' i giufio infognando , alle divine 
Cofe farà , tbe volgane' i mortali : 

Né generofo temerà fqffrire 
Ter quefla Reltgion morte crudele. 

Già la Tribù duodecima era giunta 
Nella Regai Ottade , e Cri fio ancora , 

Ter dar al Tempio il confitelo onore t 
E 'n dì sì lieto non refiaffe privo 
Di tal fattore , a' fuoi tosi ragiona : 
i Ecc ormai , che s accofia il sacro giorno i 
Nella Città feftiva in ogni cafa 
S* appreftan le vivande $ or cbi di Voi 
Primo farà , eh' in lei fi porti , e veda 
S' alcun de’ Ricchi noi poveri accolga j 
Acciocché prima di mia morte acerba 
Ancor noi ctlebrim folcane cena , 

E l ’ annusi Fefiività ì Non lungi 
Dibbe cercarfì : a Voi ftrafs’ incontro 
Giovin , che porta su le fpalle vafo 
Tien d’ acque frcfche t che da fonte attinfe : 

Ov egli Mri^Xfl f M0 cammin , dov’entra 
CJfcrvate ; r, feguendoto con l ’ occhio , 

In quella foglia , ov' ei fi porta , entrate . 

Indi al Signor di lei manifefiando 
Mio nome , il pregherete , che ci alberghi 
In picciolo ricovro , ove poffiamo 
Compire il Sacro Ritot Egli ampio tetto 
Vi moflrerà ben tofto infigne , e adorno 
D' oro , e tappeti t quivi apparecchiate 
Le menfe : io vi farò co’ miei Compagni, 

Sì dijfe , e ’l fuo voler pongono in opra 
Piero , e Giovanni , Della gran Cittade 
Mefii entrar nelle murai ivano incerti * 

£ da lontan vanno guatando il tutto . 

£>uinS' 
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JjAiand' ecco incontrati quei , che su le fpalle 
Portava l ' urna d ' acque frefche , tolte 
Da vici n fonte . Lui dovunque vada 
Offervando , lo feguono , e la foglia , 

Ov ci fi porta , accoglie loro ancora . '• 

Ivi Simon (l6j) per Antenati illuflre , - 
E fette figli genitor felice , • 

Sempre folca da' campi futa portarfi , 

£>ualor bramava la Città vedere , 

Con la diletta prole ; che più tofto 
Cli era a grado menare i giorni fuoi 
Ne la Villa , e ne' campi , e sì lontano ‘ 
Nulla curare i Cittadini onori , . ■ : < 

Erano fuo piacer l ' ombre de' bofehi , • - 

E' rivi , che fendean fuoi verdi campi , 

Ch' ei ricco fender fea con cento aratri . 

Già carco d' anni , umva al canto il fuono • 
D' acute corde preffo a fiume , o fonte ; 

Poiché 7 moto , e le vie fapea dei dolo • 
Speffo , ripieno di celefie lume , 

Prediceva il futuro a' Contadini : 

Ciocché ’l Sole , e l ' afpetto della Dina 
Dinotale ogni mefe , . e loro i fegni 
Dea del tempo fereno.t e della pioggia . 

Erafi allor nella Città condotto , 

Intenta a' Sacri Riti , ove quei giorni , 
Per ufo antico celebrar potejfe ; 

E mentre i fervi fuoi le menfe , e' doni '■ ■' 
Appreflan , del r alaggio in altra parte * '■ 
Degli Avi antichi egli le glorie canta : 

Ora con lievi, dita in su la cetra 
Scorrendo , ed or col pettine d’ avorio » 

Fea ri fonar le fue canore fila ; 

E fopra tutto già cantando , come , i 
E per qual Rito W tal cofiume indotto 
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Si fojfe delle menfe , e delle fefìe 
Nella primiera Gente . Quando innanzi 
Se gli fa Piero all' improvvifo , e rompe 
J9ticl [acro canto : Abbiamo un Re , gli dice , 

Cb' in pietade , e giufligia ogni altro avanza , 

Cri (io chiamato : Ei tutto umil c invia 
Jn quefla tua magion : noi ti preghiamo 
Picciolo albergo per gli [acri Riti , . 

E per la cena . Egli , tai cofe udendo , > 

Lieto di tanto nome , a' fervi impone , i 

Scnga efttar , che tutto il tetto s'apra. 

Quindi dentro le flange allegri fuochi 
Accrefcer fece , e feo bruciar nell' atrio 
Arabi odori , onde d ' odor $' empio . 

1 Meffaggier ne’ luoghi più rimoti , 

E più fegreti porta s indi lor mojlra , , 

Stanga di fratta volta , intorno cinta 
Di pinti araggi , e fiammeggiante d’ oro. 

Superbo è ’l fuol ben laftricato agli occhi : 

Splendono eburnei letti in su fofiegni 
D’ argento , e vaft , e piatti d ' or compofli j 
E da per tutto infin fplendea la flanga 
D' argento , e d' oro . Indi cosi ragiona : 

Jjfuefla non è la prima fiata , tb' odo \ 

Tal nome: fua virtù mi nota prima 
Per fama ; ancor peri non ebbi in forte 
Di vederlo , e di udir fua voce Diva •' 

Venga Egli ornai : di quello amico tetto 
Scrvaft a fuo piacer : Voi qui afpettate ; 

Cb’ io gente manderò , eh’ a Lui riporti 
guanto vi dico , e qua condurre il pojfa i 
Ed oh fe mai qui foggiomar volejfe 
Per lungo tempo ! e fi degnaffe il nome 
D’ ofpigio dare a quefla cafa , e fpejfo 
Poteffer miei Nipoti ricordarfene t 
. : s ‘ K E gir 
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E gir mofirando ad Oppiti futuri 
JVuefto pur troppo avventurato luogo ! 

Intanto il mio cantar , eh’ al voflro arrivo 
Interruppi , feguiam. : de' Patri antichi 
Ripetiamo gli onori infm che notte 
Copra la terra di rugiada , e d’ombre . 

Sì dice ; ed, accordando al fuon la voce , 

In verfi canta . Sembrati dipinto , 

0 tejfuto a figure al vivo efpreffe 
Ciò , eh' egli narra in ordine difpofio . 

Moflra Ei col canto dall' Egizie /piagge 
La fuggitiva / chiatta d' Ifaacco , (164) 

A llor ih' il Duce , prefa in man la verga , 
finde l ' acque del mare \ e quella intanto 
Impune va fopra dell ' onde , e fenga 
Legno veruno , e calca a piede afeiutto 
Il profondo del mar ; poiché l ' umore 
Immobil refìa , c ’n meggo a lui fi vede 
Fatta ben larga via . Ma poi da dietro 
Tutta T Ofie nemica dell’ Egitto , 

Di ludi' armi cinta , e dentro a' carri 
L' incalva , e preme . Ma Coloro ( Ei canta ) 
Toccan l ’ oppofto lito , e nelle felve 
Del lito per timor i* afeondon prefti . 

Ecco in un tratto con la fteffa verga 
Ter Divino poter tocca la terra , 

Prende di nuovo il mar l ’ antica forma , 

Che l ’ ampio colle in mc^go aveagli tolta . 
Parti vedere allor fra l ’ onde falfe 
Scorrer l- Ofie nemica : armi , e cavalli , 

Ed Vomini fommerfi , e viè piu fempre 
Cadervi dentro armi , cavalli , cd Vomini . 
Sparifcono dagli occhi i carri affarti 
Dall' acqua ; e quei , che fi vedeano megjj 
Vedi , che affatto li dilegua l'onda. 
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Aggiunge , come il Sommo Iddio dal Cielo , 

3 /ojfo <r pietà del popol fuggitivo , 

Che bifognofo errando va per quella 
Vafla Regio» , d ’ r/cd celefle il pafce . 

Parti , che quivi all ' improwifo caggia 
Efca dal Cielo a guifa della neve , 

Ch' Ei 1' apprefti k e a mangiarla ivi s' accingfl . 

£)uind ' il lor Duce con la verga fieffa , 

Guardando il Citi , percuote un duro [affo % 

Ed ecco dolce rio dal [affo elice » 

Il Popol toflo al nuovo fonte accorre 
A bocca aperta per cacciar la fete , ^ : 

Ch' arido aveal lunga flagjon renduto : 

Indi cantò , come il Primier , eh’ ereffe 
Di Solima la Rocca , (i<Sj) offerfg in dono 
E pani > e tagge di fpumante vino , 

Poco prima invernato , in su gli Altari 
Campeflri , ( 166 ) di cefpugli verdeggianti, 

E d ' arbori recifi aliar coflrutti . 

Or mentre intenti udian Color tai cofi , 

Cri fio , che 'l tutto sa , lafciat' i monti , 

Di nuovo riede alla Città nemica ; 

E nell * ora , che 7 Sole al baffo Cielo 

S' affretta , già co' fuoi Compagni entrato .. . 

Era nella Magion , di regia pompa 

Dall ' Ofpite guernita } e , le vivande 

Effondo pronte ». s' adagiato a menfa • 

Siede con efji ancor l ’ infame Giuda » 

Che , fi molando » finge amor nel volto » 

Già l ' Eroe prende in mano aggimo pane } 

E » rompendolo » a tutti il compartire . 

Indi una coppa empie di Vino , e d' acqua ! 

Il mifio umore al Divi a culto f aera : 

Ne porge a' fuoi compagni $ e poi sì dice’. 

JPucflo è 7 mio vero Corpo , e quefìo è 7 Sangue , 

' ' K z Ch'io , 
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Chi io % Vittima sacrata al mio gran Padre > ' 

Per tutti fpargerò , per cancellare 
L' ereditaria macchia . Or quante fiate 
decadeva , che Voi pur v accolliate ' • 

A quefla Menfa\ e le Vivande sacre , 

Da me preferire , guferete , il fate 
In mcfto onor del mio morire acerbo * 

E di tal fatto fi ane eterna gloria. 

Più non dice . Di Lui noi fuccejfori , • 

Memori fempre di tant opra , ufiamo 
Confecrar su gli Altari il puro pane , 1 

E 7 vin , eh’ è frutto delle dolci viti , 

In ifc ambio di quei , eh' offri an gli Antichi , 
Tortili , e pingui interior de' greggi s 
Lo fieffo Re diti Cale alle parole 
De' Sacerdoti di lafsù di [tende : 

In Se li cangia , e ’n guifia tal vi liba ' 1 

Il Corpo, e il Sangue dii Figliuol di Dio'. < 
E quindi i, che [ucce (fé à' fommi onori ' 
Ghie (la Religione . Or quando è fpenta 
Ne' Compagni la fame , il Divo Eroe , 

La memorabil tonaca depofia , 

Di candido m.intil tofìo fi cinge , 

E d' acqua calda un ampia conca chieda 
Ivi acqua fredda con la dcflra immerge , - 

Mentre la tenta con la man finijìra 
Dentro al fonoro vafo , c sì la tempra. 
Pofcia piegate le ginocchia a terra , 

A Piero, e agli- altri lava curvo spiedi , 

( Benché il primo ricufi , sbigottito 
Dell' umil atto, e raro) e li rafeitiga , 
Lafciando lóro un imitabil fatto . 

Indi dal fen me fio fofpir traendo , 

Così ragiona : Ecco il final mio giorno , 
Compagni : giorno » che vicin predijfi 
« ’n a.» „ r. 



Tante volte . Beco giunta l ' afpra notte . 

10 lafcerovvi : col morir compifco 

11 voler di mio Padre . Z'no di voi 
Di fuo voler ( tanto delitto appena 
Creder potraffi ) con aperto inganno 
In poter mi darà de' miei nemici . 

10 ben to’ appongo . Già / ’ iniquo in feno 
Concepisce le furie : in petto avaro 

Gà medita l' infi di e . ^uefio è ’l frutto 
Di mia fomma pietà , di mie fatiche ì 
Ma chiunque tu fei , di sì bel fatto < 
Non godrai molto a, meglio al certo fora * 
Se mai la luce non goduta aveffi , ' ' 

Nc foffi nato a refpirar quefl' aure . 

A la Voi fiate pietofi i irfra voi fìeffi 
( Corri efempio vi diedi) l'uno all'altro 
Volentieri obbedifca : il fa fio altero 
Dispregiate con animo rimcjfo . 

Non ceffiran giammai fpirti infernali 
Tentarvi in sì gran punto a pervertire 
Vofiro cuor col timore ; ma voi faldi 
Vegghiate in cufiodirlo : antivedendo 
Lor arti , provvedetevi al bifogno . 

£>uì fa d ' uopo il coraggio : i fenfi tifate 
Clse tante volte promettefie : a tale 
Pifie non mai cedete . Ora coftanti 
Confervatevi ire quefla ultima notte. 

Toflo Color turbati alto lamento 

Feron , dubbi ofi , ehi tra lor mai foffe 
Sì cieco , e pieno d' infermi furore , j 
Ch ’ accenna , e non ifeopre il Divo Eroe 
Del futuro prefaga . Onde a Lui Piero 

11 più vecchio così , pregando , parla : 

0 decoro del del , dobbiam noi forfè 
Creder , eh' in uom tanto delitto regni 2 
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Chi fi a queft' empia ì Io ben farò quefi' oggi , 
Che non fi vanti di fchernirci inulti . 

Non i dal f angue mio fuggito ancora 
Tutto il valor con gli anni ; nè la defira 
Tengo sì pigra , che languifca «r fredda . 

Sì dice , e cava fuor dalla guaina 
Jl ferro . Ben, /’ Eroe con pegni aperti 
Dìmofìra il traditor qual fiat, ma tolfe 
La mente a tutti , e vuol eh' ignoto fojfe 
Sino al compiuto fatto . Indi sì dice : 

Anzi ninno di Voi farammi fido 
Jn quefia efirema notte ; e tutto fola 
Mi lajcerete . E Tu, che dentro al tetto 
Magnanimo ragioni , e fopra il Cielo 
Con parole fuperbe ora t innalzi , 

I venti disfidando , e le procelle ; 

Quando poi feorgerai , che quinci , e quindi 
Sparfo i intorno il nemico , e eh' io fia prefo 
Andrai tu ancor cercando i nafcondigli , 

E deflro riporrai la tua falvegza 
Ne' piè veloci, e alla mendace lingua J 
E quando toccherà l umida notte 
La metà del fuo corfo > aliar tu fiejfo 
Troppo leggier , me negherai tre volte , 

Che ti fono i* noto ; e dorma imbelle 
Concepir ti farà grave timore. 

ZUffe ; e Colui fempre viè più promette 
Animofa fortezza , e eh' abbia petto 
Incapace al timore ì Altri , diceva , 

Ponga in fulvo vii fuga : a me non dei 
Rinfacciar la paura anzi , che veda 
All ’ inimico Jìuol volger mie fpallc . 
Ovunque tu farai » farovvi anch io : 

Ti fcvuiro fino all ' eflremo , e niuna 
Forza potrà giammai da te partimi . 
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fatte tai cofe , lafcia Iddio le menfh , 

£ la Cittade . Va co fuoi Compagni 
Dentro l ’ ofcura notte a’ verdi colli 
Dell ’ olive , e cercò luoghi folinghi . 

Comanda loro a vigilar con Lui ; 

Ma quei , già fianchi da' travai frequenti 
Notte, e giorno / offerti , non poteano 
Vincer degli occhi il pertinace fanno . 

Onde , diflefi f opra freddo faffo , 

Con forte rcfpirar mandavan fuori 
Il fopor , per le membra ornai diffufo . 

V Eroe frattanto da mordaci cure 

Oppreffo , e qua fi d ' effer Dio fcordato , 
Jlivolgeva nel cuor fuo triflo cafo , 

L' acerba morte , ed i fupplt\i indegni , 

£ aveane orrore j poiché ciò contraffe 
Dal feno di fua Madre , che quel tanto ( 

Ch' al petto del mortai terrore apporta , 

£i col mortale cuor temeffe ancora } 

Ma fua ragione , e fua virtude invitta 
Sempre reflava . adunque Egli più volte , 
Parlando col fuo Padre , ambe le mani 
Stendendo al Ciel , con quefle voci il prega t 
Onnipotente Padre t adunque vuoi , 

Cb' io di tal morte pera , e l ' altrui falli 
Debba io purgar con tanti afpri tormenti l 
Toglimi da tal fine, e volta in meglio 
Tuo fevero voler : da me lontani 
Tieni tanti dolor . Però , t' è fiffa , 

£ certa in ciò tua volontà , né mai 
Placar ti vuoi con l’ uom , fe pria non muore 
Il propio Figlio tuo dato in oflaggio j 
Non fia , eh' io manchi alla falvert^a fua . 
Volentieri morrò : dell’ uman feme 
Il comun fallo toglierò. Sì dice f - 
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E quei , che forma in cuor , gravi penfieri , 
Ftiron ragion , cIj infietn dal corpo ufciffe 
Sudar , e fangue , o umor che fangue fembra 
Ma rifplendentq ecco veloce fcende , , . 
Giovin alato a Lui , dal Gelo ufcito , 

A recargli del fuo gran Padre i detti , 

{ Dolce rijìoro in così duri affanni ) 

Che l ’ afflitto confola , e lo folleva 
Da' fuoi travagli , rafciugando infìeme 
Il di Lui corpo dell ’ umor , che ftilla ì 
Ma Giuda l'inventore , e ’l Configliero 
Del tradimento f come ave a difpoflo , 

Dalla cima del Monte intanto chiama 
J nemici , e fi fa compagno , e Duce . 
Giungon dunque improvvifi , e cercan Crifto 
Porre fra lacci . Splendon da lontano 
Al chiaror della Luna elmi , e corale : 

Già rifuonan gli feudi , e delle fpadc 
Stridon le punte , e 'n lungo ordine accefi ; 
Vincon la notte i lor pingui fanali , 

E le faci ritorte di più fila , 

Di materia accenftbile coverte , 

Cui ferro acuto affottigliò le punte . 

Lo ftrepito dell ’ armi , e l ' alti grida 
Di quella Turba è tal , che tutto il monte 
Ne rifuona, dintorno . Ma l ’ Eroe , 

Senga punto temer , così lor dice : 

Olà fermate . Jluei , che Voi cercate , 

Jo fono. A che tant' armi , e tante fiamme ì 
Alla vifìa di tutti io pubblicai 
Nella Otta le leggi del . mio Padre . 

Perchè non mi prendefle allora inerme ì 
E perciò tante fchiere a notte ofeura ì 
Ma fe con armi un innocente a morte 
Trarre cercate , e tanto a voi contraria 
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Sembra la noftra gloria ; almen Cofìoro ' " - 

Laficiate illefi . Niurt demerto è in efjì , 

£ nulla hanno intraprefio t hanno offervato 1 • • » 

Del lor Compagno fai le leggi ì Io fola 
Vittima effer dovrò del Tfojlro f degno . 

Sì dice i e Lor , che 7 gìan cercando , offrijfi 
Da se flcffo due volte . Ma Coloro 
A tal voce- ( mirabile a vederfi) 

Cadder tant' altre fiate . Al fuol difperfe 
V armi fero gran fuono , e ofcura notte 
Nacque improvvifa agli occhi loro * Alfine ’ 

Sorgo n com ebbri , e fonnolenti . Stanno 
Smemorati , e dubbioft , infin che Giuda , 

Ch' in quella notte avea fempre vegghiato 
Senga colcarfi , un certo fegno diede , 

£ all' inimico il caro amico offerfe j 
Poiché l'orribil fallo Egli coprendo 
Sotto bel nome di pietofo affetto , 

Si compofe , e 7 baciò con finto volto i 
Crifìo l ' inganno intefe , e fiotto voce 
Gli parla : Jffuefti baci ha meritato 
Il nofìro amore , o fido mio Compagno ì 
E per poca mercé tenti , ed efiegui 
Sì reo delitto ì Certamente io teco 
Tai cofie in patto non convenni mai . 

Ciò detto appena , fiparfia intorno {corre ’• • • • - 

La cieca Turba , e fi rettamente il cinge i 
Come fie fluolo di Paflor fiuperbi * 

Affale cervo nelle reti prefitti * ■ 

0 feroce cinghiai di denti armato } 

fanno a gara fra lor , chi lo feri fica • - ■ ■■ . 

Prefi amen te con afte t e , infimo al Cielo * 

Mandando i gridi , il vicin monte eccheggia . ' - 

Così prima con armi rilucenti . . • 

Da lungi affedia quel Drappello irato 

• l n 
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II Giovi ite Divino , e pofcia tutti 
Dif armato l ’ incalzano dappreffo . 

Altri con mano il prende : altri nel collo 
Gli avvolge funi , t ’/ traggon già legato 
Or quinci , or quindi . Ma fra tutti gli altri 
Torbido s alzo » « più t infuria altero 
Malco , che venne d’ Idumea cattivo , 

Mai non awezz 0 a fa conte fe , o pugne . 
fi non avea tal forza » e non avea 
Tanto valore in fen ; ma perchè poffa 
Mofrarfi a Cai fa deflro nell ’ armi 
( Al cui fervigio Egli era addetto ) , e vede 
Ogni cofa per lui fiarfi ’n ftcuro , 

Jlè fovraflargli , ofando , alcun periglio t 
Ofa , ed infame affale un inimico , 

Ch' a nulla gli refifìe : indarno aguzza 
Sua vana lingua alle contefe , e appena 
Fargli , che bafii a fue fperanze il core . 

Ma Piero ardito non [offrì tal atto ; 

Onde precipitofo il ferro ftrigne » 

Sopra il capo di Lui s avventa , e ratto 
Vn degli orecchi con furor gli J picca , . 

Il che vedendo Iddio , fende la defra , 

£ dal bagnato fuol tofo raccoglie 

Spar fa di polve quella tronca parte , - u 

25 con medica mano ivi acto folla t 

Donde recifa fui l' affigge , fenza 

Che dolor quei ne fenta , e ne rimanga 

Della ferita fegno alcuno impreffo. 

Dipoi riprende il fuo Compagno audace , 

Cl)e di fua defra volea fchexmo fare , 

Alla forza , c gl' impon , che V arme afeonda 
JViè più fi fidi al proibito acciaro. , ■ 

Se noi facea , di già l ' accefo vecchio 
Avrebbe immerfo utile coffe il ferro . 




s. t • ■ 
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A quei , eh' inutilmente avt.i [parlato . 

Non di tai meggi , dice , e non di quefìe 

Forile vogliam fervirci . Evvi mio Padre' , v 

Che , fe volejfe dalla cruda morte 

Sottrarmi , e , fenica eh' il mio [angue io fparga , 

Con l ' uom placarfi j di lafsù potrebbe 
Cento legioni di Celéfti Spirti 1 
Mandarmi , acciò di tal nemica gente 
Faccian col ferro flragge . Or tu non fai (l6f) 

La Milizia del del , le imprefe fatte , 

E le varie Potenze , e nomi loro i 
Intanto lafcia , eh’ io del mio gran Padre 
Efeguifca i comandi } poiché quefii 
Mi premon foto , e delle forge umane 
Nulla mi curo . Tali cofe udendo , 

Di mala voglia il vecchio Pier i accheta 9 
E tempra T ire ; come fe moloffo , 

Stando in Cittade , a cafo incontra cervo 
Già manfueto , ma felvaggio il crede : 

Tofio T infegne : il Cacciatore appena 
Con le grida l ' arrefla , acciò noi prenda 
Per la cervice col rabbiofo dente . 

Dunque di fuo volere ( ahi vifta indegna l ) 

Vinto , e fenga awalerfi di fue forge , 

Lo prendon tutti : il traggono impotente ; 

E Lui t che cade , con acerbi detti 
\ Urtano ancora . Onnipotente Padre t 
Che lafsù regni t così lento miri 
Tai cofe , e non confondi , e Cielo , e Abiffi i 
E quando lancerai con la tua deflra 
Fulmini orrendi , s' or la terra ' / erba 
Sereno il volto , e nulla a ciò fi move ì 
Lotto il legame delle cofe , cadano 
Confufi gli Elementi , e 7 Citi mini . 

Perché sì pigra è la tua deflra ì Come 

L z Non 
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Non fuma ormai là terra arfa , e diflrutta 
J)a fulmine forcuto ì Ed a qual ufo 
E' riferbata la vorace fiamma ì 
Non è dt tanto pefo il fcme umano , 

Nè la Regia del Gel , che dee J'upplirfi 
Ter gli mancanti Spirti , nè la Gente - •«. : 

felice , (168) e per pietà chiara, eh' in breve 
Collocar fi dovrà fopra le Stelle . 

Non fiati tanto a cuor di noi la tura , 

Ch' abbi a fojfrir , che turbine sì fiero ( i \ 

affligga un Figlio tuo povero, folo , , A 

E che fofìiene gli ultimi travagli. \ « ,v\ 

fuggono da timor vint’ i Compagni , 

E /tramortiti nelle folte felve 
S' afeondon', come fe lion feroce . 

O fpumante cinghiai fopra lor foffe : : 

Parti , che fiiiol nemico li rincalzi t • , 

JVucfii ti fembra , che , già prefo , Lfci > i 
fa vefle in mano a chi lo prende , c fugga 
Rapidamente fopra gli alti monti ; 

E quegli entrar nelle fpelonche , o dove 

Son della felva i più ripo/li luoghi , . » > v . 

E fiotto i fa/fi. concavi appiattarfi . 

Non fi tarda , o fi pofa : il bofeo tutto •*. ' • • 
Intrigato , e confufo dal lor corfo 
Se ne rifente , ed i fronzuti colli 
Rirnbomban forte di romor j» grande. 

Entrano già del Sommo Sacerdote (i6p) 

Nell ’ ampio tetto : fubito v accorre 
Di mano in mano la Cittade intera t 
Sonvi i Maggior della Città , che tutti •• < 

Sono a Lui fot molefii , e fanno ifian%a , 

Che fi gafiighi : il guardano a traverft 
Per atterrirlo , e con minacce fere 
Così legato lo rincalcali femprc . 

Al fin 
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Al fin Caifaflo il primo Lor fi parla : 

Molto ben oggi fianci adoperati h 
Signori . Non fottraffe arte veruna 
L' indegno Capo , nè gli refia ormai 
Alcuno [campo : rinnovinoti le forze , 

E fi compifca il refto . Oggi è quel giorno t 
In cui gloria immortale a noi fi offrifce j 
Però fi. t d’uopo la malizia, dove 
Si corre in fretta . Vdite , e fiate attenti i 
A noi nptt lece dar la morte altrui . 

Staffi in arbitrio del Romano Duce , 

CIj altri viva , o che muoyi : ricerchiamo 
Prima i delitti e la cagion di morte : 

Indi al Prefide andiam forniti appieno 
Di parole . Egli ci oda , ed a morire 
Defìinerà Coftui fcn%a difefa . 1/ 

Dice tai cofe , e pofcia parla a Crifio : '> 

Tu fei forfè il Figliuol vero di Dio , 

'E vero Iddio , che già i Profeti antichi 
Nun^jaron , che verrebbe in quefio Mondo > « 

Di là dal Ciclo ì Per l ' immenfo Nume 
Del Padre Eterno , che fofiien le Stelle t 
Parla viafiù . Più non celar te fìeffo . ; , .. 

A chi cerca faperlo . Dì , chi fei f , :i 

Apertamente , e fen^a enigme , affine , \ 

Che tu , mal noto , defraudato refii 
Dell ' onore divin , che ti dovremmo i 
Dijfe ; ma £>uei nel mez^o fianco , e inerme , 

Col volto aliando un poco i lumi , dice : t . 

Son .Quei , che dici . A che con van difegttQ 
Mi tentate di ciò , che tante volte «... 

Dimandato mi avete ì Deh ceffate 
'Dalle nafeofle infidie ; e , vinti al fine , , 

Cl ' inganni abbandonate . Io parlo aperto • 

Nè guari andrà , eh' alla fublime piaggia 
h regnerò del htminofo Empir 9 . . ' 

Già 
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Già già vedrete me nell ' alta Soglia 
Stringer la dejìra del poffente Padre : 

Indi fcender di nuovo in quefta Terra , 

Cinto di raggi in rifplendente nube , 

E feguito da mille alati Spirti , 

. Che l ’ Etra fender an con auree penne f 

Ciò diffe appena , e ’l Sommo Sacerdote , 
Squarciandoli dagli omeri la vefte , ( 170 ) 
Come folca fi. far , così ripiglia : 

J^tal cbiareg^a maggior fia d ’ uopo al fatto r 
Chiaro per tante prove ì Apertamente 
Ei fteffo ha confi fiato il fuo delitto . 

Non è ver , eh' il dovere , ed ogni legge 
Voglion- punito con acerba morte 
Colui , eh' ofa Figliuol farfi di Dio ì 
Toglictel dunque fen%a indugio : impongo 
Ch' al Prefide Roman Coflui fi meni t 
E gli chiediate le menate pene . 

Intanto Piero , dall ' iniquo cafo 
Gravemente ferito , iva dolente 
Seguendo da lontano il fuo Maefiro . 

Giunge nell ' atrio alfin del vafto Tempio , 

Ch' era Magion del Sommo Sacerdote . 

Sedea fol , meflo , timido , e notturno 
Avanti un ufeio aperto . A Luì rivolta 
Vna Fante , cui dato è quello in cura , 

Che penfando ciò , 'eh' era , sì gli dice i 
Tu fuggi pure , ed a Coflui compagno 
Eri ne' fuoi delitti $ e qua fra l ' ombre 
Per ifpia vieni or che ripofa il Mondo • 

Piero da vii timor gielo divenne 
A quefli detti , e se mede fitto obblìa . 

( Ma dov è in Lui tanto defio di vita ? ) 
Dall' impr ovvi fo incontro Egli confufo , 

Che far non vede , ove fi volga , e quali 
Arti al kifogno adopri f appunto come 


Sorprefa in campo tenera fanciulla 
Da dolce forno allor , che torna in cafa 
Sua Madre , al tramontar del Sole , ignora 
Di Lei . Jjèuand' ella poi fi f veglia , intorno 
Girando i molli lumi , altro non vede 
Che luoghi tetri , e di timor ripieni ; 

Nè sa la via , ni mira in parte alcuna 
Sue Compagne , o la Madre . In guifa tale 
Rimafe 1' infelice sbigottito, 

E dubbiofo nel cor . Ma finalmente 
Con giuramento dinegò l ' Amico , 

Per cui non guari era a morir sì pronto i 
An%i , perchè meglio celar fi pojfa , 

Entra al nimico tetto , e fra li fervi , 
folle , fi mefchia $ ma non refla occulto ; 

Poiché , vedendo quei , eh' egli fofpetto 
Cercava d' occultarli , incominciaro 
Da nimici a guardarlo , e con parole 
Lo gìan rimproverando . Egli tre fiate 
La Patria , e ’l nome rinfacciar s' intefe 
Del fuo Divin Maeflro , ed altrettante 
Negollo pronto con mendace lingua. 

Quando poi del cammino uvea la notte 

Già feorfo il me-^xp , e preffo al far dell' Alba 

He dava» fegno con lor canto i galli , 

Che^ fono avvedi a richiamar l ’ Aurora 
Con la fìridula voce entro de' tetti ; 

Ricordevol Cifiui delle parole , 

Ch' al fin gli diffe il fuo Signor , ne geme i 
Profondo ne fofpira , e all'infelice 
’Arfe grave dolor fin dentro l’ offa . 

Indi se ftcjfo , e 'l fuo timor sì vile 
’Accufando , efee occulto da quell ' ufeio , 

E fol per la Cittade amaramente 
Piange , fen%a dormir tutta la notte , 

Svellendofi dal mento il bianco pelo, 
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C'c fcende infino al. petto . An^i , fi dice , 
Che fempre , finché viffe , alla ftefs ora , 
Memore del delitto , egli piangere . « 

Lui vide fpeffo il lucido Oriente , 

E Lui , quando all ' Occafo il Sol declina , 
Negli antri i ramar fo al pianto , rammentando 
Le ficjje cofe j poiché niun confuolo 
immette al mcjio amore . Ha fempre avanti 
Gli ultimi avvifi del fuo Re , eh' aveva 
Abbandonato , e fi ricorda fpejfo , 

Ch' a voce femminil fi pervertile . 

Era quel tempo . , in cui la bell' Aurora , 

Non ancor nata al fuo futuro giorno , 

Nel Gel ben difiinguea le bianche Jpiagge ; 
Jpuando , le man legate in dietro , è Crifto 
Alla Magion del Prefide condotto , 

Zi’ J^uefti debba efiminar di Lui 

Le colpe , e condennarlo a morte acerba ; * 

Che di tal pena Ei fol tiene il potere . 

Della ricca Città reggev allora 
Ronfio Piloto il freno , ivi mandato 
Per voler di Tiberio Lmper odore , 

Ed era egli Roman di chiara fiirpe . 

Giunta da Lui la furibonda Turba 
Con gran tumulto , ed alta voce grida i 
Coflui danna alla morte : a legno infame 
Figgilo , che fel merta , come autore 
Di gran delitti , ed inventor di frodi . 

Ciò ripeton concordi , e nella Soglia 
S' affollan denfi . Egli però del Giovine 
All ' alto , bello , e dilicato corpo 
Tenendo intento il volto , e gli occhi fijfi , 

( Non era ancor in Lui fvanito intutto 
Il bel fior dell ' età ) flupido ammira 
L' infolita beitela , e dell ’ afpetto 
La Macflà , nè fe tte fagja appieno • 
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10 film , o della ftirpe degli Dei , 

0 almen da f angue di gran Re difcefo ; 

E foco fìeffo la fmiflra forte 

Del Prigionier compaffiona , e biafma . 

Già penfa a favorirlo t e nel penfiero 
Rivolge , come poffa impunemente 
Sottrarlo , e , rott' i duri lacci , fciorlo . 

Poi gli dice così : Per quai delitti 
Sei travagliato 2 parla , e per quai caft ì 
Donde sì gran tempera in breve tempo 
Venne fopra di te 2 Forfè gl ' indegni 
Misfatti t' han fommerfo in tanti mali , 

0 pur de' Numi il più fevero fdegnoi 

Ov’ è tua Patria 2 Da qual fangue affermi • 

Effer difcefo 2 A quali scettri afpiri 2 
£)uai Regni dici , effere a te dovuti t 
Grifo rifponde a ciò con pochi detti : 

Non per cagione di delitto alcuno 
Son quà portato ; nè la mente io tengo 
. Rea di misfatto ; ma del Sommo Padre , 

A cui dell' ampio del ferve la Regia , 

1 comandi efeguifco . Io non procuro 
Regni terreni ; benché dire io poffa 

■ Con verità , che la mia chiara Jlirpe 
Venga dà Re . Ciò fol dicendo , tacque • 

Ammira Quegli dell' one/lo vifo 

11 decoro ; ed or queflo , or quel gli chiede , 

Spiando il tutto. Ma l' Eroe Divino > 

Agitato nel cor da gravi cure , 

Più non lo degna di rifpofta alcuna. 

Alfin Piloto , acciocché la feroce 
Turba frenar poteffe , impon , che fio 
Quegli ferbato in feparata fìarrga . 

FINE DEL SECONDO LIBRO . ' 
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ANNOTAZIO NT 


Sopra il Secondo Libro . 


(1) I rrimi Padri ) Qui per Io nome di Padri deono intenderti eo- 
x loro , che fcdeano nel gran Configlio per giudicare i Popoli, 
chiamati nel Vangelo Principal Sacerdotum , & Seniores Potali. 
Quell’ Ordine fi fuppone cller lo ftcflb ifiituito da Mosè, allor- 
ché , vedendo cresciuto il Popolo Ebreo a numero prodigiofo, 
il anale non poteva ci foto governare , fe ne lagnò con Dio; 

C iddio ordinogli , eh' clcggefle fettanta de' più vecchi , I 
quali governaficro il Popolo. Sumer. taf. li. verf. 14. ifi. & 24. 
Dealer, eaf. 1 6. verf. 18. Ciò fi offervava anche nel tempo del 
Salvatore , benché i maggiori affari , e le caufe di fangue ap- 
partenefTero al Prelide Romano, come colui, che v'era in luo- 
go del Principe . Il che ditterò i Giudei a Filato con quelle—, 

F arole . Kotfis non licei interferì- e quemquam . eap.t 9 .verf.il. 

1 Calmet vuole, che s’intendano per lo Sommo Sacerdote, 
o per colui ch’era ffato tale , ed alle volte per colui , che—, 
fovrallava a’ Sacerdoti Minillri del Tempio ; come anche il Pre- 
fetto del Tempia , .e dclkp famiglie de s Sacerdoti , Principi li 
appellavano . 

(a) Già la fama ne vola ) Intendeano de' miracoli , che fe ne pub- 
blicavano; foprattutto di Lazaro poco prima rifufeitato. 

(3) Quello avverando , cb' i Profeti antichi ) S’intende di Daniele-, 
cap. 9. verf. 14. di Davide (fai. 2. verf». (fai. itì. verf. 6 . e d’Il'aja 
cap. 9. verf. 6 . 

(4) Le porte , che J Iride ano in su gli arpioni') Le ’mpofte , e gli ar- 
pioni delle porte del Tempio erano fatte appoffa di metallo , 
acciocché aprendoli , cagionattero uno Alidore , che fi udiva—, 
per lungo tratto , e cosi fchivavanfi ì lutti , che forte in elfo 
poteanfi di notte commettere. 

0) Le fembianie di Giara ) Ufa qui il Poeta quella bella invenzio- 
ne di far , che ’l Demonio fi trasformi in figura di Uomo , ten- 
tando Giuda . Io non trovo , che Giuda avelie avuto congiun- 
to di laugue chiamato Giora , com’ egli dice . Gli ha dato forlc 

a uefio nome , perchè abbiamo nel Sacro Tetto , che Giora Re-, 
’lfraelc figlio di Acabo , e Giora Re di Giuda figlio di Gio- 
fafat morirono amendue empi , c idolatri , dopo aver adorato 
il vero Dio . Lib. 4. Ree . cap. 3. 6 . 7. 8. & 9- 
(0 t che fi uccida Lazaro ) Prefo da S. Giovanni eav. 12. verf. io. 
Cogitaverunt autem Princifes Sacerdotum , 11/ ir* Lazaruni inter- 
face ent , quia multi per illuni abibans ex lodai 1 , & eredebant in 
)*fum . 

( 7 ) Qui flava Nieodemo ) CoAui fu Farifeo , e Senatore del gran Se- 
nedrino , o fia Configlio Aabilito in Gerulalemme ; e vedendo 
1 ® op. cr ® Aupcnde di Grillo , andò a lui di notte , e gli dille : 
Rabbi , feimus quia a Deo vernili Magifìer , nema enim [ottft bae 
tu faeis , nij! fuerit Deus in eo . Joan. cap. 3. 
verf. a. Il Signore battezzollo con le propie mani , come fcrive 
Fozio ; e queAi fu poi , che infieme con Giufcpp* d’Arimatca 
fchiodò il Corpo del Salvatore , e ’l feppclli nel Sepolcro nuovo. 
(8) Colui 1 ebe già 1 Profeti ) Intende d’Ifaja , di Davide , c di quegli 

altri , 
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altri , che ri fenice S.Paolo Epìfi. ad Hebr. cip. t. ». J. 4 - & $■ 

(a) Scaccia » dal Tempi» , e fuor della Cittadi ) Anzi racconta Fo- 
lio , che prima di cacciarlo da Gerufalemme , il prrvaflcro dcl- 
v la dignità di Senatore, o fi a Principe . Ed aggiungon altri , che 
gli roglieffero tutti i beni , e che talmente il cancalTcro di 
percoffe , che lo lafciaron femivivo , e 1' avrebbono aflatto mor- 
to , fe non li fofle interpello Gomaliele fuo Zio, il quale por il 
tenne occulto in ini ilio podere « c lo alimentò . Nell' arino 
4tt. il fuo corpo fu ritrovato inficine con quello di S. Stclalio, 
e di Gamalicle . Vi d. Lucia*, de S. Stepbano . ' 

(to) Patteggiato infieme dargli trema talenti ) Qui 1 Autore dà il 
nome di talento a quella moneta, ch’era di molto meno valo- 
• re . Veramente Budco nel fuo trattato de jlfie dice , eflerli al- 
cuna fiata il fido chiamato talento . Quello dunque , che S.Mat- 
. teo tap.z6. veri. ty. dice s Ctnftituerunt ei trigtnta argentee* , 

. non «' intende altro , che trenta fieli , quanto tu predetto da_^ 
s Zaccaria rap. l». ver/. ia., come s’è detto nella fine del primo 
libro. Il valore d’ un fido dicefi edere fiato di quattro giuli ro- 
mani ; e benché Cornelio a Lapide dica , che v alerte due, ap- 
poggiato forfè a una di quelle monete , ch’ebbe Giuda , 1 *_, 
quale oggi fi vede in Parigi ; nondimeno quella moneta è mez- 
zo lido Cosi dice il Menochio , e fopra il eap. j8. del Cenefì 
ter/. z8. e fopra il palio di S. Matteo , e fopra quello di Zacca- 
ria . 'J rigirila argenteo s , idejl fido! . (Jnus autem Jic/ut quatuor 
Juliii remanit equivale! . Dicitur Parifiii e£e unum ex din ar- 
gentei t nummi! , qui bus venditus eJl-ClriJìui , fr efo ponderi! tan- 
tura duorum juiiorum . Credibile efly Jìclos , & jemijìclos cudt /*- 
iitos y & illuni nutumum , qui eft PariRisy e£e tantum /gtutficlum » 
qui fimul rum aliis partim integri! fieli! , partim Jemificlu , Jum- 
mam conpcerel trigtnta argenteorum , hoc efi Inf inta fictorum^. 
Vid. Eat on, annoi. 33. num. 30. & Bernard. Lanry in concord.'quat. 
hvangel. tvm. 1. cap. 1 6. , che dottamente fcrivono su quello 

C » 0 udì °SoltuiU, o sacro ) Un tal giorno era quello di Pafqu^,, 
cioè a dire, Palleggio ; alitili vo al pallaggio dell’Angelo di Dio 
per mezzo 1 ’ Fgitto , uccidendo ■ primogeniti nelle cafe non ) 
legnate col fangue dell’agnello , txod. cap. la. 

(ia) Principio dava a' fette giorni) Tutto quello parlare , e le ceri- 
monie , che qui mette il Poeta , fono tratte cosi dal citato luo- 
go dell’ Flfodo , come dal Deuteronomio cap. iS. verf. p. 

(13) Si mangiava in fretta ) Allulivo al precetto di Dio. Et come - 
deli t Jepmanter , txod. loc.cit. 

(14) Sua Tribù , la fua Gente , ed il fuo Duce ) Fra il Popolo Ebreo 
Jivifo in dodici Tribù , o fiati dipendenze da’ dodici figli di 
Giacobbe , eh’ ebbe da Lia fua prima moglie , da Rachele fe- 
conda moglie, e da due ferve. Pala , e Zeli a, e luron quefte : 
la Tribù di Ruben , che fu il primogenito , di Simeone , di 
Giuda , d’iffacar , di Zàbulon , di Elraim , e Malizile, ( quelli 
due furori figli di Giufeppe , e furon adottati da Giacobbe lo- 
ro Avolo ) di Beniamin , di Dan , di Aler , di Gad , e di Net- 
tali . A quelle dodici Tribù fu divila tutta la Palcliina , cioè a 
dire, la Terra promeffa , da Gioluè già vecchio dopo la morte— • 
di Mosè . Levi tu anche figlio di Giacobbe , ma il Padre di- 
redollo per lo fuo pcccatu . Grrr. 49. Iddio quantunque appro- 
vane la lentenza d’ifraele, delfini nondimeno 1 dilcendcnti di 
Levi all’ uffizio del Sacerdozio, e volle che loro li datfeto le_, 

M a deci- 
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decime de' frutti , e 48. Cittì . Onde queRa Tribù divenne più 
ricca j e fi dilperfe per tutte le altre Tribù . Gen. cap. jj. Jsfi 
tép.ì}.& ftq. . 

(ij) Utile dediti Tribù appena due ) Ciò avvenne al tempo di Ro- 
boamo figlio di Salomone ; poiché un certo Geroboaino della.» 
Tribù di Etraim cagionò tal {'edizione tra le dodici Tribù , che 
dieci ne attirò al lui) partito , e due {blamente , che luron 
quelle di Giuda, c di beniamino , rimafero lotto il comando di 
Roboamo . Ma quelle dicci, dateli all’idolatria, furono fogeio- 
gate da SalmanalTar Re d'Alììria , e trasportate di lì dalrhu- 
lrate , donde , fecondo la più comune opinione , non mai più 
ritornarono , c ritennero il nome d’Ifraclc ; liccome le due al- 
tre , rimale nella Paleltina , luron dette di Giuda , e' lor po- 
poli cominciarono a chiamarli Giudei , come li ricava dalia pro- 
fezia di Ql'ca caf.i. vrrf.6. tjuia non oddam ultra miftrtri de- 
tti ui Ifratl , feJ et li vi 011 1 otlivifcar torum . ht domui Juda mift- 
rtbor , & fatvabe tei in Domine Dee Jue . Vid.ep.Reg. cap. li. & 
1. Parai, cap. j. 

(1 6) Tolte a Gerusalemme aveva feto ) Il Popolo Romano, non aven- 
do potuto Render il fuo dominio di la dall* Cullare , Soggiogò 
Solamente quefie due Tribù , come fcrivc Giufcppe Ebreo lib.p.an- 
tiq.cap.$. E vedendo poi l’imperador Augultu , che dopo la morte 
del primo Erode il Regno di Giudea reudcafi ponente , il di- 
vife in Tetrarchie , o Etnarchic ; c quella parte , che propia- 
mente chiamavafi Giudea, inlicmc con i'idumca , e la Samaria, 
eh’ erano la metà del Regno paterno , concede ad Archelao fi- 
glio del primo Erode . Ma acculato collui da' Giudei per le fue 
tirannie , fu rilegato in Vienna di trancia , ed in fuo luogo 
vi fu mandato il Prucurator AuguRolo . E perciò nel tempo 
del Salvatore trovava!! quivi Pilato , come Procuratore , o Prc- 
lidc , mandatovi da Tiberio , e povcrnolla diece anni . 

(17) Di là fovente mandate ) Allude il Vida al fatto di Àbramo, 
Gru. cap. 18. a quel di Lot G en. cap. 19. e di Tobia cap.5. & 1*. 

{18) Sari portate a voi Sulle voftr’ ali ) Intende d’ elfer rapito iru» 

■ Spirito , come la di S. Giovanni nel principio del libro quarto. 

(19) D’ ottenere T infelita torvna ) Intende dell’ immortal corona., 
c’ hanno i Santi Dottori in Ciclo , troppo infolita agli altri 
Poeti, che la dimandano di lauro dal lavolofo Parnafi'o , o f ot- 
tengono nel Campidoglio . 

(IO) Ivano al Tempio ) Il Popolo d’ifraele per comandamento di 
Diodovca andar tre volte l’anno al Tabernacolo , o lia al Tem- 
pio . Deut. cap. 1 fi. Il che esattamente olici vavano Elcana , ed An- 
na lua moglie 1 . Reg. cap. 1 . E GcjucriRo medclimo vi andò eoa 
fua Madre , e S. Giufcppe. Luca cap. 2. |v: cap. la. Vi andavano 
auchc 1 Gentili, lafciando la propia Religione ALI. cap. 8. e l’Eu- 
nuco Etiope da lontanillimo paelc veniva in Gcrufaleinmc a far 
la fua adorazione . Quindi il Concilio di Trento fejì. aj. gia- 
llamente inlegna, edere le peregrinazioni a’ Santi Luoghi pie-,, 
e religiofc , contro l’empio Calvino, che le deride. 

(ai) 1 difccndenti del Iran Giuda ) Comincia il Poeta dalla Tribù di 
Giuda , perchè Ruben perdette la primogenitura per avere im- 
brattato il letto paterno con Rata fante di Rachele, di cui s’è 
parlato di fopra , Gtn. cap. 35. verf. aa. 

(22) Da molti antichi Re tracan la Jcbiatla) Cioè da Davide lino a 
Crifto, il qual, per ragione di l'angue , nacque da quella Tribù 
per la Vergine Madre , ed anche per S. Giuseppe luo Padre-, 

puta- 
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putativo» fecondo la benedizione fatta da Giacobbe, il vatici- 
nio d'ifaia , e la prometta fatta a Davide . E quindi è , che n« 
Vangeli chiamali il Redentore figlio di Davide ; e ncll’Apoca- 
lifli cap.$. verf.;. bere vici l Le e de Tribù Juda radix David , &c . 
(aj) Dulie Spiagge di Gaia ) Gaza lu un tempo gran Città della Falelli- 
na, e della Tribù di Giuda , cosi detta a Regia Gaia, cioè dal 
Regio Erario , che Cambile Re di Pcriia vi trasteri , fecondo 
, . Carlo Stefano . Ella 6 celebre nella Sacra Scrittura, perché San- 
fone , ftandovi dentro guardato , ne trafile a viva torza ambe le 
porte di notte tempo con tutte le ’mpofte , e nortolle lopra le 
inaile su la cima del monte , che riguardava Ebron . Ed eflen- 
Oovi poi flato ricondotto cieco per inganno di Dalila , lcofle_> 
. le colonne d' un tetto , il qual , rovinando , opprefie lui , e da 
, tremila FiLiflei fuoi nemici , \udic. taf. 1 6. Ora chiamali Gaze- 
rà , ed è picciola Città , ma popolata forfè più delle altre , ed 
ha un Principe particolare fotto la protezione del Turco . Di 
lei fi parla anche in Giosuè cap. io. verf. 41. e ne’ Maccabei 
tap. 11. verf. 61. & cap. 13. verf.^j. 

(24) b Saba 1 S. Girolamo nel fuo Onomaflico XJrb.& lec. Sacr. Scrip. 
non paria fc non della Città Regale d’Etiopia , cosi chiamata 
da Saba figlio di Regma , Gen. cap. 10. vcrj. 7. La qual fu poi 
da Cambile detta Meroe dal nome di lua forella , come vuol 
Giiilcppc Ebreo lib. a. il qual dice, che la Regina Saba, che an- 
dò a veder Salomone, facea quivi fua refidenza. Nondimeno il 
fionfrerio, e lo Stelano con l'autorità di Strcbonc ht. 16. e di 
Pomponio Mela lib. 3. caf.S. parlano anche delia Città di Saba 
Metropoli dell' Arabia felice , cui diè il nome Saba figlio di 
Cu* , fertile d'incenfi , e altri odori ; e di quella lorle inten- 
de Ifaia cap. 60. verf. 6. e ’1 Vida in quello luogo . 

(*}) bega idi con fue ripofte viti ) Engaddi fu Città di Paleftina vici- 
na al mar morto . Jl fuo territorio era molto iettile , ipccial- 
mcnte di piante di Cipro , e di fialfamo , delle quali diccli 
averne portata una la Regina Saba a Salomone. Il vino, che_, 
fi fpremeva dalle uve , che quivi nalcevano , era in molto pre- 
gio per la vicinanza delle piante del ballamo , Canne, cap. 1. 
verf. 13. Belivi Cifri di Diluì incus nubi in vineit bngaddi .Vide 
Adncem. in Tribù Juda num. 116. Oggi non li vede altro , che 
le fue rovine . 

(* 5 ) D’ Adula) Quell' Adula è l'Adnlla di S. Girolamo , e del Sacro 
Tello J ef. cap 13. verf. jy. predo la quale fu la i'pelonca , in cui 
fi nafeofe Davide dafl’ ira di Saulle. Eufebio dice, che ne’ fuoi 
tempi era un gran Cafalc dittante da Eleuteropoli dieci miglia . 
Tolomeo la litua fotto l’Egitto nel feno Arabico . Nella Ina . 
pianura Giuda Maccabeo li accampò , e vi celebrò il Sabbato, 
Macbab. lib. 2. cap. 12. verf. 38. 

[27) Rafia ) Altri la chiama Rafai , o Refai . Prefe il nome dall» . 
Valle di Rafai de' Eilillei , o fiano Titani , o Giganti , cosi chia- 
mata nel Sacro Tello lib. a. Ree cap.$. verf. 18. & 22. & cap.ij. 
verf. 13. Il cui principio era vicino Gcrufalemme vers’ Occiden- 
te del Monte Moria , Jcf. taf. ij. verj.8. & 18. Il Bonfrerio di- 
ce , che appartenne interamente alla Tribù di Giuda , comcchè 
S. Girolamo, cd Eufebio la portino in quella di Beniamino. 

(aS) fi bidè ) Quella Lido del Vida , eh’ è fa Lidda di Tolomeo, dj 
S. Girolamo , di Eulebio , e del Sacro Teflo, era la terza Topar- 
chia della Giudea fecondo Plinio . Fu ella un Tempo detta Dio. 
fpoli , come vuole S.Girolamo ne' luoghi Ebrei della Sacra Scrii. 

tura. 


Digitized by Google 


<r+ DELLA CRISTIADE 

tura . Ma non dee Intenderli di quella Diofpoli , di cui fidi 
menzione in Ezechiele eap. 30. ver /. 14. & 1 6. che S. Girolamo 
dall’Ebreo rivolle in Alettandtia di Egitto , ed i Settanta in.» 
Memfi ; così ancor chiamarti da Strabone lib. 17. e da Plinio lib. 

a . ea P- 9 • Quella Lidda , o Lide , di cui parliamo , è vicino *_»'■ 
ioppe nella Paleftina , A fior. cap 9. ver/. 3 8. Ove S. Pietro gua- 
rì Enea parietico, e fu una delle Cittì de’ Gabaoniti , detta—» 
prima Cariatbaal , e poi Cariaciarim •< cioè Cittì delle felve_, , 
dedicata all* idolo Baal . 

(* 9 ) E Seti qui ) In Giosuè cap. ty. verf. \i. chiamali Sclim , e così 
vien anche detta da Carlo Stelano, e dal Fonfreno , Cittì dcl- 
la Paleltina appartenente alla Tribù di Giuda . 

(jo) Con la veneofa ]amnia ) Alcuni predo l’Ornelio.e l’Ortelio me- 
delimo hanno {limato , che Accarone li a lo Aedo , che Tamnia f 
ma perchè Accarone fu una delle illultri Cittì de’ Filiìtei , e_» 
Strabone , e Stefano chiamano Tamnia picciola Terra, la ior opi- 
nione par che non da vera . Ella è limata tra Diofpoli , ed 
Azoto fecondo S. Girolamo , ed Eufcbio ; ed avea un comodo 
porto di mare , che Giuda Maccabeo bruciò , Macbab. lib. 1. cap. 
la. verf. 9. Il Bonfrerio giudica, che veridmilmcnte Tamnia Ha 
la {teda di Jebncel vicino al mare , di cui li parla in Giosuè, 
taf. ic. verf. 11. e poco dillante da quel mare vi da Accarone . 
Quindi il Vida la chiama Ventofa . 

(31) Ed Ippo) Cittì di Soria , un tempo Vefcovile folto il Patriarca 
di Gerufalcmme , non molto lontana dal lago di Gencfarct. 
Fu ella abitata da’ Gentili, e dagli liranieri , poiché Ginfeppe-, 
Ebreo lib. 14. antiq.cap. 8. (&• bell. cap. $. fcrive , Pompeo averla 
renduta agli antichi Abitatori . 

(3») Ed Afcalona ) Cittì di Paleltina , o fecondo Ginfcppe lib. y. 
cap. 3. della fuperiore Idumea ; così detta da Afcalo figlio d’ime- 
neo , che fabbricolla . Fu una delle cinque prime Cittì de’ Fi- 
liltei tra Azoto , ed Autcdone . Sanlonc vi uccife trenta di 
elfi , J udir. cap. 14. verf. 19. Da lei i Regali de’ Filiìtei turon— 
'chiamati Afeatonici . Eravi in cITa uno ltagno abbondante di pc- 
fei ; ma perchè gli Abitatori Rimavano , che fodero confecratì 
alla Dea Derceto, non fe ne fornivano ; ed aveano anche in_, 
orrore uccidere le colombe . Diodor. lib. 1. Bibl. 6* Lucia», de 
Dea &yr. Di lei fpefTo falfi menzione nel Sacro Tetto ; ma oggi 
folamcnte fe ne vedono poche reliquie . 

(33T Qui d’ Azoto) S. Girolamo la chiama Asdod , ed Eufebio Ed od ; 
ma dicono , non lignificar altro quelli nomi nella nollra verdo- 
ne , che Azoto . Fu ella parimente una delle cinque Cittì, o 
fìan Satrapie de’ Filiìtei tra Accarone, ed Afcalona, famofa per 
lo Tempio deli* Idolo di Dagon , che rovinò, allorché accanto 
a lui i Filiìtei collocarono l’Arca , Reg. hb. 1. cap. y. verf. 2. 
è* ]. Tratte ella il nome da Aze moglie di un luggitivo del 
mar rotto , che la edificò, fecondo il Volaterrano hi. 11. Net 
Sacro Tetto viene adeguata alla Tribù di Giuda , ]of. cap. ry. 
verf. 47. Ma Giufeppc Ebreo lib. y. antiq. cap. 1. dice , che fu 
tolta con Gei, ed attl-gnata a quella di Dan . Giuda Maccabeo 
fu uccifu nel Monte di Azoto , Macbab. cap. io. verf 85. hb. t. 

In otta predicò il Vangelo S. Filippo Appollolo , Attor. cap.S. 

(34) Ed Accoro» ) Parimente una delle cinque Satrapie de’Filittci, 
Jo/. cap. 13. verf. 3. Ella appartenne prima alla Tribù di Giuda 
Jo/. cap. 1;. vcrf.tf. ma polcia fu ail'cgnata a quella di Dan , Jo/. 
cap. 19. verf. 43. E perciò Eufcbio la porti folamcnte in qnetfa 
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Tribù j benché non la poffedette , né P una , né P altra , per- 
ché i Filiftei la rcndetter famofa per l’Idolo di Belzebù , Rag. 
lib. 4. cap.i. S. Girolamo dice , che quella lode la Celarea ; ma 
il Portello l’accagiona d'inavvertenza nella fua Siria , a cui 
fi uniforma il Calmet , dicendo, cheCefarea era più fettentrio- 
nale di Accaron . 

(35) Svcon ) S. Girolamo . ed Eufebio la chiaman Socco. Nella Sacra 
Scrittura Tempre fi legge Soco , Je/. taf. 1 j. vtrj. tj. Rtg eap. 17. 
verf. 1. lib. 1. tè* c*p. ty. verf. zz. Fu una delle Cittì campcltra 
della Tribù di Giuda tra Adula , ed Azeca , e chiamofli prima 
Socot, fabbricata da Roboamo, Parai, lib. a. taf. 11. vtrj. 7. Vi- 
cino a lei torti il fingolar combattimento tra Davide , * Golia, 
Rtg. lib. 1. taf. 17. V’è un’ altra Soco nella Tribù di Zàbulon» 
Rtg. lib. 1. cap. 4. vtrf. io. come vuole il Bonfrerio. 

(3«) t Cioppt ) Qi.efta fu la quarta Toparchia di Giudea . 5 . Girola- 
mo, ed Eufebio la portano nella Tribù di Dan; ma il Bonfre- 
rio dimollra il contrario . Fu ella un tempo Cittì Regia , e for- 
tiflima della Palellina, vicina a Jamnia ; auantunque Plinio , e 

. Pilone la portino nella Fenicia , forfè perchè la Palellina Feni- 
cia dicevali . Fu edificata da Cefeo , eh’ ebbe in moglie Jope_» 
figlia di Eolo , di cui le dié il nome . Stì ella fabbricata (opra 
un alto latto , a piè del quale v’è un porto di mare, ove giun- 
gcan le navi cariche di pietre , e legni del Libano per la co- 
nnizione del Tempio. Al tempo di sTGirolamo ve n erano al* 

. cuni vedici , dove Andromada fil efpolta alla belva marina—» . 
Ma una tal favola fari forfè nata, perchè Giona , imbarcatoli nel 
fuo porto , fu poi inghiottito dal mollruofo pcicc . Oggi chia- 
mafi Jaffa , o Jafa . 

(37) Damajeo antica ) Perchè fn antjchiflima , e chiarittima Cittì 
della Siria , benché S. Girolamo , ed Eufebio la chiamino della 
Fenicia , come nota il Bonfrerio . Fu ella cosi chiamata , o per- 
chè fotte fabbricata da Damafco figlio di Eliezero , procuratore 
di Abramo ; o perchè vi fotte dato fcorticato un certo chiama- 
to Damafco, perchè con la fcure avea tagliate le viti . Gli Au- 
tori più critici però dicono, non faperfene il Fondatore . Ivi era 
il campo Damafccno , del cui terreno fu da Dio Adamo for- 
mato , ed ivi dicefi effer vivuto dopo che fu fcacciato dal Pa- 
radifo Terredrc . Lontano dalla Cittì da 500. patti è il luogo , 
dove S. Paolo udi dal Cielo la voce , e cadde aa cavallo. 

(38) kmmanj ) Cittì della Giudea , didante da Lidda az. miglia. Ora 
è Nicopoli Cittì nuova, fabbricata da’ Romani fotto Marcaurc- 
lio, ed Antonino . Tolomeo la chiama Emaunta . Non dee con- 
fonderli col Callello di Emmaus , dove il Redentore fi manife- 
dò a’ due Difcepoli Clcofa- ed Emmaus, o Ammaona , fecon- 
do S. Ambrogio ; nè con Falera Emmaus vicino Tibenadc , di 
cui parla Giufcppe lib. 4. taf. 1. de bell. jud. 

(39) k'efft ) Nel Sacro Te(tc\ chiamali Nebfon J of. taf. IJ. verf. da. 
Fu una delle Cittì della Tribù di Giuda . Oggi non vi è di lei 
vclligin alcuno . 

( 40 ) Anttduna ) Quella Cittì vien portata da Tolomeo di lì dal por- 
to dì Gazareo verfo 1 ' Egitto . Di lei non fatti menzione nel 
Sacro Tello, nè in S. Girolamo. Plinio dice , effer Cittì di Ga- 
za di Siria verfo il mare . Il Calmet però la porta nella Palc- 
flina al Mediterraneo . Indi chiamottì Agrippia da Frode in onof 

1 di Agrippa. 11 Volterrano la chiama Cet , e Laritta il Negri. 

(40 Befltlem) Nella Sacra Scrittura chiamali Bctlccm , c lignifica-. 

. - C»fa 
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Cifa del pane , o della guerra . Due fono le Cittì dì quello no. 
ine nella Palcdina : una , che appartenne alla Tribù di Zibu- 
lon , c di lei fi parla in Giofuè raf>. 19. verf. ta. e ne’ Giudici 
cap. il. verf. 9. ; l’altra fu della Tribù di Giuda, fabbricata da' 
Gebufei , dittante da Gerufalemme fei miglia , e quella fu l , - 
patria del Salvatore , detta prima Efrata , fecondo il vaticinio 
di Michea cap. {. ver/. .2. e poi Cittì di Davide, perchè ivi fog- 
gioriiava , Reg. lib. 1. cap. 16. Lue. cap. 2. verf. 4. c di lei qui 
parla il Vida . 

(41) Gaigaia) Cittì celebre nella Sacra Scrittura per molti fatti , no. 
tati dal Honfrerio, limata oltre il Giordano vicino Gerico , ove 
eli Ebrei, dando nel deferto ,circoncifero i fanciulli; e perciò 
tuona Colle de’ prepuzi , ]«/. cap. 4. verf. 19. 

(43) Reffura ) Cittì della Tribù di Giuda didante da Gerufalemme», 
venti miglia. Nel Sacro Tcdo chiamafi Belfur , ]of. cap.i$. verf. 

58. Ivi iu battezzato l’Eunuco della Regina Candace dall’Ap- • 
portolo S. Filippo, Aflor. cap. &. verf. 39. Non debbe confondere 
con quella Kctfura , di cui fi parla ne' Maccabei lib. 2. cap. n. 
verf. $. come ha fatto Adricomio , nè con Betfai patria di S.Pie- 
tro, e S. Andrea nella Galilea. 

(44) M aretona ) Nella forte di Giuda chiamali Maret . fa/, cap. tf. 
verf. J9. da Tolomeo, c Plinio Maroto, e da S. Girolamo Maror. 

(45) Erme) Nel Sacro Tedo trovali Erma, Je/. cap. 12. verf.14. Arma, 

)of. cap. 15. verf. 30. «ir cap. \9.yerf.4. ed Orma Parai, cap. 4. 30. 
lf Bonfrerio dice , che tutti quelli nomi liano d’una deir*_. 
Cittì fituata nel line della Giudea aulitale vicino gl' Idumei , 
toccata prima in forte alla Tribù di Ginda , e poi tolta a lei, 
c data a’Simeoniti. II Vida porta qnerta Erme vicino le nubi; 
ma io non trovo fe non il Monte Ermon limato di là dal Gior- 
dano per contine dalla parte del Settentrione , che S. Girolamo 
fitua nella Paneade ; il quale è altillimo, e femore pieno di ne- 
ve, Deut. cap. 3. verf. 9. ir io. & cap.cp. verf. 48. A differenza.., 
dell’altro Ermon di qui dal Giordano , eh' è picciolo , di cui 
parla Davide pfaltn. 41. verf 7. 

(46) Seger) Che qui chiama il Vida Sigori , Cittì piccola , ed una 
delle cinque dedinate da Dio alle fiamme , ma poi falvata alle 
preghiere di Lot , che ivi li ricoviò , come dice S. Girolamo, 
il qual la chiama anche Baia, e Zoara . Era Amata nella fpiag- 
gia Meridionale del mar morto. 

(47) Asfaltile) Lago della Giudea in Pentapoli , o lia Sodoma, ove 
luron le cinque Cittì, da Dio dedinate alle fiamme. Dagli Sto- 
rici chiamafi mar Morto , perchè non produce altro, che bitu- 
me , e niuna cofa vivente può ivi immergerli, e , fe con isfor- 
70 vi s’immerga, lubito muore , Soliti, cap. 36. Giuftin. lib. }6. 

In lui perde il fainofo Giordano le fuc chiare acque . 

(48) Àia noi fpferfe Iddio ) Qui li fon tralafciati di tradurre due», 
verli del Tcdo. I.a giuda ira di Dio, caduta fopra quelle infe- 
lici Cittì, vicn riferita nel Genefi cap. 18. di’ 19. e l’Autore con 
que’dne verli ha voluto più todo feguir la vena poetica , che 
la lettera del Tcdo Sacro . 

(49Ì Perciò l* teirra è Jlerile ) Prima del fuoco caduto dal Ciclo er* 

' Pentapoli limata in uno ameno , e fertile campo , che avea_< 

una immagine del Paradifo Terrcdrc ; ma dopo il gadigo. Setti- 
ter fquallida , abietta , ir difet ta ferbibeutur loca , f finis tau- 

tum , ir rul'i s /torrida ? fulpburc , ©• fata rtfftrjo fola ine ulta . 

come ben la deferire il Calmct. 

I50) .1 
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fwì A ovetti poi tue cedono) Ha il Vida finora parlato della porzione 
toccata in forte alla Tribù di Giuda , la Quale abbracciava da n<. 



rain , o Saarim . li Calmct la chiama auche Soraa , o Zora«_. « 

e Saraa . Due fono le Città di tal nome , «ma della Tribù di 

Giuda verfo la fpiaggia Aquilonare ; e di lei fi parla cosi nella 
ina forte, come nel primo libro de Re r«p. 17. veri. Ji.L altra 
della Tribù di Simeone verfo gli eftrcmi confini della Giudea; 
* e di lei fi parla in Giosuè cap. 19. verf. 6. ove li chiama Saroen . 

tei) Moluda ) Nel Sacro Tefto chiamali Molada , Jef. c«p. ij. verf. ìc. 

7 cap. 19. verf. 2. S.Girolamo la chiama Moladab . tu una delle 


Città afiegnatc alla Tribù di Giuda , Jo/. cap. 1$. verf. 2(5. Indi a 
quella di Simeone , Paralip. lib.i. cap. verf. afl. E dopo la cat- 
tività di Babilonia 1 ’ ebber di nuovo i figli di Giuda a. Lfdt\ 
rop. ir. verf. 2 6. Il Calmet dice » che fia la Beffa di Malanm, 
o Malatam , o Macelot . , , , 

l<i) Siceleco l Nel Sacro Tello chiamali Siceleg , c cosi anche 

nomina Carlo Stelano . In S.Girolamo però li legge Sicelech , 
e ouò accordarli col Vida . Fu Città prima della Tribù di Giu- 



cap. io. 

(C4) Stpabota) Nel Sacro Tefto non fi legge un tal nome . ma fole 
Bcrlcbaot in qnefta Tribù, le fi cap. 19. verf. 6. Ha il Vida forfè 
mutato il vocabolo ner I’ afprezza , che indiiceva al verfo . 

CtO Kocche A fané ) La Città Afan fu prima della Tribù di Giuda-,, 
le/ cap. iy. verf. 41. ma poi affienata a quella di Simeone, J of. 
1 far 19; verf. 7. Fu Città Sacerdotale dillaute da Gerufalcmme__, 
quattordici miglia, Par. lib. 1. cap. 6. fri/. 59. S.Girolamo dice, 
che v’ era rimalo un Vico chiamato Betafan , ed Eufebio il chia- 
ma Tebafa . 11 Konfrerio prova effer la medefima dijeta, o Jo- 
•• ta , di cui fi parla in Giosuè cap. ai. verf. 16. 
t<6) Atari) Atar chiamali nel Sacro Tefto in quella Tribù , J of. cap. 
19. verf. 7. 11 Calmct filma , che fia la ftella con Eter , o Jeter, 
che lu prima affegnata a Giuda , e poi a Simeone . Nel tempo 
di S. Girolamo , e di Eufebio vi era un gran Cafalc di quello 


nume . , 

AVw mona ) Fa prima della Tribù dt Guida t e poi di Simeone « 
le/, cap. 15. verf. 31. ir rap. 19. verf. 7. & lib. t. Parai, cap. 4. 
verf. 32. Ma dopo la cattività di Babilonia di nuovo la pofiede- 
rono 1 difendenti di Giuda lib. 2. Lfdr. cap. 11. verf. 29. dove 
fi chiama Remmo . Era Città vicino Gerufalemme verfo Aqui- 
lone . Prcffo Zaccaria cap. 14. verf. 10. fi legge un colle di tal 
• nome . 

(y8) Ai) S.Girolamo la chiama Agai , ed Eufehio dice, che nell)-. 
Scrittura fi nomini anche Gai ; il che io non ritrovo ; ma cosi 
nel Gcncli cap. 12. verf.S. come in Giosuè cap.'/ . verf. 2. «din 
altri luoghi femore Hai. Ella era Città verfo la parte occiden- 
» tale di Betel , aove Giacobbe vide la portentofa fcala , efce da 

N terra 
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' ■ terf» follevsnilofl poggiavi la cima in Cielo . Oggi non »| fon 
•" : di lei • che poche rovine . 

Iff) Nt’ fuoi cento villaggi) Cioè molti , benché TolOmeo ne conti 
• foli cinque, Beftamine , Caporof.i , Geinmaruri , ir. tu fa ,e Mopfa. 
(Co) Id unita ) A quella Provincia di Paledina diverti confini fi veg- 
'tono ilfegiiari dagli Scrittori. 1 più moderni dicono, edere tra, 
l'Arabia Ferrea , la Giudea, il Mar rollo , c ’l Mediterraneo . In 

• • modulimi luoghi della Sacra Scrittura chiamali Edom , come-. 

dice S. Girolamo nel l'uo Ouomallico , dal cognome, che fi diè 
ad F.fau , dopo aver venduta la primogenitura a Giacobbe ; per- 
chè l'abitarono 1 fuoi difendenti, detti Idumei . Giufeppe Sto- 

• fico IH. 5. anutj. cap. 3. la divide in fuperiore , ed interiore ; 
e dice , che la fuperiore , la quale in lunghezza fi ftendea fino 
a Uerufalcmme, ed in larghezza fino al lago di Sodoma .dettai 
propiamente Paledina , fu eletta in fua porzione da Giuda—. ; 

' e la inferiore Circa P Egitto toccò in fotte alla Tribù di Si- 
meone . 

(di) Ma d’ ! fatar • ) Tralafcia il Vida la Tribù di Zabnlon , che in 
ordine farebbe la terza , Jof. tap. 19. vtrf. IO. e palla a quella—» 
d’ Ilacar , eh’ è la quarta Ut. eit. vtrf. 17. 

(di) Con alti gridi ) Forfè perchè eran tutti Agricoltori , come S 
raccoglie dalla fuddetta predizione di Giacobbe. 

( 4 j) Gtntt tui ttpiuju l il vitto ) Qui l'Autore dice . Gens villa fa- 
(Uh, prefo da Virgilio iib. 1. JEntid. F.l fatiltm viflu ptr fecn- 
ia gtntrm . Gl' Interpreti fopta quel Poeta danno a un tal paf- 
fo varie fpicghc. Quelle , che pouno adattarli al fenfo del Vi- 
da , fon due; o che i difendenti d’ ifacar eran di vitto fcarfi, 
fecondo quel che dice Seneca tpiji. 50. Sapiens fucila viflu fi 
o eh' eran copiofi di vitto , come intefero Virgilio Servio , e 
Donato, Vactltm autttn , ccj tofani , divi lem . lo cosi ho intero il 
Vida, perchè fi adatta meglio alla predizione di Giacobbe , Gin. 
tap. 49. vtrf. 14. Ifachar a fina! fartis , a c cubani inttr termino! . 
.- Vaia requiem, tfuvd tjjtf bona , & t errala , qacd tplinia , & fup- 
pofuil burucrum fuum ad fortandum . 

(64) E tra gli angujli fuoi confin contenta) Poiché quella Tribù non 
obbe piu che ledici Città co' lor Villaggi , J of. cap. 19. vtrf. si. 
(dy) Ermonio ) Quello Monte, fituato verfo il Tàborre , da' bidoni , o 
Fenici chiamavafi Sarion , e dagli Amorrei Sanir , Dealer. cap. 
j. vtrf. 9 . & 9. Ma non fi legge nella Scrittura effe» toccato in 
lotte a quella Tribù . Vedi l'opra la Nota Erme. 

(dd) Tabotre) Quello Munte di Galilea fu il confine di quella Tri- 
bù , ]of. cap. 19. vtrf il. II Eonfrerio contro il parere di S. Gi- 
rolamo dice, elTer toccato alla Tribù di Zabuiou . Egli è nel 
mezzo dellaGalilea , e fi folleva in una piauura a guifi di cono, 

. come dice S. Gitolamo . Efl aulem Tbabor moni in Cahlta flint 
In canifcfli ibus , rotundvj , atque fubhmti , & ex ornai parti flui- 
tai r tcjualiter , tn Ufet cap. y. Egli è maravigliofo per l'altezza, 
rotondità , cd amenità delle verdi erbe , ed alberi , che lo ve- 
dono ; ma molto più fegnalato per là Tra>figutazion «lei Si- 
gnore . 

(47) Del Carmelo ) Sicgue il Vida in ciò il parere di Giufeppe—» 
Ebreo lib. 8. cap. 1. di bell. )ud. che iitribuifcc quello Monte—) 

• alla Tribù d’ Ilacar , come dice lo Stefano ; ma nel Sacro Te- 
*• fio , parlandoli di quella Tribù , di lui non fi parla; fi dice fa- 
lò, che 111 il confine della Tribù di Afer , )oj. cap.ip. veif a 4 . 
Il Caim«t io mette più tolto a quella di M inaile tla una parte». 

.1 « dall 
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e dall’altra a quell* di Afer . Del rimanente egli è monte lon- 
r tino da Nazaret dodici miglia verfo il Mediterraneo. Ancor og- 
gi vi fi moftra la "rotta , eh’ era foggiorno di Elia. Significa—, 
‘ Spiga ripiena per la fui tetti I irti . ; •>• 

•fd8) Senfenna \ Quella Cititi viene attribuita dal Sacro Tello alla—, 

• Tribù di Giuda , fé/. cap. ti. verf. *i. In quelta d’Ifacar non., 
vi è altro che Seefima , che lignifica Umiliazion del digiuno, 

s ■ fecondo Carlo Stefano . • .) 

*(69) {invada ) 11 Sacro Tefto la nomina Fnadda , f uf. cap. 19. verf 2 1. 
J Hufcbio la colloca tra la via di Eleuteropoli , da cui è di- 
ttante dodici miglia, e Gcrufalemmc . 

•(70) Affa') Nel Sacro Tolto chiamali Afarai . Oggi non v’ è altri}, 
che un Villaggio chiamato Affa rea . 

-^71 ) Seno) Nel Sacro Tefto chiamati Scon , fa/, cap. 10. verf. 19. e_, 
S. Girolamo la chiama anche Soen . Oggi non v'ha che un Vil- 
laggio di quelto nome vicino il Monte Tabor, I 

(7*) Rebttt f Nella forte d'ilacar chiamali Rabot , Uf- cap. io. vtrf. 
20. Non dee confonderli con Rabbo , eh’ è ne’ confini di Elcucc- 
ropoli all’ Oriente . 

(7$) Ramrtt ) Rainet lì chiama nel Sacro Tefto f ed è I a ItelTa di 
Ramot , di cui li parla in parai, lit i, taf .6. verf. 7}. e di Jara- 
mor , che li dà a quelta Tribù in Giosuè cap. ai. verf. va. Do- 
verla però da un' altra Ramct , o Ramoc della Tribù di Simeo- 
ne , di cui li parla in Jof. cap. 19. verf. 8 . & il. & Ut. 1. Reg. 
cap. ja verf. 17. 

(74) Che flirpt fon di Dava ) Palli il Vida alla lettimi Tribù riferi- 
ta per ordine nel Sacro Tetto, f */. cap. 19. verf. 4. Quelta Tri- 
bù ebbe da 20. Città , ma di poco nome « eccrtto Eltaol , dovala 
mori Sanfone , 

{75) J Profeti di Dio ) Benché non lia veramente certo da quale_, 
Itirpc abbia a nafeer I’ Antlcrifto , poiché su ciò fono varie-, 
molto le opinioni de' Padri; nondimeno quella che dice , dover 
nafcerc dalla Itirpe di Dan , è più probabile , perchè la folteit- 

• Pono S, Ireneo lit. y S, Ippolito Martire in arai. de mandi con - 
funi. S. Ambrogio ht.de inled. Patri ar. cap. 7. S. Agottino qua fi. 

' ' 1*. in f of. S. Profpero de promif. ir predili. Dei par. 4. Tendo, 

reto qaefl. 109. in Gru. S. Gregorio lit. ji. Adorai, cap. io. ed altri 
appoggiati alle parole di Giacobbe . Fiat Dan colubtr in vi *-. , 
eerafirj in frmita , Gtn. cap. 49. e di Geremia . Bx Dan audivi- 
; mut fremitum equorum cime. Ed a quelta a’è il Vida unito. ; 
'(75) Pelago) Nel Sacro Tefto chiamafi retdagnn , e lignifica Cala—, ,■ 
e Tempio di Dagon . S. Girolamo non pjrla fe non di quell i . 

• della Tribù di Giuda , J of. caP. ly verf. 41. tra Diofpoli , tt* 
Jamnia ; ma è diverfa da quella di Afer , come nota il Eonfre- 
tio , Uf. cap. 19. verf. 27. 

(77) Orma ) Quella Città (tà fituata nella fpiaggia di mare vctfo la 
Città di Tiro nella Fenicia , diverfa da quella , di cui s’ò par- 
lato di fonia nella itirpe di Giuda alla Nora Erme. 

(78) Afera) Tre fono le Città di tal nome . La prima è della Tri- 
bù di Giuda , di cui fi parla Ut. 1. Reg. caf.+. verf. t. ir cap. 20. 

*■ J verf. 1, ir J tf eaf. if , verf. fituata nella Valle di Jcirael. 

La feconda è di Siri?, dove forti il combattimento fra Acabo, 

‘ e Fenadad , di cui fi parla hb. J. Reg. cap. 2. verf ìA. La terzt^- 
è quella della forte di Afer * di cui fi parla in Giosuè cap. ij. 
verf. 4. ó» tap. 19. verf. 39. E fon tutte divctfc, come vuole il 
Munlrcrio • benché il Cai me C dice . che quelta di Afer li» li—, 

‘ N a ItelTa 
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{Iella di quella in Siri*. ' 

V/ 9 ) Ama ) Nel Sacro Tcfto chiamati Amali , ed in 5 . Girolamo 
. Amna. ' ; , , 

(£o) Rotea) Nel Sacro Tello non leggefi , che Roob due volte nel- 
. laoorzionc di Afcr ; ma il Bonircno la chiama anche Roobar, 

. e Roboat Città de' Leviti , Jej. taf. ai. ver/. Ji. & a. Rara/. caR. 

, 6 . ver/. 7J. '*■ . , _ ... 

(81) La tana ) Nel Sacro Tello chiamali Labanot in quella Tribù ; e 

Labaiu , o Lobana , o Lebna io la trovo folamente in quella—, 
di Giuda , ]»/. cap. ij. ver/. 4*. nella Regione Meridionale di 
Elentcropoli . ,. 

(82) dièta ) Nella forte di Afer chiamali Acziba. S.Girolamo dice , 

' che quella fia la Dippa , lontana nove miglia da Tolemaide ver- 

. fo Tiro ; ma il Ronfrerio follienc . che fia {correzione . V e 
un’ altra Aczib nella Tribù di Giuda , J 0/ cap. ry. ver/. 44. 

(83) T eptafile) In quella Tribù vi è folamente Jeftael, che i Valle, 

TeJ. cap. 19. ver/. 14. da cui prende il nome , poiché il Calmec 
porta fella , e cita quello luogo . Nella Tribù di Giuda vi c 
un’ altra Iella , 1*/. cap. i$. ver/. 43. . . 

(S4) }ed aba) In quella Tribù fi legge Jerala ; ma il Eonfrcno , e lo 
Stefano la chiamano lcdaba . 

(Ss) Cena) In quella Tribù di Zàbulon non fi mette la Città di Ca- 
nai ma il Pontrcrio dice, due edere {latejle Cane , una maggio- 
re della Tribù di Afcr , e l’altra minore della Tribù di Zàbu- 
lon , che è picciola Città di Galilea tra Seton , e Nazaret , ono- 
rata dal Signore di Ina prefenza , c del luo primo miracolo; 
e di quella parla il Vida . ....... 

• (8tf) Sazaret) Luogo benché piccolo {opra un Monte della Galilea 
inferiore , augultilfimo però , e celeberrimo, perchè ivi tu 
. concepnto , ed allevato per più anni il Redentor nollro . Da_. 
Ini prelc egli il cognome di Nazareno , e noi Cnliiani per 
ifchcrno fummo un tempo da' Gentili Nazareni chiamati . 

(87I Kai) In quella forte non v’ è che Noa , che lorle larà il me- 
delimo cangiato col tempo in Naim . Egli é Citta di Paleuina , 
in cui il Redentore rifufeitò il figlio della Vedova. 

/881 Dota) In quella Tribù non v’è tal nome ; ma il BonfrcriO 
' vuole , che fia fiata veramente di Zàbulon, e la chiama Dotami ; 
luogo in cui Giufeppc trovò i fratelli , che palccano il greg- 
ge -ed oggi fi vede la ciflerna , nella quale tu da loro calato. 

(8 9) Kà fole) Nel Sacro Tello chiamati Naalol,che S. Girolamo fcri- 
' ye Naalot , Città di Zàbulon , ma numerata poi fra quelle de’ 
Leviti , J «/. cap. 21. ver/. 35. 

(eoi Catezia ) Nel Sacro Tello chiamali Catet , Città fabbricata fo- 
rra un Monte ; ond’ é , che il Poeta le dà il titolo di Alta. 
(S l ) Se/tali ) Quella Tribù è in ordine la fella , ed ebbe ip. Città 
fortifiimc , come le nomina il Sacro Tolto ; e i loro Villaggi. 
Dice il Vida , che quelli Villaggi fodero innumerahili , e dice 
bene; poiché effendolì divile le Tribù dalRegno di Giuda nel 
tempo di Roboomo figlio di Salomone , i Re , ed i Principi 
' d’ Ifracle fabbricarono molti Caltelli , e molte Rocche fopra i 

Colli , e’ Monti di Samaria, ch’era la Città Regale di quella—. 

Quella è una Regione nel deferto de’ Saraceni, cosino- 
. minata da un certo Ccdarira figlio dTfmacle, come vuol 5 . Gi- 
rolamo . Ma qui il Vida dee dir Cede* , perchè Cedes , o Ca- 
de* fi uova avi Sacro Tcfto in quella Tribù ; c fu Giuà fopra 

il 
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- : - il Monte Neftali di Galilea aflegnata per ricovro a’ Leviti . Jof. 
tap. io. verf. 11. ir i. Parai, cap.6. V’ è un'altra Ccdcs pur ile’ 
Leviti nella Tribù d' lfacar i. Parai, taf. fi. verf. 71. la quale.» 
, ' ' in Giosuè cap. ai. verf. aS. chiamali Celimi . 

.(;$) Libanti} Quello è un Monte altillìmo , c celebre, che divid<L_, 
la Siria dalla Paleliina ; e perchè la fua figura è a guila di ter* 
io di cavallo, la parte Occidentale chiamali Libano, c l’Orien- 
tale Antiliband ; e la Valle eh’ è nel mezzo , molto dillela—,, 
chiamali Ccteliria , o fi a Siria cava . Diceli alcune fiate Sacro , 
o perchè Ira Re di Tiro mandò a Salomone il cedro, ivi nato, 
per ornamento del Tempio ; o perchè ivi nutrivanlì vitelli de- 
llinati per sacrifizio agli Altari , di cui la menzione David 
piai., »8. verf. fi. bt comminute eoe lanquam vintivi» Libavi •, o per- 
chè alcuna volta lo Hello Tempio lu chiamato Libano , come., 
in Zaccaria cap. 11. Aperi , Liba ne , portai tuas , & cornerai tgnic 
teiros lune . 

(pq) L' alta Safona , e Seftali ) Nella divilione delle Tribù non li 
parla di quelle due Cittì in quella di Neftali ; ma edere fiate.» 
di lei li legge in Tobia cap. 1. verf. t. Tobias ex Tribù , ir Ci- 
vitate Nepbtaliì qua tfi in fuperionbus Galilea fupra Naafon pojt 
viam , qua duca ad Occidenlem , in finijlra babens Civilaiem Sa- 
fbet. Diconfì alte dal Poeta , perche eran fituaic l'opra i Monti. 
( 95 ) Gente faconda al dir ) Allude il Poeta alla, predizione di Già» 
j cobbc fatta a quella Tribù . Sepbtalim cerva! eniijjus , & datti 
eloquio pulcbritudinis . Gei ». cap. 49. 

{9d) Che del Giordano le due fonti mira ) Perchè , come dice S. Giro- 
, lamo , il Giordano nafee dalle radici del Libano per via di due 
tonti chiamati J or , e Dan , i quali dopo qualche corfo fi uni- 
le i n o , c termino il nome al Giordano , che divide l’Arabia, 
la Giudea , ed Aulone , Valle molto grande , che fi Rende per 
lunghiliimo tratto del Libano fino al mar Morto. Quello fiume 
è molto celebre nella Scrittura per vari fatti ; ma molto più 
per edere Rato santificato col battelimo di Crifto . 

(97) Tutta Galilea ) S’ intende di quelle Città , e Villaggi , che toc- 
. carono a Neitali della Galilea ; c prende il Poeta il tutto pct 

la parte per la Sineddoche . Ella è gran pa^e della Giudea—,, 
unita alla Siria , come dice Pii», li». j. cap. ij. vicina alla Sa- 
maria . Tolomeo le attribuifce quelle Cittì Afura , Caparcozia , 
Giulia , e Tibcriade col fuo lago . Fu un tempo Tetrarchia di 
Erode , e traile il nome dal Monte Galaad unito a’ colli del Li- 
bano . . . . . 

(98) b tutta la Samaria ) Per la llefla ragione di fopra ; poiché Sa- 
maria chiamali non fol la Città , ma la Regione tra Galilea— , , 
c Giudea . La Città or li nomina Scballc , ove fu fcppellito 
S. Giovambatilla , come dice S. Girolamo in Ofeam cat. 1. & 14. 
In quel tempo i Samaritani non erano Ifraeliti, o Giudei ; poi- 
ché nel nono anno del Regno di Ofea Re d’ifracle , Sahnanalar 
Re degli Aliin , prela Samaria dopo tre anni di alfedio , mandò 
tutti gl’ Ifraeliti nelle Città de’ Medi prcllb il fiume Goza , co. 
me s’è di fopra accennato, e riempi la Samaria di Gemili , trat- 
ti da Babilonia, c d’altri luoghi; 1 quali offendendo Iddio con 
varie empietà , e fpezialmente con 1 ' Idolatria, turon "«Rigati 
con la llraggc , che di loro fecero molti iioni ; quindi avendo 
loro mandato il Re un Sacerdote a predicarvi la veti legge di 
Dio, meichiavanp con l'adorazione di Dio il culto degl’ Idoli, 

, e perciò ciao molto edievoli a' Giudei, uè couvcnivan tra loto, 

( 99 ) Plf- 
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( 99 ) 4SM\ Kella fotte Hi quella Tribù chiama)? Affedim , $of. taf. 

19. verf. jy. che fuona Cacciagione , Inlidia , e Diltruggimento» 
fecondo il parlar Siriaco . ” 

(100) Caperna)b' lo torto . che Cafarnao dal Greco . Me 

nella porzione di quella Tribù non v'è tal luogo. Intanto Ca- 
farnao è un Villaggio di Galilea vicino al lago di Gcnefarer. 
iituato tra il confine di Zàbulon , e di ^Jeftali , come vuol 
S. Girolamo . In elfo il Redentore foggiornd quali femprc co* 
fnoi Oilcepoli , e 1 ’ illultrò con la predicazion del Vangelo» 

. e con miracoli , avendovi guarito il figlio del Centurione par- 
; letico , e ‘1 figlio del Regolo , Matti, cap. 8. J 0: taf. 4. 

(tot) Seiajìe ) Gii s’i detto , che quella è la Città di Samaria» cosi 
detta dalla parola Greca , che lignifica Augufta, per erte- 

re Rata rilaobricata da Erode in onor di Cefare Augnilo , T oftpi. 
Iti. ix. antiq. est. i 3 . <y Hi. iy. cap.i 1. Città Regale , e Metro- 
poli d’Ifraelc , limata sul Monte Gamala fopra Pittarne! , e l*_ 
Samaria ; fabbricata prima dal Re Amri , -comprato il Montai 

< ' da Somcr » o Scmer , hi. j. Reg. cap. 16. verf. xa. Jefepi. hi. 8. 

antiqutt. tap. 7. > ■ 1 . 

<toa) fittale ) Jn quella Tribù non v’è che Ectanat , e S. Girolamo 
la chiama Retana, Cittì feconda di bagni falubri . 

( ,0 J) Beffai) Nel Sacro Tello chiamali Betsames , ed 6 diverfa d*-^ 

- quella d’ifacar , di cui lì parla in quello luogo medefimo verf.xx. 
K‘°4) Cenefaret) Nel Sacro Tello chiamali Cenerei , Città vicino al 
Jago di Gcnefarer. Oggi non v’è più. S. Girolamo ltima , ch*_* 
forte Hata la toir» di Tiberiadc » ed il Bonfrerio vuole di Ca- 
farnao . Dicefi dal Poeta feconda di pefeagione, perchè eircndo 
il lago d'acqua dolce , abonda di molto pefcc. 

( ,0 J) Và th Levi la sacra ftirpe) Colloro fono i difendenti da Le- 
vi , c chiamavanli Leviti. Non ebbero parte alcuna nella divi- 
fionc , ma fi dlfperfcro per tutre le Tribù , acciocché fpediti, 
e voti d’ ogni cura infejjuaflero la legge, le cerimonie, ed at- 
rcndelTero alle sacre cole. Di erti s'é anche parlato di fopra. 
(lOf) Ma non pago Manajfe Re' fnoi Regni ) Per intelligenza di quan- 
to qui s* accenna dal Poeta, dee (aperfi , che Manale fu figlio 
di Giufeppe , ^dottato perù con Efraim fuo fratello da Giacobbe 
loto Avolo 3 c perciò della Terra premerti fi fecero dodici por- 

< aloni , tolto da mezo Levi , come fi dille . Ora il termine di 

S uclla Terra dalla parte di Oriente fino al mar Morto era il 
nordano. Ma 1 Re, ch'erari di lì dal fiume, fi oppofero a que- 
lti fratelli con loro eferciti , acciocché non oltrepartartero il 
confine ; nondimeno furono da Mosò » e poi da Giosuè vinti» 
incendiate le loro Città, ed uccifi gli Abitatori di erte . E ve- 
dendo Ruben , Gad , e la metà della Tribù di Manille , come_. 
coloro , che ayean copia di armenti , che la Regione de’ Rt_, 
debellati era pingue , c feconda di pafcoli , ottennero di (l.ibi- 
Iirvili. Quindi avvenne, che la metà di quella Tribù, e Ruben, 
e Gad ebbero la ior porzione di là del fiume , e l’altra metà 
con le altre nove Tribù di qui dal fiume . Tutto ciò li racco- 
glie dal Genefi » da’ Numeri , c da Giosuè. 

(1O7) Ne/ eca \ Nel Sacro Tetto chiamali Nolet 


c S. Girolamo la nomina 


j Chiamali Nolet , ]of cap. 17. verf. ir. 
Nalet. Quella è Regione vicino il Me- 

>.« A -J .. » r 


ditcrraneo al Mezzogiorno dei Carmelo . \<f. cap. 7 r" ~vtrf \. 
i & cap. ix. verf. xj. r ■’ 

(«OS) tìerfa ) Nel Sacro Tello chiamali Betfan , ] of. cap. 17. verf. 11. 
■ c cosa anche da S.Qirolamo .3 .Città ali quella T«bù litui» di 
‘ qui 


ii 
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,t . qui dal Giordano , non molto lungi dalFfiume , e dal mare di 
• Genefnrer ; quantunque Tolomeo la finii oltre il Giordano . Fu 
dopo molto tempo detta Scitopoli , perchè fu occupata dagli Sci- 
, fi ; e cosi la chiamano i Credi , e Giufeppe Ebreo . 

{1*9) Dna ) Dot fi chiama nella diRribuaione di quella Tribù , e_. 
Par clip. IH. 1. rat. 7. verf. 19. e Dora Uh. 1. Macbab. tap. iy. 
Cittì di qui del fiume, e maritima , Js /. tap. 11. verf. 1. c Dora 
1 maritima chiamolla Simmaco. 

n Tenaco ) Nella forte chiamali Tcnac , e S. Girolamo la chiama 
cnaac ; Cittì di qui del fiume verfo la patte Aquilonare fra 
il Torrente di Cifion * e *1 Taborre ; afiegnata poi a’ Leviti , 
]of. taf. 21. verf 25. La Tribù di Manafle non poti da lei cac- 
ciar e gli antichi Cananei , J udic. cap. 1. verf. 27. 
lui) ]et/a ) Nella forte di Marialfe chiamali leblaam ; Cittì di qnì 
dici Giordano vicina a Maceddo , Come li raccoglie dal lib.+Rtg. 
tap. 9. verf. 27. da lei nemmeno LJdanalfiti poteron cacciare gli 
antichi Abitatori » Judir. tap. 1. rfrf. 27. 

(112) Maggedo) In quella forte chiamali Magcddo , ed in Zaccaria-» 
eap. 12. verf. it. Mageddon ; Cittì di qui del Giordano vicina-» 
... a jebla, ed al Torrente Ci|Ton . Da lei nemmeno furon caccia- 
ti gli .antichi Abitatori, Judic. cap. 1. verf. 27. 
i*'3L¥‘ ) Picciol fiume , o fonte , come li nomina nel Sacra 
Tello, di qui del Giordano . V'ha poi la Città di Tafua della 
• t‘ Tribù di Giuda , Jaf eap. ty. verf. 

(114) Stirpe di Gady 'e del guerriero Ruben ) Avendo il Poeta parla- 
1 ro di' quei luoghi^, che fono di qui del Giordano toccati la.,' 
porzione alla mctì della Tribù di Manafic ; viene ora a quegli 
altri, che fono di lì dal fiume occupati dall'altra metà,* da 
Ruben , e Gad . Quello Ruben f\i il primogenito di Giacobhe^qj} 
.j ma perché violò il letto paterno , come li didc , perdi il- di- 
ritto di fua primogenitura, cioè la doppia porzion dell’ erediti, 
che fu data a Giuieppe , e ’1 Sacerdozio fu allignato a Levi ;• 
Gtn. eap. jy. verf. 49. , 

(ny) Vollero un tempo una mtdefma sede ) Cioè i Regni di Seon_, 
Amorreo, e di Og Bafanitidc , che fono di lì del fiume, -come 
a’è accennato . . 

(iid) Terra dove i Giganti ) Perchè tutta la Terra di Rafan chiama- 
vali de' Giganti. , Dealer, eap. 4. verf. 2. A utn, cap. ij. verf. 31. 
& 34 - 

(ìt7) A recti a ) Nel Sacro Tello chiamali Argob , Deat. cap .3. verf. a. \ 

, Quella è una Regione , che la metà della Tribù di Manaflc puf- 
fedette fopra il Giordano , e li Rendeva lino al Monte Galaai; 
nel qual tratto v' erano Tettanti Città ben grandi , e murati-,, 
Deut. tot. cit. verf. 13. & Reg. cap. 4. verf. ij. V’è anche la Cit- 
tì Argob nella Samaria, hb. 4. Rea. top. ry. verf. ay. 

(118) Galadina ) Quella è la Cittì di Galaad fabbricata fopra il Mon- 
te di tal nome ; il qual Monte è fopra il Giordano, toccato ini 
forte a' figli di Ruben, Gad, e della mctì della Tribù di Ma-' 
nafte , come apertamente dice S. Girolamo , ed Eufcbio ; quan- 
tunque il Bonfrerio li sforzi di follcncrc , che non Cittì, ma 
- una Regione fi chiamalle così dal Monte Galaad . Il Calmet di*) 
ce, che Galaad lia un giugo di Monti. Perchè poi tal Monte—» 
fi chiamalle in tal guifa , “fi legge nel Genefi eap. |i. verf. 47.; 
<k? 48. 

(119) Ad Ogo ) Quello folo Re rimafe della flirpe de' Giganti , c fu 
~ ucciio » e prefo il fuo Regno , come s’è accennato , e lì legge' 

• - 1 ne^ * 
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ne’ Numeri cap. ir. iter/. 3}. e piti diftcfamente , Deuter. tip. il 
dove fi dice , che fi moftrava il fuo letto di ferro lungo nove 
cubici, e quattro largo. 

fiso) Di Galaad i bei Villaggi ) Perchè , come dice il Sacro Tetto, 
oltre delle fcllanta Città fabbricate con muri altiffimi , e con— 
porte , v' erano anche innumerabili Calali . Abfque tppidit i » - 
i vanterie , qua non babebant nuros , Deut. taf. 3. verf. f. 

(ni) labi ) Nella Sacra Scrittura femprc fi legge Jabes galaad ; ma 
3 . Girolamo la chiama anche Jabis galaad .Cittì illuttre. fopra_L. 

11 Giordano , lib. 1. Reg. eap. it. Il Bonfrerio dice, ellèrvi un’ al- 
, tra' Città di tal nome della Tribù di Giuda , c-'i raccoglie da' 

Parai libi 1. eap. 2. veri. SS- 

(ili) Sebama ) Fu alletta Città de’ Moabiti nella Terra di Galaad, 
che poi cadde alla Tribù di Ruben. Di lei fa menzione Ifaja_. 
nella vifione contro de' Moabiti , eap. i 5 . verf. 8. ove la chiama 
Sabama . — 

(123) Ralme ) Città cosi detta dal Monte Baulemonc verfo il Liba» 
no ne' confini della Terra de* Giganti . 

(124 ) Ramata ) La Sacra Scrittura la chiama Ramot . Città della—. 
Tribù di Gad in Galaad , Deuter. cap. 4. verf. 41. ]of. eap. io. 
verf. 8. & cap. 11. verf. 37. & 1. Parai, eap. 6. verf 80. 

(nj) Gola ) S. Girolamo la chiama. Gaulon fecondo il Sacro Tetto, 
ed il Bonfrerio Golan . Fu Città de’ Leviti nella Regione di 
Bafan. Vicino alci dicefi fortita la pugna tra Davide vtd Alla- 

• lonne , }of. cap. ti. verf 27. Parai lib. 1. cab. 6. verf. 771 

(12 6) Sabe ) S. Girolamo la chiama Nabo ; Città de’ figli di Ruben 
1 jrclh Terra di Galaad. Di lei fi fa anche menzione nella vifio- 
•1 ne fuddetta d’Ifaja. - . 

{pa7) Edre ) Edrai chiamali nel Sacro Tetto ; Città dove fu (confitto 
-1 Dg con tutto l’ F.fetcito, Ntem. cat ti. Deut. cap. 3.' Oggi ha il 
nome di Adara , cd è infigne Cittì dell'Arabia. 

(128) Selea ) Cosi chiamali nel Sacro Tetto; ma il Bonfrerio la no- 
mina Saleca ; Città ne’ confini di Bafan , Parai, lib. 1. cap. y. 
verf. 11. 

(129) Cariate ) Nel Sacro Tetto chiamali Cariataim , Num. cap. 31. 
verf. 37. o* JoJ[. cap. 13- verj. 19. Città della Tribù di Ruben . 

- Non dee contunderli con I’ altra della Tribù di Nettali , Parai, 
lib.ì. cap. 6. verf. 74. che iu Giosuè cap. zi. verf. 32. chiamali 
Cartan . 

(130 ) Antoni ) Non v’è Città di quello nome nel Sacro Tetto . Sarà 
forfè la Città di Ar , o Aroer , che fu Metropoli de’ Moabiti, 
c poi caduta in forte a* figli di Gad, Deut. cap.z. verf. 9. ó* 36. 

(U* ) Kofori ) Che nel Sacro Tetto chiamali Bofor , Città della Tri- 
bù di Ruben entro il deferto fopra il Giordano all' Oriente di 
Gerico, J of. cap. 2t. 6* Parai cap. 6. Quella è l'Ollra, che è Me- 

• tropoli dell’Arabia Deferta, come vuol S. Girolamo. 

(132) Rubata ) Nel Sacro Tetto chiamali Rabba , o Rabhat , e fono 
due di tal nome , una che fu la Regia degli Ammoniti , di 
cui parla Geremia cap. 49. cd oggi è la Filadelfia dell’Arabia—,; 
l’altra fu de’ Moabiti, c di lei li parla in Giosuè cap.iì-verf.zf. 

(133) G auliti a ) Città che diè il nome a tutta la Region Gaulaniti- 
da , di cui fa fpelfo menzione Giufcppe Ebreo. 

(«34) Rat alzi a ) lo non so donde abbia prefo il Vida quello nome. 
Non fi trova nel Sacro Tetto, nè in S. Girolamo ; ma folo Bef- 
ferò nella Tribù di Ruben, e Bctara in quella di Gad. 
f 1;$) Arni ) Arnoa è un fiume , o più rotto un torrente , che di- 
vide- , 
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videVa il dominio degli A morrei da quello de’ Moabiti , prima 
che gl’ Ifraeliti entralfero nella Terra prometta ; e poi divife i 
Moabiti dagl’ Ifraeliti di lì dal Giordano , come nota il Ronfre- 
rio , e ’l Ferrari . 

(13®) Abilla ) Quella è 1 * Abela del Sacro Tello, T uiic. cap. ir. ver/. 
xx. molto fertile di viti , come dice S. Girolamo , ed F.ufebio, 
Ve ne fon tre di tal nome ; una fette miglia dittante da Fila- 
delfia , un’ altra dodici da Gaderi verfo 1 T Oriente ; ed un* al- 
tra fra Damafco, e Paneade . Ma della prima , come toccata in 
forte alla metà della Tribù di Manafle , dee parlar qui il 
Vida. 

(» 37 ) Eleale t Cittì degl» Amorrei in Gataad vicina ad Efebona , fecon- 
do F.ufebio, toccata in forte a Ruben, Num. tap. ja. verf.t. & 
37. Ne parta anche Ifaja cap. ij. & 16. e Geremia cap. 48. da* 
quali li raccoglie , che poi la prefero i Moabiti. 

(>38) Aferota 3 Quella Città farà forfè l’antica Altaror , o Afcrot, 
che fu del Re Og , ove abitarono i Giganti , che poi toccò 
in forte alla metà della Tribù di ManalTe > Jef. cap. ra. verf. 4. 
& c ap. 13. verf. it. 

(139) (140) Seonia , ti Efebona ) Cittì di Seon Re degli Amorrei » 
Jof.cap.2i. vtxj. 37. Oggi è l’Esbus di Arabia. 

(141) E le diferte Cadi ) Sotto quello nome *’ intende il deferto» 
che li llende lino a Petra Città di Arabia, dove mori Maria fo- 
rella di Aronne, e dove Moiré percolTe la pietra* e ne sgorgò 
l’acqua , come dice S. Girolamo , ed Eufcbio . Il Calmet l i . 
porta nella Tribù di Giuda . 

(142) Ealga ) Città degli Amorrei , e poi della Tribù di Rnben» 
Jo/. caf. 13. verf. 20. dove li dice Afedothphasga , cioè Città al- 
le radice del Monte Fosga , perchè v’ è pure il Monte di tal 
nome, che qui anche nomina il Vida. 

(>43) Ermo ) Quello Monte è diverfo da quello . di cnl s’è parlato 
di fopra alla Nota Emonio . Stà lituato di là dal Giordano , e 
fe ne parla nella Nota Erme . 

(144) Abari ) Sono Monti toccati in forte alla Tribù di Ruben nel- 
la Regione de’ Moabiti . In uno di elfi , chiamato Ncbo , mori 
Moisè . Deut. cap. 32. ver f. 49- & cap. 34. verf. 1. 

(»4J) Vider con maraviglia ) Allude il Poeta al palfaggio dell’Arca 
per mezzo il Giordano , che lì legge in Giosuè cap. 3. 

(t4<S) Rarefile ) Nel Sacro Tello chiamali farctcl , ed è una delle-. 
Cittì , che toccarono in forte a Beniamino , J of. cap. 18. 
verf. 27. 

(147) Luta ) Cosi chiamava!? anticamente ; ma poi Giacobbe la no- 
miuò Betel , ficcome fi trova nel Sacro Tello . Il Bonfrerio Ri- 
ma , che più tolto fofle Rata di Eftaim , che di Beniamino. 
S. Girolamo , ed Eufcbio ne fituano un’ altra vicino Sichem ; 
ma il Bonlretio dice , che fia la ltclTa . 

(148) Befania ) Di cni parla S.Git: cap. 2. verf. 18. Stà difiantc d*_» 
Gerufalemme da due miglia . alle radici del Monte Olivcto ver- 
fo la via di Gerico . In elTa il 9 ignore rifufeitò Lazaro , come 
s’accennò nel primo Libro . Però S. Girolamo, ed Eufcbio la—, 
portano nella Tribù di Neftali . 

(149) Tartla ) Cosi anche li nomina in queRa Tribù nella 'fuaL_> 
forte . 

Samare ) Nel Sacro TeRo chiamali Samareim , Città vicino 
Betel , T of. cap. t8. verf. 22. V’ è un Monte dello Hello nome_> 
nella Hclla Regione . ■ - - 

O (ijO Gì* 
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(ifiì Gabaoae } Cittì celebre nella Sacra Scrittura per molti fatti. 
Era un tempo ampia , ed una delle Cittì Regali di Palellina_. 
toccara in porzione di Beniamino . 

(15*) Mas/* ) Di quattro Cittì di tal nome fallì menzione nel Sa- 
cro Tello . Una i nella Tribù di Giuda , Jof. eap. 13. vtrf a 6. 
Un'altra nella metì della Tribù di ManalTe di lì dal Giordano, 
.!«/• («fi- II. vtrf. 3. Un' altra nella Terra di Moab pure oltte il 
Giordanq lib. 1. Ree. cap. 21. vtrf. 3. Ed un’ altra , che or fi chia- 
ma Masti , ora M ale la , ora Masfat , ed ora Meste , la quale è li- 
mata contro Gcrufalemmc lib. 1. Macbab. taf. 13. verf 16. come 
nota il Eonfrerio. E quella lì attribuifee da alcuni) come fono 
il Ferrari , e '1 Bodrando , alla (lirpe di Beniamino, quantunque 
Girolamo, ed F.ul'ebio la pongono in quella di Giuda, molli da 
quel che fi legge in Giosuè cap. 15. vtrf. 38. 11 Vida di quella 
qui parla . 

(IJ3) brut ) Apprello tutti , e nel Sacro Tello J »f. cap. iS. vtrf. 1+ 
li legge Villa Emona . 

(ij4 )Rece ) Così chiamali ancora nel Sacro Tello vtrf. 17. in quella 
Tribù . 

(iyy) Berotide ) Nel Sacro Tello chiamai! Beerot , Cittì limata nel 
Colle di Gabaone , come dice S. Girolamo . \ 

(ijd) Si/o) In quella Tribù leggefi veramente Scia, Cittì in cui Sa- 
muele Seppellì fuo Padre Ci s . Ma il Vida, dicendo Silo, c par- 
lando del Tempio , parche intenda della Cittì di Silo , toccata iti 
forte ad Efraim , dove gl' lfraeliti fidarono il Tabernacolo lino 
al tempo di Samuele , quando fu dillrutta da' Filillci , c l’Arca 
fu trasportata in Nube. 

(157) Povero Tempio ) In comparazione a quello poi famofo edifica- 
to da Salomone . 

(158) Elefo) Nel Sacro Tello chiamali Elcf, J of. cap. 18. verf 18. 

(lyp) Ed Avi , e Scba , ed Amvfa ) Avi , ed Amofa fon Cittì cosi 

chiamate nella porzione di quella Tribù ver/. 2-3. & 25. Ma Sc- 
ba non vi è . Il Bonfrcrio però vi porta la Cittì di Scboi li- 
mata nella Solitudine , o deferto di Gerico , di cui fi la men- 
zione lib. 1. Reg cap. 13. verf 18. 

(16Ó) Rama ) Molte fon le Cittì di quello nome ; quella però , di cui 
qui parla l’Autore, ò la Cittì toccata in forte a Eemamino , Jof 
cap. 18. verf zy. lituata tra Gabaam , c Betel lei miglia lontana 
da Gerulalcimnc . 11 Poeta qui allude alla Profezia di Geremia 
cap. 32. verf. ly. portato da S. Matrco cap.i. verf. 18. Parlali So- 
lamente del pianto di Rachele Madre di Beniamino , perché 

2 uei fanciulli furon parte della lua Tribù , parte di quella di 
iiuda , eh' eran tra di loro unite di lìto . 

Gabaone ) Se n' è parlato di l'opra. Qui il Vida parla di S. Pao- 
o , mentre ere fanciullo , ed Ebreo . Di quclto gran Dottor 
delle Genti, quanto fi feriva per lodarlo , Tempre le lodi fono 
interiori al fuo merito : tanta è la Sublimiti di Sua dottrin a , 
tanto lo zelo per la Rcligion Criiliana , e tanto Pampe , eh’ egli 
Ipira nelle lettere veramente divine , che ci ha ialciatc , vcrlo 
del Crocefillo Gesù . Era egli di Tarfo Cittì della Cilicia , c ’1 
fuo nome era Saul. Gamalicle P avea iltrutto nella legge degli 
Ebrei ; ed cllendo in etì di trenta anni , o poco più , avea per 
lei tanto zelo , che, credendola offcla dalla predicazion degli 
Appolloli , non fi contentò d’aver alliltito al martirio di S. Ste- 
fano , c cuilodito le velli di coloro , che il lapidarono , pcr- 
feguitava anche i Criltiani in Gerusalemme . Avendo ottenu- 
te 




Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 


107 


te lettere dal Sommo Sacerdote Caifa per andar in Damafco a 
far prigioni alianti ne troverebbe , nel cammino videii in uil, 
tratto circondato da grandillimo lume , che lo fè cadere im^ 
terra : ed ndi quella voce Sauté , Saule » quid me perfequeris} 
Da tal chiamata fe gli mutò il cuore , e portatoli in Damafco, 
fu illrutto nel Vangelo dal Prete Anania , e battezzato . Da in- 
di in poi attefe Tempre alla predicazion del Vangelo, non oran- 
te una opinata perlecuzione , che vi fofi'rl . F.lTendo in Cipro 
l’anno 40. convertì Sergio Paolo , alle cui preghiere prefe an- 
cor egli il nome di Paolo , perché S. Luca dopo tal fatto il 
chiama Paolo. Trovandoli in Geriifalemme l'anno 55. gli Kb rei 
li fecero una congiura, e 1’ accularono al Proconfolo Felice— • , 
che ’1 mandò a Fedo . Ma vedendo egli, che colini il volca— • 
far morire, ne appellò a Celare , c fu condotto in Roma , do- 
ve fu pollo in libertà . Ma dopo altri viaggi clTendovi ritorna- 
to , vi ritrovò S. Pietro ; ed amendue l'oilenncro il martirio 
lotto Nerone . Vedi gli Atti degli Appoitoli nel capo 8. p. ed 
altri appreflo. 

(ifia) Ctrico) Di lei s’è parlato nel primo libro . Il fatto, per cui 
il Vida qui mette quelle due Città, li legge in Giosuè cap. 6. 

(163) Ivi Simon) V’è llato veramente alcuno Autore, che ha detto, 
cflcrc listo Simeone il lebbrofo colui , che diè il luogo al Re- 
dentore da far la cena ; ma la più comune opinione è , che_ , 
folle, llato Prilco fuo Difcepolo , il quale , feguendo poi S. Pie- 



i n 


»«*) 

(165) Indi cantò , come il Primitr th^erttte di Solima le Rocche) Par- 
la del fatto , che fi narra nel Gcncli cap. 14. Figli è certo che-, 
Mclchifcdcch iu Re di Salem , che alcuni intendono per Geru- 
falcmme , come qui il Vida . S. Girolamo però Epifl. ad Evan- 
gelium 111 ma , che Salem lia la Città vicino Scitopoli . 
fifis) In su gli Altari campcflri ) Cioè allo lcopcrto , poiché prima—, 
del Tempio sacrificavaft su i Monti . 

) Or itu non fai ) Allude il Poeta alle tiraggi fatte dagli Ange- 
li , Miniftri di Dio su la Terra; come quella contro 1 * elcrcito 
di Faraone , contro gli Amalcciri , contro Scnnecherib Re de- 
gli Affiti^ ed altre , che fi leggono nel Sacro Tello . 

(i 58 ) AV la Gente felice ) Intende de’ Criltiani , che per gli meriti 
di lua paifione già vicina dovean lalvarli .. 

(tGji) Entrano già del Sommo Sacerdote) Cioè di Caifa, che in quell 1 
anno trovavafi Sommo Sacerdote , e Pontefice ; quantunque ad 
Anna, Suocero di Caifa , loli'c fiato Grillo menato prima, come—, 
dice S. Giovanni cap. 18. verf. 13. Quello Caifa rclle il Pontifica- 
to nove anni ; ma dopo la morte di Crifio ne fu depollo da_ , 
Vitellio Prciidcnte in Siria , ed invefiito Gionata . fcbbe in_, 
moglie la figlia di Anua , o Ita Anano , come altri il chiama ; 
il quale, benché prima di lui folTe fiato Sommo Sacerdote , e_> 
poi anche depofto , pure nel Vangelo Sommo Pontefice fi ap- 


('70) 


pclla . 

1) E 'I Sommo Sacerdote fquarciandojj dagli Omeri la vtfle ) Cosi 
dice S. Matteo cap. 16. vcrj. 65. Il Vida foggiunge, averlo fatto 
de more ; e dice egli bene , che gli F'brei, allonhc erano affiliti 
da alcun grave improvvifo dolore, folcano in fegno di efTo la- 
cerali le velli , Cosi leggiamo aver fatto Ruben , quando tor- 
ti 2 sua* 
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nando alla Cillerna . non vi ritrovò Giufcppe , Gen. eap. 17. 
ver/. 30. Cosi fece Giacobbe allorché gli fu orefentata la velie.* 
inlanguinata di Giufeppc fuo figlio eap. eoi. verf. 34. Cosi fece 
Giosuè , cosi jefte , cosi Davide , e altri moltiffimi . Ma in ri- 
guardo a Caita , a me pare , che Caifa , lacerandoli la vcfte^, 
commettcfic gravifiimo fallo ; poiché per gli Sommi Sacerdoti 
vi era legge elprelTa nel Levitico eap. 10. verf. 6. & taf. ai. 
verf. io. che non dovettero lacerarli le velli . Vejìimenta nvlitc-, 
feindtre , me forte viari amini , &c. Pantifex , idcjl Sacerdos maxi - 
rum vejìimenta non feindet . E nota il Menochio, che ciò cra_* 
loro proibito » perché dinotava debolezza da animo 1 inconve- 
niente al Sommo Sacerdote. 
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ARGOMENTO. 

Giufeppe a cafo entro le mura incontra 
Giovanni ’1 fido , eh è di duol ripieno * 
Vanno a Pilato , cui racconta il primo 
L* odio mortai » c’ han verfo il Prigioniero 

I Padri , c Sacerdoti . Indi gli narra 
Le nozze con la Vergine! che Crifto 
Folle Figliuol di Dio ! eh Elifabetta 
Vifitaflc con Lei : che nel ritorno 
Nafccfle in una Italia il gran Bambino : 
Come l’ offrir nel Tempio , u’ chiufe i lumi 

II Vecchio Simeone s i Re d Oriente 
Scorti da nuova Stella a Lui venuti : 

La fuga in Mcmfi : de non rei bambini 
La ftragge rea : la difputa nel Tempio, 

E 1* acqua pura in rodò vin cangiata • 



la Fama , volando , avea ripiene 
Le vicine Città , che prefo foffe , 

Per inganno de'fuoi , l' Eroe Divino} 
Ma vagava il remore ancora incerto , 
Chi ne foffe l’Autore , e non ancora 
Era giunta all ’ orecchie di fua Madre ; 
Se ben Coftei temeffe d' ogni cofa , 
Non mai ficura nel fuo cor prefagoi 


Che udito aveva ,( e l atterriano i detti 
Degli antichi Profeti ) (i) effer fuo Figlio 
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J cnuto al Mondo a liberare i Giufli , 

E f offrir di fua voglia un afpra morte . 

Ma quando prefentillo il vecchio Spofo 
Giufeppe ( z) , (a cui fidata un tempo fue 
Per Divino voler la Diva Madre ) 
Lafciando Nazaret , portojfi in Solima . 
appena entrato , ofierva Egli fra l' ombre 
Di notte alquanto chiara , un gran con cor fio 
Tener in moto la Cittadc , e tutte 
Quelle mura agitar tumulto ftrano . 

£)uand' ecco incontro a Lui Giovanni 'l fido 
Sen vien pallido in volto , e meflo troppo ; 
Che dalle mani , ed armi era fcampato 
Della Coorte (%) . Ma flordito , appena 
Miconofcc l ' amico : Ei teme , e ’n petto 
Del fuo Signor l ' acerbo cafo ha fi fio . 

Cui dice il Vecchio : Olà ì reprimi 7 paffo : 

Ove ti porti ì V' è ftniflro alcuno 

Sopra le noftre cofe ì Ov' è 7 tuo Duce, 

Di Dio Figliuolo , or eh' è da te divifo ì 
E perchè tanto ftrepito s' innalza 
Dentro quefla Cittadc ì Aimè ! gli annunci 
Non ingannar la paurofa Madre . 

Si parla : JQttei l ' abbraccia , e a Dii rifirctto , 
Spargea fol pianto , c gemiti traea . 

Poche cofe alfin dice : Oimè ì eh' è morta 
Ogni nojìra fpercmja ; ogni falute 
C è tolta affatto: con infamia prefo 
Il nojlro Duce or in prigion fi tiene : 

Contro di Dii della Cittade i Primi 
D invidia pieni , e congiurati , a prova 
Chicggon , che tormentato , e morto fia : 

‘ Tute' i Compagni da terrore opprefii 
Patti fi diero in fuga . Ov’ è fua Madre ì . 
Ha pur tal nuova l' infelice afflitta ì 
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Ed oh qui foffe teco aneli Ella I Forfè 
Filato , udendo i fuoi fofpiri , e 7 pianto , 

Degna pietà del fatto indegno avrebbe . 

Ir ci piaccia però : perdono , e pace 
Gli pregherem , l ' invidia , e 7 fero f degno 
Del popolo narrando . In quefto dire 
Alla Magion del rrefitde s’ indri^a . 

Il Vecchio a Lui fi fa compagno , ed ambo 
Vanno del pari afflitti . In guifa appunto ,* 

Di povero Paftor , che trova i bovi 
Da fiuol nemico predator de' campi 
Z in dì rapiti : Ei per cercarli tojìo 
Si pone in traccia , e cammin lungo imprende : 

Seco il maggior degli altri figli porta 
Per fino compagno , ed ambo quinci , e quindi 
Speffo , girando per campagne ignote , 

Si fermano a veder s' altri filmili 
A' lor vadano errando , ed ogni luogo 
Empion di pianto , e queruli lamenti . 

Giungono nella Soglia alfin del Tetto , 

Che de' Re di Giudea fu fede antica , 

Jjìuand' era in libertade , e intero il Regno i 
Ma del Prefide allora era il foggiamo, 

Ch' ivi da Roma a governar ne venne. 

Veggion , che V tutto di romor fia pieno , 

Ed aver fra di lor gravi contefe 
I Padri fitto l ' atrio , e fuor le porte ; 

E di già i Sacerdoti appoco appoco 

Par tir fi dalla Soglia difdegnati 

Contro il Romano , e 'n minaccevol atto . 

Comincian effi , refpirando allora , - 
A mitigar la doglia , cd a fperare 
gualche riparo a quel temuto male. 

Onde parla Giovanni : In me ravvifo 
Ji^ialchc fpeme non vana . Or tu deponi - 

U 
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La tema : frega il Duce ( 4 ) , come foffe 
Tuo figlio , e non di Dio : del tuo pregare 
Indi fioggiungi la cagion . Ciò detto , 

Si mufferò, e faliro ambo alle flange. 

Giufcppe allora le ginocchia abbraccia 

A Pilato , ( eh' in me%fo era de' Primi , 
Dubbiofo in core per lo ftejfo affare, 

I lor configli su di ciò chiedendo : ) 

E ’/i atto fupplichevole gli parla : 

O decoro di Roma , a cui commife 

L' alto Rettor del Ciel con dritto il freno , 

Per moderare la fuperba Siria ; ( 5 ) 

Affittivi il Gufilo , e dell ' iniquo frena 

II furor cieco , mentre quindi è tolta 
'Affatto la ragion , quindi fi tratta 

Ogni cofa con for%a . Io fono il Padre (6) 

Di Colui , contro il qual tutti li Primi 
Di quefla Gnte han fatto afipra congiura , 

E penfiano con falfi empi delitti 
Farlo reo comparir . Nelle tue mani 
L' han pofio , come foffe un Z>om , che tutti 
Trapafifi ’n male oprar , ficchi , morendo , 

N' abbia a foffrir le non dovute pene . 

Ma foto in tanti mai l’hanno fommerfo 
Sua virtude , e quel ben , c' ha fatto al Mondo 
Ond' è , che quefla di fipie tot a Gente, 

D' invidia colma di fitta gloria immenfa , 

Mal feffre , eh’ onorato Egli s' innalzi . 

\ Prega in tai detti , e ’nfiem le vecchie gote 
Largo nembo di lagrime irrigava . 

V accoglie Pongio in placido fembiante : 

Ambo confala con amici detti , 

E 7 Vecchio fianco alloga in molle feggio . 

Indi « dice : 0 come a tempo , e cari 
Jguì ficte Voi : ni d’ effer qua venuti 
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Forfè v increficeri . Tu Padre intanto , 

Sen^a temere , a mie brevi domande 
Rifpondi , e 7 ver mi narra ; eh' ogni cofia 
Potrai fidarmi . In te/limonio io chiamo 
Le Stelle , e 7 Cielo , che penfier polente 
Di tuo Figlio follecito mi tiene , 

E penfo come [alvo a te [erbario . 

Quinci , come potei , la rabbia , e l ' ira 
Ho già ripreffa dell ' iniqua Gente . 

Sù dì , ( poiché non è la prima fiata 
O) odo parlarne ) chi è quefl' Homo i [9 naie 
E' la fitta Patria ì Di qual fi àngue i natoì 
Narrami 7 tuo legnaggio , e quello ancora 
Della fiua Madre . Certo Ei non è nato 
D' umile jìirpe , fie la mente il vero 
M' annuncia : come al camminar fi porta i 
Quanta bellezza ha in volto > e ’n tutto il corpo 
Fuor dell ' umano ! quant onor negli occhi ! 

Come Regali i movimenti fiono l 
Indi 7 parlar notai : cofia mortale 
Ei non rifiuona : rawifiar mi parve 
Nume in quel petto . O certamente è Dio , 

0 non di mortai fieme : Voi mel dite ; 

Che , mentre Lui ne chiefi , Ei non curava 
La mia dimanda , e taciturno appena 
Degnò l ' amico di rifipofta . Ei tiene 
Zln cuor , che me difiprc^ga , e la fina vita . 

Ciò detto , flette il Vecchio in fiorfie alquanto , 

Se più celar gli fi dovtffie , o pure 
Scoprir di Dio la flirpe , e 7 vero Padre . 

Quando il Compagno , a Lui rivolto , dijfie 
Brevemente all ' orecchio : 0 Regai germe , k 

Con alto maritaggio a Diva Donna 
Degnamente fipofiato , a che più badi ì 
Non dubitare : alla fi velata parla : 

L ' P , Ccfifia 
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Ceffa ornai di temer', rompi gl ' indugi , - - 

Cb‘ ogni tofa per noi veggio fieura ..... 

Sì diffe ; c Quegli , ogni timor depoflo t \ ,. 

Incominciò : Son io per dire al certo , , , , 

Nè celcrotti i grandi Arcani , o Duce ; 

Ma poiché di faper ti piace il mio 
Sangue , ciò prima ti dirò , né alluda 
Terroni con parlar dubliofo , e ofeure . 

Quantunque povertà volto mi tenga 
Ad opere fabbrili (7) t il mio legnaggio 
Nondimeno da' Re dijeende (8) , e quafi 
Al Gel t apprcjfa , ed i Parenti ho chiari . 

In sul principio Abràm (p) Padre , ed Autore 
Di Gente innumerabile , quel Grande , 

( Come penfo nomar forfè l * udifli ) 

Che lor die Leggi , e diè Sacrati Riti , 
fu Padre d' Ifaacco ; e d' Ifaacco 
Nacque Giacobbe , il qual dodici figli 
Produffe al Mondo ; e da coflor difccnde 
La noflra Gente , che fu poi divifa 
In dodici Tribù , 0 fini famiglie . ■ 

Il maggior , che tra quefti s innalgaffc p 
E per pietade , e per eccelfa prole , 

Tu Giuda , il quale a qutfla noflra Terra 
Jl nome di Giudea dal fuo conceffc . 

Da Lui ( benché nel mrgjgp un ordin lungo 
Siavi di Padri) (10) nacque il Re Davide, .. 

Ceppo di molti Re , da cui deriva 

Il mio legnaggio per 0 rigin tratto • ... 

Di quattordici Re (il). Ma di gran lunga , 

'E' diverfa del Giovine la Stirpe « 

Egli benché degnojfi aver mortali 
P artriti (iz) al lor che nacque in mortai Terrai > 
Trac , pirchè Dio , T origin fua dal Cielo . 

Egli ha per Padre Iddio , cui ferve il Mure , 

> . X*a 
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La Terra , e 7 Gelo . A qucfle aure vitali 
Il produjfe però Donna , che tocca 
D' uom non fu mai , la qual apprcjfo il parto 
Anco illibata Vergine rimafc , 

Come Profeti aveanlo prima efpreffo . (ij) 

Poiché dal Cielo il Padre Onnipotente 
Le iìfufe Aura feconda , Aura poffente , 

Che feo , fuo ventre germogliar tal Frutto . 

E benché il vulgo me per Padre / limi , 

Non è così j mentre la Diva Madre 
Ebbi fola in cufìodia , onde poteffe 
Divider meco le mole fi e cure , 

E la dura fatica . Indi , temendo 
Della fama , e del fuo condor pudico , 

Mi fé degno del titolo di vero 
Suo marito , fe ben ne fojfi ’ndegno , 

Era Coflei ( per difvelare il tutto 
Dal fuo principio) Vergine bellijjima 
Fra quante la Giudea ne aveffe mai , 

De' Genitori unica Figlia , (14) e fola. 

Detta Maria , cui Nazaret fu Patria , 

Da cento Amanti defiata in Spofa . 

Ella fpinta però da voglia eterna . 

Di fua Verginità , le no^ge odiava , 

E foto al Tempio confecrò se flejfa. (l j) ■ ■ . 
Ma la fua Genitrice Anna già vecchia , 

Iflrutta de' Profeti , e del futuro , 

Avea prcviflo , che faria da Lei 
Nato Egregio Figliuol , che poi farebbe 
Rege di molti Popoli , e di Regni i 
Ch' era ciò fijfo in Cielo , e sì predetto 
L' avevano i Profeti . (16) SpeJJc fiate 
Celefte voce a Lei venuta in fogno 
L' avvertì , che doveffe alla fua Figlia 
Scegliere Sfofo t c Genero a se flejfa. 

p z Era 
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'Era. già dà marito : i Genitori. 

Differivano ancor forre ai effetto 
Di Dio gli avvift ; ed ecco a mezzogiorno 
S' ode tal voce , che per l' aria fccnde : 
affrettate d’ unire in maritaggio 
La voflra Figlia : nè dovete fecrre 
Lungi lo Spofo : ricorrete al voflro 
Sangue , fecondo vuol l ' antico Rito , 

E togliete ogn indugio . In un iftante 
Si fparge per la piccola Cittade 
Tal fama . Quindi ’nfiem convengon tutti 
J Giovani congiunti alla Donzella , 

Sulla fpeme d’ averla per conforte . 

S* empion di Lei tutte le Jianze j ed io , 

Per fangue al Padre fuo congiunto , ancora 
V' accorft , benché già d'anni maturo % 

Affin di rallegrarmi con l ’ amico , 

Uguale a me d’età , per quelle nozze 
Di fua Figliuola. V' cran molti d' effi , 

Che nella frefea etade , ed in bellezza 
Givan del pari j ma viveano incerti > 

Cui tant' onor dtfpenferebbe il Cielo ; 

E ciafamo a se flejfo deftava 
La forte amica. Or mentre in tutti fiajji 
Dubbia la fpeme , ed il futuro è ignoto > 
Entrammo tutti alle fegrete fluide 
Dell’ampio tetto, ove Gioachim fuo Padre 
Placar foleva con preghiere Iddio . 
Jnticbiflìmo Aitar quivi cofìrutto 
Fu già da’ Primi della noflra Gente ; 

Che , sacro poi con Religion , fu in culto 
Agli Avi noflri trecent ' anni interi . 

Intorno a queflo , cd umili , e profirati 
Pace dal Cielo , e dal gran Padre , orando » 
Chicdevam tutti , e alcun celefle fegno , 
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Ond ' Ei moftraffie chi a fuo Spofo elegga. 

Stava la bella Vergine nel me^ZP 
Sparfa le bionde chiome , umidi gli occhi 
Di largo pianto , e li tenea dimeffi . 

Jl pudico roffor f correndo il volto $ 
forca mifcbiaffe. a rubiconde rofe 
Candidi gigli . Jjìuale appar nel Cielo 
La nuova Luna tutta intorno cinta 
Di vaghe Stelle , e moflra un breve afpetto , 

Bagnato avendo il vergimi fembiante 
Nel mare . Tal la Vergine fembrava 
In meyjtp a' deftoji Giovanetti . 

Molte cofe Ella dijfe , e ’n te\limonio 
Iddio chiamò co' fuoi Miniflri alati , 

Che tal atto non fea di fuo volere . 

L’ cforta il Padre p auro fa , e terge 

Gli occhi di Lei molli di pianto ; e dice , 

Ch' era voler del Cielo > e 'nfiem la bacia . 
gunnd' ecco Anna la Madre > che prefente 
Stava affittendo alle future iWTftje , 

Nel mc^zp della folla , a un tratto forge 
Tutta piena di Dio , tutta forprefa 
Di furor sacro ; e dentro quella flamba 
( Venerabile in vifla ) un grido eftolle ; 

JE ’n me rivolti i lumi , ed a me fola , 

Ch' a ciò nulla penfiva , e non fperava , 

Sen viene , e dice , e con la man mi prende : 

Tu fol voluto fei : Te fol dejlina 
Il Re de' Cieli a queflo maritaggio . 

Stupiron tutti : nè fra tanta Gente 

Fuvvi alcun , c b' al più vecchio , e fuor di fpeme 

Tarn' onor invidiaffe . Io % che men atto 

Era per l ' età mia , pe' mici lunghi anni , 

Molto vi ripugnai : molto m increbbe 
D' effervi allor venuto . Efarrvi alcuni 
\ " ' Tcde- 
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Fedeli amici , a me d’ et ade uvu ali , 

Che iti efortavan , eh’ io non ricufaffi , 

E fean co' detti invigorirmi ’l core . 

Vinto dunque cedetti . Ài fin da Spofo 
A Lei vi accoflo , t lacrimando in cafa 
Conduco Lei , che meco ancor piaugea * 
Opportuna di già venia la notte 

Con le lucide Stelle , e 7 Fiondo tutto 
D' ombre, copriva delle fine fofche ali j 
Jvuando fiegrcta fianca ambo ci accolfe . 
Piangea la Spofa.i il vicin fuol d' intorno 
Di lagrime fpargea ; come et’ Aprile , 
Quando alle piante è più l ' umor copiofo , 
S' incauto Agricoltor di lenta vite 
Nel potare la cima , a cafo tronchi 
I germi , e fiera con adunco ferro 
Di colpo reo V irmneritevol Madre. 

Era io prefiente : con fioavi detti 
Confiolava l' afflitta , e già non era 
Cupido corre il Vcrginal (ut fiore . 
fistiando , dal cupo fien fiofipir traendo , 

Ella in tal guifia cominciò a parlare : 

Vana Religion me non induffe 
A f degnar e le nogg^c , ed a ferbare 
Del Vergimi condor fiempre il defio : 

Forga del Ciclo interna a ciò mi fipinge . 
c)uantunque i fienfit di mia vecchia Madre 
Siano divt rfi , e fianvi le minacce 
Delti Profeti , io. tengo altri comandi 
A quelli oppofli\ (17) eh' a veruna macchi 
Debba piegarmi ; e che mia pura mente 
Al maritaggio fottopor non debba . 

Prima 1 ' acque il Giordati rivolga indietro 
Al primo fonte , e pria le vaghe Stelle 
Fermino il corfo lor . Tai cofe dice , 
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E nel dirle j fpargendo onefio pianto 
Dagli occhi., fe n empia le belle gote . 

1)n interno timor tofio mi fcuote . ' 

Allor fin dentro l' offa : le ginocchia 
Mi treman fiotto , e mi ricopre i lumi • 
lrnprowifia caligine ben dcnfi.i . 

Tre fiate mi sformai con pochi detti 
Parlarle j ed altrettante alla mia lingua 
Mancaro il fiuono , e le parole infiieme . 

Ma ecco aficolto una tal voce Afiienti 
Dal letto , e dalle nog^e apparecchiate . 

Però tu fierba il conceduto nome 
• Di Spofio . , Quindi io mi fiollcvo ; e , dopo 
Che brevemente ebbi fi fiati i lumi 
Sulla flupenda Vergine , sì difii : 

Oli mai t’ ha meco , o Vergine , congiunta 
Contro il 'Voler del Ciclo ì E chi fra tanti 
Prodigi me innocente involto or tiene ì 
Jo certamente non riebiefit mai 
Tai no^ze : ni predifiìe a me fanciullo 
Un tal ludibrio il Padre mio gii Vecchio , 

Profeta , e Sacerdote ( 18 ). Egli mi diffic , 

0 che mai non farei marito , o pure i 

Per no% 7 C diverrei chiaro nel Mondo. , 

Ma pure or ti dirò qual nella mente • : . v 

Pevfier mi forge . Certamente Iddio 

7' ha meco unita ; ma lo flefio ancora 

Vieta co' fuoi portenti d' accoppiarci . > 

Or dunque ed ora, e fempre fiati dato ' . 

Serbar nel corpo il Verginal candore., 

Non fia però , eh' io ardi fica mai di fi ione 
Scnga nuovo comando il sacro nodo . . , 'i 

Del noflro maritaggio . In una cafa 
Viviamo entrambi : io ti , farò qual Padre : t 

Tu qual mia figlia mi farai per fempre < 

E fin 
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E fin da, qucfìo punto io teco a parte 
Sarò così dell ' avventure tue . 

Ciò voglia tua Religion : ciò voglia 
La mia più grave etade . A qu.fii detti 
Confcnte la Fanciulla , e ’» altra parte 
Di quella Cafa a ripofar fen gìo. 

Lafcio i portenti , ed i fantafmi orrendi , 

Cl) ebbi fognando quella notte intera . 

Già fugate le tenebre , nel Cielo , 

Il nuovo giorno roffcggiava , f 7 Sole 
Con la face di rofc aveane tolte 
L' ombre fofche ; quand' io forgo dal letto 
A riveder la Spofa . Appena avea 
Spalancate le porte , ov era il letto , 

Che fi diffonde agli occhi miei gran luce . 
Splende il sommo del tetto : le fue travi 
Raggiano , e par , che tutta arda la ftanga . 
Siede la bella tergine nel mc^go 
Di quella , in vifla attonita ; nè degna 
Render rifpofla a molte mie domande ; 

Nè punto al mio parlar fi move : folo , 
Tenendo gli occhi al del fijjì , e le mani t 
Sembra una Stella , o la vermiglia Aurora . 
Oh quanto aveva il confueto afpetto 
Ella mutato ! Oh quant' onor negli occhi ! 
Jguanto decoro aggiunto era al fuo volto ! 

In quella guifa , che fe man di Fabbro , 
Ricidendo da felva un tronco d' acero , 

Ne formi fimulacro , da riporlo 
In luogo sacro , ove la gente accorra , 

Pietofa in atto , a applicarlo ; e fculto 
Che l ' abbia , indi l ' indori in fregio eflrcmo . 
Lei , eh' immobile ftà , nube circonda , (ip) 
Ciré de’ raggi del Sole arde , c sfavilla . 
Vcggonfi molte l limino fe Stelle 
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Starle sul capo , t l' aureo crine ornarle : 

La bianca Luna f otto a' piè le manda 
Lume ben vago . Di timor ripieno , 

E per la villa di tai cofe affatto ( 

JJlupidito , a dir così riprcft : 

Deh , Padre Onnipotente , ormai mi togli 
Da sì fatti prodigi . Io ben ravvifo , 

Che tai portenti , e quefli chiari fegni 
Solo il tuo gran poter forma , e dimoflra . 
Deh tu m infpira ’l cor : tu me dubbio fa 
Ri [chiara : dimmi ciò , che far mi deggia , 

E qual mai foffe tuo voler divino • 

Tanto Jol diffi . Alfin la bella Spofa 
In se Jìeffa ritorna fofpirando. 

Come [vegliata da interrotto fonno , 

E 7 fen di pianto , che verfava , bagna i 
' A Lei m accollo:, in fupplichevol atto , 
La prego per lo nuovo maritaggio , 

E per 1' eterno amor di pudicizia , 

Che fovra ogni altro Ella conferva in petto , 
Voglia de' fuoi penfter fami compagno , 

E di tai cofe aprimi i grandi arcani , 

Nulla temendo a confidarmi 7 tutto . 

Ella , piegando a terra il volto , e' lumi , 
guai rofa , cb' il bel capo al fuol rivolge 
In fui mattino di rugiada afperfa , 

Si ferma ; indi a parlar così comincia : ( 

Dirolti , o Padre : io già f off tir non deggio , 
Ch' a te nafeofa fa noftr allegrerà . 

Ria , che prima dirò ì Donde comincio 2 
E chi mi crederà, mentre racconto 
Tante fiupende cofe 2 Or io ti prego 
Per queflo pianto , che l' immenfa gioja , 
Dal cor m elice, , che celar tu voglia 
guanto dirotti , acciocché 7 vulgo infuno 
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Non l ' oda prima , che con altri fogni 
Manifello lo renda il Sommo Padre , 

Già l ' Aurora dal del fugate avea , 

N ungi a dell' opre , le brìi Unti /Ielle , 

E co fuoi raggi il Sol fea luminofa. 

L' ofcura Terra . lo meditando giva 

I vaticini de’ Prefeti antichi , (zo) 

E' detti loro . Ma fra tutti gli altri (zi) 
Stavami fiffo più dittanti agli occhi 
( Nè penfo > che davanti mi fi off riffe 
Senta voler divin ) quello , che tutti 
Egualmente predifftr , che avverrebbe 
Sommo , e Jlupendo t che Regai Donzella 
Sent opra d' uomo ( o memorabil cofa ! ) 

II Re del Gel partorirebbe in Terra ; 

Il cui venir lieto farebbe il Mondo » 

£ nafeeria Gente in boutade eletta . 

Colei felice entro di me chiamava , 

Ch' il Sommo Padre a tant' onor deftina . 

Già la Madre di Dio futura in core 
lo d ’ onor ricolmava : al Dio Bambino > 

Se forfè in quefli dì , fe forfè in que/le 
Contrade nafeeria t doni apprejlava . 

Mentre tai cofe , del futuro ignara , 

Meco rivolgo , ecco fi offrifee agli occhi 
Muova luce ad un tratto . In alto eflollo 
J lumi , e fenga vel da lungi feorgo 
V aure ondeggianti : ( maraviglie apporto ) 
Veggo per meggo il Cielo aprir fi , e a gara 
Alati Spirti abitatori eletti 
Di quel felice Regno allegri , e gai 
hmangi al Re Superno applauder tutti . 
Nulla di ofiacol fon le cbiufe porte : 

Nulla di marmo i muri , ond ’ egli è cinto 
gutfto tettai io di f cerno ehimmentc 
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V acce fe ftclle , e gli J iellati giri » • ■; 

-Che fon di quegli Spirti aurati feggi . 

Indi un di lor (li) con ali rifplendenti , >. 

Di là mandato , mi fi ojferfe avanti , 

Per divine bellezze eccelfo , e grande . 

Ei fende in atto placido , e fereno . , 

Con la man deflra alcuni bianchi gigli i 
E poi parlommi in quefti lieti accenti • 

0 fola fra di tutte l ’ altre Donne 
Accettiffima al Ciclo » à teco Iddio . , 

Per mcx,X0 di fua granfa : fei tu fola 
La più felice fovra ogni altra Donna . 

Udite appena quefte poche voci > 

Tutta fiupore , gran tremor mi affale , 

CI) a un tratto arre/la le mie fredde membra • 

Ed Egli al lor con tal divino fegno 
M' affiena , e riflora : Non temere 
0 Vergine : tu fola a Dio piacefli 
Fra tutte l ' altre ; ond' Ei faratti Madre'. 

Concepirà tuo ventre un Figlio, il quale 
Fia grande , e fi dirà per ogni etade 
Figlio del Sommo Padre . E perchè a molti 
Darà falute t e falvtrà li Giufli , . i. . 

Dal nome patrio tuo Gesù lo chiama : ; 

Nome all ' Inferno di dolor , di pianto . 

Chiaro tu lo vedrai per fama amorfi 
Sopra il Genere uman , fopra gli fieffi 
Spirti celefti , per imprefe illuftri ' 

Chè vuol fuo Padre , eh' agli antichi fecttri 
Deoli Avoli , regnando , Ei fia ripoflo , (zf) 

E eh' al Soglio Regai fegga . Nè mai , 

Avrà l' impero fuo confine, e tempo : 

In tutto il mondo Ei regnerà per fempre . 

Sì diffe , e 'n me fvanendo appoco appoco 
Il timor t gli foggi ungo i\Ma in qual modo 

z s Far 
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Far fi potrà tiò , che tu dici , s' io > 

Ho fiffo rulla mente , non macchiare 
il Verginal Candore , e fempre mai 
Fuggir dell ' uomo il maritai commercio ì 
Sì poco dijfi j r d Ei così foggimfe : 

In te il gran Padre inspirerà dall' alto 
Aura celefie > dal cui folo fiato , 
i Sen^ opra umana , diverrai feconda 
Del Parto , che darai , quando fia tempo ; 

A luce , e fi dirà Figliuol di Dio , 

Che regge 7 Mondo . E affinchè non ifiimi 
Vano ciocché t annuncio , Tu ben fai , 

Ch' Elifabetta , a te per fangue imita , (iq) 
Finor fu fernet prole j e fieri legga , 

Vnita alla vecchiaia , ogni fperanxa 
Le han tolto a generare . Or Ella è pregna 
Di fuo marito , e 7 fefto mefe volge , 

Che feconda fu re fa : poiché tutto 
Puote chi a te m invia , del Cielo il Rege » 
J5» di [fé , e fovra 7 Ciel rapidamente 
Con l ’ adeguate penne Egli s' innalza . 

Ond' io , che 7 veggio in alto , ad alta voce 
Così dicendo , il feguo : 0 chiunque fei , 
Veloce Spirto , e più degli altri bello , 

Ch' accoglie il Cielo j ecco ubbidifeo pronta , 
E ciocché impone il mio Signore , io bramo 
Con tutti i miei defitti. In tanto in grembo 
Nube mi chiude infino a terra tratta ■ 

Finta a vario colore, e d' or macchiata. 
Splendonvi dentro raggi , e quafi fquame 
'Di fuoco ardenti in ordin vario pofle 
Vcdeanfi fcintillare , e fquame , e J ielle 
Han d' oro lo fplendore . Appunto come 
In faccia al Sole più colori imita 

V (lite [ra le nubi f e 7 Ciel nc pingt 
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Dopo la pioggia . T ojìo j che 7 gran Padre 
Con for^a la fpirò dal Cielo , feende 
Per le mobili Stelle Àura pojfente ; 

£ per dov Ella paffa intorno , e lungi , 

E da per tutto fcappan fuori ardenti , 

Z)e’ raggi al balenar , faville d' oro. 

Io da rapido turbo afforta fono , 

£ per tutte le membra mi s interna 
Quella dell' Altra sì pojfente forcai 
Jl Celefte vigor per tutto il corpo 
Si fende , e parmì liquefarfi 7 core 
D' un affetto dolciffmo , e divino . 

Non altrimenti , che per legge occulta 
Della natura , concepir veggiamo 
La terra , e di nafeoflo effer già pregna 
Di furi frutti , allorché nel fuo grembo 
Aura copiofa feende , e la feconda 
Co' fuoi vapori la jìagion novella • 

Ciò fatto , ecco s' udir nel chiaro Cielo 
Formar diverfo canto , ed applaudire 
L' alate Schiere . Quindi un grave tuono 
Feo tremar dell' Olimpo i luoghi eccelfi : 

£ quinci , « quindi aprijfi 7 del fovente » 
£ balenar più fuochi . Sì diceva 
La Vergine , ed infiem per allegrerà 
Il bel volto di lagrime bagnava. 

Allora io fendo ambe le mani in alto > 
Molte cofe pregando ancor dubbiofo • 

Nè creder mai potea ( tanto fniflra 
Mi fu la mente ) a Lei , che mi narravi 
Fai maraviglie j poiché fpeffo avviene * 
Ch' ad ingannar le femplici Donzelle » 

I Giovani in co fumé han di formare 
Lufìnghevoli frode , Ah troppo fono 
Effe pronte 4 ftntirli , e dar lor fede • 


',1<S DELLA cristiade" 

Ani} Coflel ( o delitto ! ) allora » 
che fui , 2* abbandonar rifolft j 
j \/4 , dormendo , mi parve , che l ' immago 
Di Giovanetto a me tornaffe , »» «(fo 
E nel volto , e negli abiti fembiante 
A quel , che la mia Spofa poco prima 
Aveami detto » aver parlato a Lei . 

Nude , e vermiglie enea le [palle , e [oh 
Dorata vejìe gli f tendeva a manca » 

Che f otto a' fianchi ad oro triplicato 
Polita fibbia /lecitamente frena . 

Pende angli alcuni rojfeggianti cingoli 

Con intrecciate Stelle. A tergo unite 

Molli piume [puntar vedi , che fono , ' 1 ' - 

Crefcendo appoco appoco , in Lui due ah . 

Gemmate xvea le gambe : il refio è nudo . * 

Leggiadro il vifo , e movimenti ameni 
Del corpo il fearto fuor di nofira forta , 

E fol produtto f ed allevato in Cielo • 

Nemmeno degna di ftupor fembrava 
La vefie , a cui mirabil arte avea 
V eflrema parte fuperior fregiata 
Di vaghe gemme , e poi fuo lembo cinge 
D' oro tejfuto un raddoppiato giro : 

Opra ben rara J In effa eran formati 
J tre Fanciulli (z?) , che nel fuoco illeft 
Givano lieti , del gran Dio cantando 
Le laudi a gara verfo il Cicl rivolti . 

Era il veder , come l ' ardente fuoco 
In me%zp alla fornace non ofava 
Toccar quei corpi , e gir lungi la fiamma : 

Jo ne fiupiva tacito , e tremante . 

Qttand' ecco il bel Gorgon così pari ormi : 

0 rampollo de' Regi , perchè tale 
Pcnfier fmifiro la tua mente ingombra ! ■ 

A ere « 
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A creder non ti muovon tinti pegni 3 
Che ciò non fui ftn^a verace Nume ì 
Non dubitar ; perchè ti narra il vero 
La Donzella Santiffima . Ella in vero 
Non ha concetto per uman congrego , 

Ma per opra di Dio . Egli dal Cielo 
'Aura divina in Lei fpirò Suo grembo 
Or chiude il Verbo di lafsù difcefo . 

Noi cafta fede in pregio abbiamo . Offa 
Di pii » tenere . Da' Profeti vofiri 
Fu ciò predetto , benché in fenfi ofcuri . 

Poiché la Porta del Celefie Pegno (l6) 

Sarebbe chiufa eternamente all homo 
Senza di tfuefto . Solo Iddio per Lei ^ 

Ffce , e rientra , e pur non ì apre il Chiofiro . 
Egli or Coftei ti raccomanda t e 'n fodo 
Vincolo maritale a te l'unifce ; 

Ma vuol t che l’ ufo di marito fugga . 

Meni Ella ttco i giorni fuoi ficuri ; 

Benché fuura è già % da Lui protetta . 

Sì parla , e toflo in lievi aure difparve , 
Prendendo ratto fra le nubi il corpo , 

E ’nfiem di dolce amor mi colma il petto ; 

E come il ferro fuo rigor rallenta 
Po/lo nel fuoco , fi to’ intefi 7 core 
Ammollirfi nel fen rapidamente . 

M' al^p , e rivolto al Gel , perdono i chieggh 
Stolto me fieffo accufo . Ecco alla mente 
Torna la luce . Già di punto in punto 
I fegreti del Gel noti fi fanno , 

Che agli antichi Profeti Iddio moflrava % 
Celando il ver fotto mifieri occulti . 
gutfia illibata Vergine è 7 Roveto t (*7) 

Che da lungi vedea Mosè nel Monte 
'Effer di fuoco accefo ; e pur la fiamma 
Solo il lambiva , « le fue fronde illefe 
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Verdeggiavano attorno a' tronchi loro . 

Il Vello è pur Coftei (z8) di bianca lana , 

Ch' a’ nembi impenetrabil fi vedea , 

'Quando dall ' acque in molta copia fparte 
Da per tutto ogni cofa era bagnata , 

E vi notava la medefma terra , 

Se non fon vani de' Profeti i detti • 

Meco tai cofe rivolgeva , e ’n fieno 
Ogni ombra affatto dileguojji tofto . • 

Prova n era il prodigio , e l' opra fiejfa . 

Già la Fama per tutta Galilea 
Divulgava , che s' era ritrovata 
Donna pocanzi su degli alti Monti , 

Ch' all ' efirema vecchiezza ( o gran portento I ) 
Di fino marito incinta , avea la fpeme 
A Lui recata di futura prole , ; » 

Quandi era fiata fierile finora . 

Diffcmi allor la Spofa : Jifuel Garzone 
Dal del mandato ciò mi feo palefe 
( Che ’l tutto mi fovvien ) . Cotefia Vècchia 
E' Lifabetta , a me di fangue unita , 

Che da fei Lune già fi trova pregna , 

Altro non dijfc . Si compiacque tofio 
Pors’ in cammino a vifitarla , ed ambo 
Per gli alti luoghi andando , alfin giungemmo 
Di Zaccaria Profeta all ' erte cafe . 

Appena il primo limitar toccai : 

( 0 maraviglia ! ) accorre a noi la Vecchia 
Tutta tremante , e alla Fanciulla , eh' entra 
Comparte amplejfi defiati . Iddio 
Nel cor fi fente in abbracciarla , e feorre 
Fin dentro l ' offa fue calor repente : 

Sicché le difje veneranda in vifta : 

0 piò d' ogni altra fortunata Madre 
Vergine Santa , e Santo ancora il pefo , 

C' hai nel tuo ventre : donde a me dal Cielo 
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Tanto favor ì Donde sì chiari giorno • ' ' , . \ 

Splende improwifo in quefia grave etade 2 
Ecco , eh' io degna di veder fon fatta . \ 

Di Dio la Madre , che tra mille , e mille \ 

Fu feelta , e di, prefetti a Lei parlare , 

Che le mie flange onora , a qtteflo tetto 
Di fuo voler giungendo . Poiché ( appena 
Fri della Magione in tu la foglia ) 

Chiara ne fui renduta , . e dentro il feno , 

FJ'ultar.do di gio'ja il parto mio, > 

Me ne diè fegno . Te felice dunque 

Diva Madre , sì cara al Re del Cielo , ’ 1 

Per tua fmeera fé . Tu non temefli 

Credere (ip) a' veri detti pria , eh’ al grembo t 

Di tanto Ben fentiffi 7 gran contento . 

Dell' alato Garzone ecco avverate , . 

Sono in te le prpmejfe . Or che pictadc , ; 

Avtfli al cor delle miferie umane , . . •. 

Del del Reina , fempre fi prefente \ 

A riparar del Mondo i trijìi cafi .. 

Sì dijfe ; e , , come rofa che fi copre x 

Di tenero rojfor * la Verginella , 

Nulla gonfiando il care , Inni di lode - ‘j C . , i 
Al Re del Cicl tutta feftìva canta ; . v 

Ch' Egli tutto bontà sì da vicino 
M ir afe Lei umile Donna indegna , 

F che tanto favor non meritava . 

Allegra indi predice a se gli onori , 

Promeffi un tempo agli Antenati , agli Avi . \ 

Lungo poi fora , s’ io ridir voleffi 

guanti portenti , e quai prefaghi fegtti 
D' alto timor da quel momento empièro 
Le menti umane per lo Mondo tutto , \ 

Mentre {, nafeendo , refpirar voleva ‘ V 

fpuifi' aure il Divia Farlo . I Regni, Cafpi (_Jo) x. 

R /«o»*- 
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Inorriditoli de Profeti al detto i ' ' ' • 

Jl Nilo , e tutto Egitto ne temeva ... . 
Con tutte le Città dell' Oriente . 

I vojlri amor ( j i) (té ver ciò, tbt fi dijfe) 
Per le fpiagge d' Italia udito avièno, 

Ch' era già per venire invitto Rege , ( 

Jl qual del Mondo acquifleria lo fcettro , 

E che se ficffo , e' fuoi porrebbe al fine 
Sovra le Stelle per virtà del Padre . 

Al fin da tanti fegni accurato , 

La gravida mia Suo fa io venerava 
Supplicbevol , qual Nume , e l ’ ubbidì a l 
Alato Spirto a Lei dal Gel recava ■ r 
Cibo , * bevanda . Io con quefii occhi 7 vidi > 
Spejfo entrar nella fianca a lume chiaro . 

Già con ardente brama il tempo intanto 

Attendea del Divini Auguflo Parto ; ’ . . \ 

Ma la dimora difterìa erudele > ’ . 

La mia fpcran%a , e fpejfo dentro al petto 
Pien di defto tai cofe io ripeteva : 

Oh fe 7 Divin Fanciullo in quefio putto > 

0 pria cb' io muoja -p.tlefar vorraffi ! 

Toich' i già vero quanto hamtni narrato 
Di se la bella Vergine . Metete v 
purpurei fiorii nelle man portate ■■<■1 t 
Candidi gigli : apparecchiate doni ’ 

A un Dio , ebe viene a refpirar quefii aure , 

E vifitate un Dio Bambino . Oh data 
Mi foffe ancor d’ una vtc chicca efirema 
Tal parte , eh' io poteffi i tuoi gran fatti , 
Divin Fanciullo , rimirar eoa gli altri , • 
Allorché , sgombro ogni timor , porrai 
Jn calma il Mondo , e nel paterno soglio 
Regnerai , come Dio 1 La Pace allora , (ji) 
La Pictadt , la fede , e 7 Divin culto , 
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fftì óf4 già manca » abiteranno in terra ; 

£ vedrà il Mondo , a miglior fenfo volto , 

Riforger la GiufUgia in ogni farti. 

Allor fi cangerà la fera Jpada .. ■ \ _ . ; 

In curva falce ( J ?) £ e quindi avrà principio 
Nel Mondo il fecol d'oro. Cosi fpeffo 
Meco medtfmo raddolcir folca ^ 

Gl' indugi-, e la fperanga viè piu acce fa 
Prendea for-ga maggior dentro l mio core , 

Cefare Augufio (?4^ » * n tempo tenne 
Il dominio del Monde , impoflo ave a 
Di noverare' i Popoli foggetti . , . 

Io dunque già nella Cittade antica 
Di Bettelem , donde * natali traggo , 

Acciò ’l mio nome , e que de miei Congiunti , , . 

Foffer tra' Cittadini ancor notati . 

Era meco la Spofa , che nativa 

Era di Na%x arelte • appena entrato ... i 

Fui nelle mura , e tra quei pochi alberghi 

Della mia Patria , che la notte il Celo v 

Coperfe d' ombre allettatici al forno. 

Nel primo entrar dell' umile Cittade ^ > 

Giace una cafa abbandonata > e tutta , . ».«•. \ 

Di rogxi g m bi , e carici paluftri . " t r s 

Coperta , un tempo a' Contadini grata 

Riconto , fe mai lungi da la Villa 

Talun di lor notte in Città cogliere j 

Poiché lontana , < feparata fiajjì 

Dagli altri tetti . In quello luogo dunque 

Stanchi ambo entriamo , o fta per cafo flato* • 

0 eh' il Rettor del Ciel sì difponeffe , 

Come fimo più tofto , e creder voglio . 

Pcrihé non folo volle » che menaffe 
Suo Figlio vita in ogni cofu umile , 

E Muffe Qtì 'n Ferra, mdegni cafi r . . 
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Ma , che in povero tetto ancor nafceffe - '■ ■> •• , 
Bifognofo del tutto , e rniferabile . - • 

Ih arrivare nc la ftalla t lego "ì •-. > ' 

V afine l , eh’ in ajuto avea portato > 

Bella flfada , e del pefo : a cui vicino • » . 

La Vergine allogcffi in su la paglia ; ‘A 5 '■*. 

Ch’ altra fianca interior non v era affatto i •> ;• » 

Stava a finifira Un bue ($y) , che refpirava 

Tepidi fiati , il qual di giorno a’ campi 

Povero Agricoltor su poca terra - "5 

Col curvo aratro '• ejercitava foto : •» ■'« r v 

Ni da quel campo , prefo a fitto , mai \ 

Tornava in cafia fihò a notte ofeura 

Per meglio fovvetoir con fua fatica - . n,.»’ ■ . A. 

A se ftiffo y.ed a fuoi teneri figli . > \ i \ 

Z)i già la notte avea del fuo cammino . V i \ 
Compiuta la metà j qttand’ io , che, vinto : \ 

Bai fanno t r ipofava a un faffo agiato > . vn i. 

Mi fvigliò . ( eh’ alto in me non era il formo } . \ 

Ed ecco gli occhi miei fofpefi tiene 
Strana , ed immenfa luce : la Capanna ■■ . » 

Splende di dentro , e fa parer dorato i i . A \ 
lo ftrame , che pacanti era sì ro7^%p . m ; 

M’ al%o : rimiro del prefepe a canto > > ' / ■'» > V 
Nudo un B.xmbin tutto di raggi adorno ,< ■ 

Che poco pria sul duro fieno avea . - 

L'illibata Borritila a luce dato 
Sen%a sformo verun , fetida dolore ù . • > V 

Stavano quinci , ' e quindi (j6) attenti il bue , 

E T afinello pigro , che feordati > \ l 

Bel cibo lor , n avean fottratto il capo. .A 
La Madre ancor con le ginocchia a terra y 
E baffi i lumi , era di raggi adorna ; 

Ma rimirando il Pargoletto ignudo , 

Lafcia fcapparfi 7 pianto , e al fuo bel lume K * 

• : • ’ - > + • Ticino 
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Tiene dille fc ambe le mani giunte. V 

JQual appare degli aflri il chiaro afpetto ■ 
Appreffo il nembo , e l' ombre rugiadose , 

Se mai freddo Aquilon , regnando , fi cacci 4 - : 

Dal del le wbi ; tal belletta acerefee ... • \ . 

Al volto Verginal quefla bclle%ga. - 
Or io che debbo far ì S immetto loro 
Parte delle mie vedi , e certa pelle 
Di pecora putente , e quefle in luogo 
Di Segai cuna, e ’n vece d’ oflro 9 e d'oro . 
Ogni altra cofa povertà mi vieta » 

£ la profonda notte . Non ancora 
Vfcìa nel mondo il giorno chiaro in tutto ; 
Quando molti Paflori infiem raccolti ... , 

Vennero all ' antro , onde l ' ingreffo ornaro 
Di vari fertjy e fior , fonando a prova i 
P afiorali Rampogne . Appena entrati , \ • . 

Volgono umili nel prefepio i lumi : t \ , •„ 

Proflranfi al fuolo , e adorano il Bambino . 

Jo meco fleffo tacito ftupifeo , . 

Come sì tojlo per gli campi ufeiffe 

Tal fama j ond'.tjfi a dimandar ne prefi. : 

Vno di lor così a parlar comincia : t 

Noi fiam Paflori : ne' vicini bofehi , , , 
Stiam con gli armenti ; e , com i noflra u fianca , 
Buona parte paffiamo della notte 
Vegghiando in guardia égli accolti greggi . 

Or fui mexTfi di quefla , in veglia flando , 
Grande fplendor fui capo in tutti apparve > 

£ da flupore r e gran timor forpnfi , 

Per 1' aer pofeti quella voce udimmo s.. • 

Non temete , o Paflori , eh' io v arreco 
'Nuove allegrezze . In quefle parti , ed ora 
Nato è quel Dio , eh' etili Profeti giufti 
Fu già promeffo tante fiate , e tante ., ^ \ ■ 

> v 
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Egli 7 Genere uman forra dall ' ombre , 

E riporr al la nel primiero flato . 

Nella Città viiina a Voi conceffo 
Eia di vederlo , e ’l troverete ftarfi . «' 
Entro la paglia , ed in f refepio umile . 

A tale awifo rivoltammo i lumi 
Alla Città vicina ; ed ecco in alto 
Di celefli Garzoni immenfo fluolo 
( Ciafcun con ale a bei color dipinte ) 
Vidimo su le nubi andar vagando 
Ter quei liquidi eampi , è' n modo firmo 
Girvi fchergando leggiermente a fchiere ; 

E dappoiché , / correndo il del , tre volte 
Fé 'n tre cori tre dante , alfin l ' empio 
Di foave armonia ; ficchi da lungi 
fé fue più eecelfe parti Ecco ne famo » 

E l ' Etra fcojfo da per tutto applaude . 

Dicean così » ne fi potean fingiate . • • 

Di rimirar la rifipl indente faccia 
Del Pargoletto . Stavan tutt' intenti 
Ver Lui con gli occhi , e con la mente fififi 
Ei dal bel volto fuo luce tramanda, k 
E dagli occhi , e -da tutto' il divin corpo J- 
Sicché ogni luogo no rifchiara intorno . 
Sembra una vaga vofa , allorché /puma 
Al primo albor de la novella Aurora j 
0 come il giorno a Primavera fplende 
Al nuovo Sol y eh' in Oriente apparo . 

Intanto noi , benché certcgga abbiamo , 

Ch' era il verace Nume , e come Dio 
Né d' ajuto , o di latte avea bi fogno ; 

Pure Bambin l ' alimcntiam , ficcomt 
D' umano feme ci foffe nato . Quindi- 
Egli le poppe alla fua Madre feccia , 

E noi gli rif caldi am le molli membra ; 


Poichi dal mortai corpo di fua Madre 
Formato , Ei ri ebbe ancor la parte frale • 

E quindi, per ferbar l' antico rito 
Degli Avi , fe gl' imprime il noto fegtto 
Del Popol nojlro , con coltei di pietra 
Il picciol fuo prepuzio ricidendo ; 

E 7 nome di GESÙ gli di am , fecondo . 

V avvi fo, che ci diè T alato Spirto ; 

E perchè Sacerdote è della Stirpe 
Regale , vien con altro greco nome 
Anco CRISTO chiamato . Any la Madre , (^7) 
Come colei , che ferrea urna n congreffo 
il partorì , benché illibata fofft , 

Tur volle dimorar chiufa nel tetto , 

Finché quaranta dì compì ffe il Sole, 

Poi ci portammo col Fanciullo al Tempio , 
Acciocché quivi la Regai Donzella 
Si purgaffe del parto e , comi è in ufo , 
Offrimmo su l ' Altare due colombe , 

Cui fean le piume bel monile al collo . 

Ivi dappreffo flava il Sacerdote ( j8) 

Con le sacrate cofe . Avea fuccinta 
Vefle di bianca tela : il capo adorno 
Di cornuta Tiara , 0 'n più fegreut 
Parte ferbava fempre accefo il fuoco . 

A Lui dintorno , ed all ' Altare avanti 
Corona di Fanciulli non tonduti 
Verfava dalle tag^e allor per forte 
Il f angue d' un Vitel , eh' in sacrificio 
Uccife il Sacerdote al Re del Cielo , 

Acciò col popol reo pittade ufaffe : 

Ed avend' Ei 7 per don da Dio pregato 
In atto fupplichevole , su T Ara 
Sparge a l ' onor de' f oliti prefumi . 
affollavano i Primi della Gente > 
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Per toccar tutti con la mano deflra 
Di quel giovenco le bendate tempia . 

Di già Colui , prendendo leggiermente 
Col dito il [angue , aveane il Sacro Altare , 

E 7 fuoco in ejfo po/lo , e le lucerne , 

Ch' eran fette di numero difpofie 

Per ordine , tre fiate > e quattro afperjò , 

Com' anche l ' ampio vcl , che ricopriva 

Le sacre cofe . Eraft dato fine 

Al Sacrificio , e 7 Sacerdote fianco 

Già s’ accingeva gir co' propi Figli 

A menfa , eh' era di vivande colma . > 

Quando con umil paffo inverfo l ' Ara 

S' incammina la Vergine , portando 

Con la finifira mano il Pargoletto , 

E con la deflra gl ' innocenti uccelli . 

Come potrò mai dir quanti , e quai fegni (^p) 
Dal Cielo allor mofirajfe il Sommo Padre 
In teflimon del fuo verace Figlio ì - - • 
guanto ftupore il Sommo Sacerdote , 

Lui mirando , fentiffe ì e qual tramanda 
Fuor del coflume all' impr ovvi fo tl fuoco 
Mrabil lume , che l ' Aitar circonda l 
Ei tre volte divoto al fuoco accefa 
Jnccnfo gitta , ed altrettante fiate 
Gran fiamma direpente ne rifulfe 
Per infino alla volta , e 7 tavolato . 
ìndi , torcendo alle colombe il collo , 

Com è il patrio coflume , a Dio l ’ offrifee , 

E fpargendone il [angue , infume gitta 
Piume , e vefcica dall ' aperta frotta , 

Dall' Occafo volgerdofi all' Oriente » 

Pompe l ' ali , e fommette il f acro fuoco 
Agl ’ intcriori ; ond' è , che in alto f ale 
Col grato fumo il lor vapore all ’ Etra , 
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E n e falò dall' Ara odor Sabeo . . 

Ghtand ' ecco un accidente ognun conturba '. 

Era Simeon , ( che quefto nome avea 
Dall' Avo fuo ) già carco d' anni , a cui 
In tutta la Città non fu , chi mai >, 

S' uguagliale in feguire il buono , e 'l dritto . 

A Lui ( come da lungi avea previflo 

Ciò cK avverrebbe ) dal Celefie Nume , . , 

Fu già promeffo ( 40 ) , cì>e veduto avrebbe , 

Prima del fuo morire , Iddio , /’ Autore 
Della falute , di’ aff ettava il Mondo . , 

Egli però dalla vecchiezza infermo , 

Tediato di più vivere , bramava .’• ••> 

Compir, morendo , i duri fuoi travagli ; . 

Ma pur nel petto defiofo avea 

Uffa quella fperan%a . Allorché , dunque , 

Pieno di Dio , {enti nel cor , che Quegli 
•Era prefente ; quale avvien fé cane , . , , 

Che ne’ campi feguendo il fuo padrone 
Da lungi a cafo col fiutate apprenda . , 

La lepre, a un tratto erge T orecchie t e traggo 
L' odor con le narici ; e , traviando , . 

Lafcia il cammin già prtfo , e l' orme incerte 
Della fera cenando , or quinci , or quindi 
Córre dubbiofo , or torna , e di lontana 
Afforda co’ latrati attorno i campi ; 

Tal fea fembianga entro del Tempio il Vecchio 
Tutto giulivo ; Ei con le man tremanti, 
uafi rapendo , abbraccia , e forte ftringe 
Il Bambino , e piangendo così dice : 

O Fanciullo in virtù fommo , e di Dio , 

Vero Figliuol , Riflorator del Mondo , 

Che nofire colpe , e de' primieri Padri , 

Di propria, voglia col tuo fangue a rivi 

Corri a lavare , e a differrare i Cieli $ • . . > . 

& ' Defìa* 
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Defiato ne vieni . Io già non fono . ' ’ J> 

Di tue belle promcffe , o Sommo Padre , 

Punto delufo . Or di morir mi giova . 

Tu, di f dogli endo dal mio corpo l' alma % 

Or or mi manda al bel ripofo ; e fine 
Imponi a mie fatiche ormai . Già vidi 
Chi tu mandafti per a)uto al Mondo ; 

Perchè di lume a quei , che fon tra /’ ombre , 
Foffe , e di gloria d' 1 fiacco a’ Figli . 

Così dicendo , alla Divina Madre 

Indi fi volge , e jì le parla : A cui y 

Poffo in bellc^a affamigli arti ì A cui , 

Ti uguaglierò lodando 3 E quali grafie 

Potrò renderti mai , poiché tu fola 

Agl ' infermi mortali hai partorito 

La falute dal tuo felice grembo l 

Benché a molti farà tuo Parto ancora 

Di ruina , e di danno (41.). E ti predico t 

Che verrà tempo , ( ahi tempo amaro troppo ! ) 

Ch' a te dolente il freddo cor trafitto 

Sarà d ' acuta fpada , e gran dolore 

Sentir dovrai , 0 Vergine . Mutate 

V onde al Giordano , feorreran turbate : , 

Nafcerà tardi , e pigro allora il Sole ; 

E difpettofo -, e impallidito appena 
Al mondo mofirerà l' ofeura faccia . \ 

La fieffa Terra a grado avrà , che fia 
Dalla fua mole abbandonata , e , rotto 
L' ordine dell ' Union , c aggi a difciolta . • 

Ciò detto avendo , chiude i lumi a un tratto % 
Come vinti da fonno ; c , là fpirando , 
Placidamente ripofojfi in pace . 

Gli altri fiupir j ma noi , cui troppo è noto 
Tutto il refi ante , più terror ne avemmo j 
E follcciti entrambi , fra di noi 
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Cercavamo a vicenda , quali fpade 
Prefagijfe alla Madre } e a cui fuo Figlio 
Effer dovrebbe di ruina , e danno . , 

Ma guari non andò ( 41 ) , che l' uno t e . I ' altro 
Aweroffi , e ci feo del dubbio chiari . 

( Se non rimangen pure altre ferite 
Maggiori , e di continuo s' apparecchi 
Più grave mal dopo un / offerto male ) 

Poiché in quel tempo dall ' ejìremo Oriente ( 4 ^) 
Vcnner tre Regi , grandi per dominio » ( 44 ) 

Ampi doni portando al Pargoletto 

D’ oro , d' incenfo > c di liquor di mirra . 

A Coftoro la for%a de le Stelle , 

Ed il moto del Ciel moftrato uvea. 


Che ve' nofiri confi' i era già nato 
Vn Rege , a cui la Tèrra , e 7 Cielo offriva 
Lo fcettro a Lui dovuto . Adunque vaghi 
Di vedere il gran Parto , venner pronti . 

Fu lor guida una Stella , che nel viaggio 
Col chiaro lume fuo mofirava il calle ; 

Sì come un tempo a' nofiri antichi Padri t ( 45 ) 
Che d' Egitto alla patria fean ritorno 
Per confufi deferti , in alto afeefa 
Z>na fiamma , di notte precorrendo t 
Lor mofirava il fentier con luce firana « 

'Entrati alfin nella Città , fen vanno 
Alla Regia d' Erode , e gli fer chiara 
La ragion del venire » a lui {limando 
Effer nato un tal Figlio » poiché uvea 
Jn quei confini ei Re tiranno il Soglio ! 

Stupì Colui , e n ebbe infiem terrore 
Nel petto . Sen^a indugio alcun , temendo , 

Che ’l Fanciullo firanier non fuccedeffe 
Al patrio Regno , impon , che gl' Indovini ( 46 ) 
Della Città nativi alla fua Aegia 

S x 
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yengan per configliarfi . Et lor dimanda 
Jl tempo , il luogo , ov il Fanciullo è nato » 
F la Patria , e la flirpc attento chiede . 

Dicon Color , che le memorie antiche (47) 
Acccman tutte Bettelemme , u nato 
Sarebbe un Duce , e l' alierebbe al pelo 
La fua gran fama per gli chiari fatti . 

Al lor viè più fra un mar di cure ondeggia , 
E sul vano timore ad ejfer cauto 
Tutto fi volge • Alfin dell' Oriente 
Congeda i Prenci , in guifa tal dicendo : 
'Quella cagion , eh' in 1 quefie noftre fpiagge , 

O Signori , v ha tratti y è quella ftejfa , 

Cl)c lungamente me fofpefo tiene , 

Tutto bramofo nella dolce fpeme 
Di veder nato un tal Fanciullo > come 
Tanti Profeti antichi han già promcjfo • 

Di qua non molto lungi è Bettelemme , 

Città fondata fopra antico faffo , 

A me foggetta . Ivi cercar potrete 
Jl Re , eh' è nato ; e pregavi , che quando 
Giunti farete , a me mandiate un mejfo 
Z>’ averlo ritrovato ; acciocché Quegli 
Riceva ancora il mio dovuto onore . . , 
farla in tal guifa , e nel mentito volto 
Finge nuov allegrerà ; ma volgeva 
Liei pett' oflil -troppo diverfa imprefa . 

Stolto ! che crede , il Re del Cielo in Terra 
Fffer venuto a poffedervi Regni , >. ; ... 

Quando al volere fuo fcrvon le Stelle . 
Ripigli an Quelli il lor camrnin giulivi ; 
Che la Stella apparir veggion di nuovo . . 
Già fono a noi vicini in gran corteggio . 
'Quando fopra del tetto ecco i arrefta 
La Stella luminofa ? * >utta illujka j 
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Di largo lume la Capanna umile ; 

Come appunto diffonde in Cielo irato i/v ». 

Suo portcntofo crin fera Cometa ; . . » > » 

Se non ch'ella roffeggia , e ci minaccia % . 

pavimenti di guerra , e Regie morti . ’\ ’ ■' . i 

Accolfi dunque povero i tre Regi 
Fra le mi ferie , e fotto anguflo tetto . . . ; 

D'oro fplendenti , « d' ofiro adorni a terra 
In atto fupplicbevole li vidi 
Profirati a' piedi del Fanciullo , e fior fi 
Alle ginocchia della Diva Madre ; • 

\Del modo fìejfo , mentre ognun prefenta 
Per ordine fuoi doni. Avanti all' ufcio 
Bravi ’ntanto il barbaro equipaggio > 

F 7 deftrier » che di porpora coverto 

Ha il dorfo , fiondo , il freno d'or mordeva . ; 

Ciò fatto , alfìn fen vanno , e feguon lieti 
V Afro raggiante , che per lungo tratto 
Loro fi. f copre . Ma la fieffa via. 

Avvi fati dal del, non ripigliato, 

’Lafciando a manca la Regai Magione, 

Ter non andar di nuovo al Re d' Idumey 
Ma £>u*fii t poiché fi fentì de tufo , 

Tutto infuriato , alla Città fofpetta 
flfille di ferro amati Uomini manda , 

\ Perché di notte , e di nafcofio entrati , 

J Pargoletti , che potean trovare , 

Dal petto delle Madri a for%a efiratti , 

Scannaffero , e fra 7 numero di tanti 
Vccifo ancor reftaffe il Regio Erede . 

Però voce nel fonno accorto femmi , (48) 

Ch' io doveffi affrettar veloce fuga , 

Lafciando in abbandon quei noti luoghi : . , 

Sorgi viafsà , mi dice , in fretta , e teca 
prendi 7 Bambin con la fua Madre . V<me. \ 
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Ove con fette bocche il Nilo fcorre . (49) 
gitivi ti ferma ad abitar la terra , 

Che lungi affai non è da quelle rive : 

'Nè muover quindi V pii , fé non tei dico } 
Poiché al Fanciullo il Fé fpietata morte 
Stà macchinando . Io forgo , ed alla Madre 
Il tutto fvelo . Avrefli Lei veduta 
A tal avvifo femiviva , e fmorta 
Cercar la fuga quinci , e quindi ; e appena 
Fidarfi della notte . Allora il petto 
( Ahi mifera ! ) paffolle acuta fpada 9 
E dal dolore il cor meno le venne. 

Taciti alfin partiam , quella fofpetta 
Città lafciando , al bujo della notte ; 

E con veloce paffo entriamo in bofco » 

Ch'era ferrea fentier . Già fcorfo avea 
Le felve d' Idume a di palme piena, 

E l' alte mura dell' antica Elufa r (yo) 

Con tutto il refio, onde la verde Mapfa (yi) 
Fertil d' olive , fep arando , frena 
Dal libico confin già l' Afta tutta . 

Entro ne' Regni , ove 7 Gel mai non piove t 
Regni d ’ Egitto , in cui la prima volta 
Fu la forila del Citi nota , e degli Aftri 
Col cammino del Sole , e della Luna . 

Saluto fpeffo ignoti monti , e fiumi ; 

E veggio , oltrepaffando , alte Cittadi . 

Già faceva il tammin per le riviere 
D' Antedone (52) ferace di papiri. « 
Timor ci dava ogni aura '. abbi am paura 
Ch' a tanto Figlio danno alcun non venga. 

Le felve intanto di laureti piene 
Gli fean col mormorio grate lufinghe , 

Curvando il capo , e la picghevol cima , (yj) 
E l' aure lievi fean dolce fufurro : 


te fleffe rupi .ancor , gli fltjfi monti 
Pareva , che movendofi leggieri 
In cima , ci applaudijfero , e dintorno 
'Segni loquaci daffero gli flagri 
Della loro allegrerà . Vdito avrefll 
Il dolce mormorar dell ’ onde infrante 
Nel corfo , e 7 rifonar , che fean cadendo 
Fra i lor faffi di mufehio verdeggianti . 

Ma fopra ogni altro gli augelletti , aveg^i 
Alle ripe de' fiumi , e ne' fuoi letti » 

V aure addolcivan con foave canto » 

£ dibattendo l ' ali a’ corpi loro 

Ne fean applaufo . A noi se flejfa offriva 

Per la vifla di Dio lieta la terra 

Col fuo bel grembo , che produce il tutto : 

OltgTa ogni erba : dolce re^go forma 

Jnteffuta la perfa : il Nilo , a cui 

E’ l ' origine incerta , a Dio , che paffa ^ 

Non mancò darne manifefli fegni 

Con 1' onde gonfie d' allegrerà ; e fpinte 

L' acque più baffi , l ' imo fondo feopre . 

Nelle flrade , che menano a due bande , 

E ne' torti fentieri , a noi veloce 
Vago alato Gargon ratto accorreva 
Con rifonante feudo , e brando ardente , 

Per di mo (ir arci 7 calle a lui ben noto 
Fra molti calli $ acciocché il Re nimico 
Non ci forprenda , per diritto andando . 

Coflui teneva le vermiglie fpallt 
Tutte fregiate di cerulei fegni , 

Molto ftmile a quello > che fgridommi t 
Mentre io penfava abbandonar la Spofa 9 • 

E rifehiarò la mia dubbiofa mente . 't. 

Andava n altri fopra noi pendenti 
Sulle lor penne in aria ; e della notte 
Al rifupino Infante ivan cacciando . *. . . 
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II lieve umor , coprendol con le piume « ; • . ' \ 

Già per ritorte , e per occulte vie 

Io mi trovava in fida terra , dove . . 

U rifonanti fijlri tranfi uditi ; (J4) 

E già lontano da' confini nofiri ■ <• 

Sicuro era il Fanciul ; pur nondimeno *' A 
Ne' luoghi pii fegreti dell' Egitto » ■ ' » . v 

Penetrar volli . Ninna terra intutto \ 

Fida mi parve , 0 che abbaflanga fojfe 
Dall' impero del Re crudel divi fa . 

Temo ciò , eh' è ficuro . Non mi piacque .... 
Ermopoli (yy) : nemmen da tal periglio > 
siffatto franca mi fembrava Tebe (56) 

Per cento porte illuflre . In Memfi dunque , (57) 

Chiara per gli fepolcri torreggi unti 

De' fuoi Regi , mi fermo . Ivi alla fine 

Sotto povero tetto io mi ricovro 

D' un ami co # che v era , e mi quieto . 

Ma già la fama , che vulgata s' era 
Nelle riviere del Pelufto » toflo (58) 

Si fparge da per tutto , che quel Rege 

Di Palefiina una Cittade illuflre 

De' teneri Fanciulli uvea privata , . • ' 

Facendo loro abbandonar la vita • - <>' •- * 

Sotto ferro » crudel , fra li vagiti . 

Impallidì la Madre : per timore » i . •. " 

Si flrinfe al feno il Pargoletto Figlio • 

E T idea del delitto il cor le preffe . 

guai pianti credi tu , eh' allor factffe ì. . 

Ivi la Gente ì F. quai l ' afflitte Madri 
Per la mefla Città daffer lamenti l 
Di fangue empijfi 7 fuol : nel fangue i tetti 
. Notato . S' avveniffe , che tempefta 

/Igl' incauti Paflor nafea improvvifa , t. 

Ed infierendo in tutt i campi , e ’n tutte 
fic felve f non fi veggìon tanti agnelli 

Al 
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Al fuol diflcfi con r afflitte Madri 

Da crudele gragnuola ; quanti allora 

Sparfi giaceano da per tutto in terra > 

Dì quei Fanciulli abbandonati corpi 

Per le piente , e le vie della Cittade : 

£d ecco già , come il Profeta diffe , , 

Cl)’ a molti quel Bambin fi offe in rovina . 

Or ne piangono ancor le Madri orbate 
De’ loro Pegni . Ma non lungo tempo 
Quegli poteo goder del crudo ecceffo ; 

Poiché , forprefo da un immondo morbo , (jp) 

Gli fi marcir le membra , e poco apprejfo 
Spirò l ' anima indegna . Aliar forcata 
Dalla divina voce in fonno ancora , 

A tralafciar del mofiruofo Nilo 
Le fette bocche , nella ratria i' riedo ; 

£ ricordevol del cammin già fatto , 

Scorgendo i fegni pria da me notati , , . v . 

La Madre , e ’l Figlio ivi conduco al fine . ; - 
Ma fe forfè faper brami qual foffe , c 

L' impiego del Fanciullo , e qual fua mente , 

Se maggior dell ' età foffe il valore , 

£ ciocché opraffe fopra i fuoi verdi anni i „ 

S' io numerare ti voleffi quanto 

Nell ' età frefea in Lui d' alto ammirai i--' 

Pria lafcerammi la mia voce fianco , t ••*... . 

E notte chiuderà nel Cielo il giorno . . \ t * ,s 

Oh quante fiate co’ divini detti 

Ci di è terrore I Oh quante volte ancora » . 

Ci fpaventò co’ sacri fuochi , e lampi , , e ... , 
Ch’ arder vedemmo nella bionda chioma, > 
gualor fplendtv a di cclefie lucei' > \ •- '•). 

Nè dirò quante poi da fola a folo \, .a 

£i parlava col Padre , e feny occulti - .. . ; 

Ffprimea favellando . La fua Madre, 

Quando teffea povere tele , vide im t 
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'Sbigottita fovtnte , entrar in eafa * 

Celcfli filiere con fembianfa umana , 

Che eon le piume gli face.m tariffe f 
E'I ricoprian di rofe , e di viole. 

Jn tanto Ei rifpettofo dimoflrojjì 

Verfo di noi , th' tramo fuoi cu/lodi , - ■ 

Mentre crefcca il vigor nelle fue membra , 
Della Madre , e di me pronto efeguiva 
J comandi , e eon ciò pago rendeva 
L' amor del vero Padre , Ei già , crefeendo 4 
Avea compiuti dodici armi appunto y 
Uè $ era ancor a' Popoli feoperto 
Con fegno alcuno . Allor la prima fiata 
Cominciò a palcfar nella Giudea 
Se flejfo al Vulgo , e fua virlè Divina . 
Avvenne dunque a qurfla Gente , a quefla 
Cittade il giorno più fol enne , e sacro , 

In cui ci venne la Donfella , ed io. 

Ci flava anco, il Pancini , che , a Lei la ieflra 
Tenendo , ci feguìa . Di già forniti • 

I Sacrifici , io ritornava in eafa 

Con la gran Madre . Dal cammino flambi 

Del primo dì , ci affalfe ofckra notte . 

Jjluì da noi fi fottrajfe U gran Fanciulle 4 
E ci delufe Indarno io ne damando, 

E 1 congiunti , e gli amici ; Indarno ancora 
Tre volte , e quattro la mede fina flrada 
Ricalcando , l ' empia di gridi , e lai . 

Se fleffa , e fola la fua bella Madre , 

Piangendo , incolpa , fpeerfa il biondo crine 
Sul bianco collo : ed è pur bello il pianto - 
Jn quel volto , e ’n quel collo il crin difciolto 
Così la molle perfa in ttflo nuovo , 

Oltraggiata dal vento , e dalla pioggia , 

Mefla le chiome abboffa ; e poi di nuovo 
Sorgendo i certa il fiso primiero onore . 


kv 
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Mentre indietro ritorno * Ella vien meco • A 
Cowfro del mio voler , turbata in volto : 

Così dubbi di Lui tre giorni interi 
"Errammo invan per quefta ampia Cittade . 

Ma poi nel quarto il ritrovammo al fine . 

Poiché , mancando in noi la fpeme affatto , 

Venne ad ambo penfier tornare al Tempio , 

E quivi fparger preci innanzi all ’ Ara * 

Appena fuptmo fulla soglia y ed ecco 
Ose Lui vedemmo in meg^o a' Sacerdoti $ 

( E queflo fti il prefagìo , e ’l primo fegno 
Di fica virtù ) che de' Profeti antichi 
Già divifando li ripofli fenfi , 

E lor ne dimandava , e gl' ifiruivà . 

Stupifcon tutti , eh' Et dimqftri cpfie . • 

Sopra agni fottigliexXP i e umana mente * 

Non da forga mortai , nè da Maefiro 
Iflrutto , e troppo ingegno in «ì pochi anni i 
Era non mch per vtaeftà d' afpetto 

Grato a chi lo mirava : né poteafi ( \ 

Ciafcun fagiare appien del divin volto » 

Degli p echi vaghi più di chiara luce , \ „ . 

E del fior dell' età. y-xV appena ttfeiva » . c « \ 
Poiché dovunque rivolgere intorno . , \ » 

L' one/lo capo, ondi Et parca piu bello 
Del Sole allorché nafte* fi i aurea Stella* ■ ^ 

Tea 7 tutto lieta * < ferenava il Mondo * . u . ^ 

E da per tutto il corpo amor fpirava . , 

Ei rifplendea , sì come in campo intuito . 

junior fra l' phe il bel narcifo [punta i \\j : 

Dalle fue verdi fogli e, e 7 capo f copre t .) > 

0 pur jJ come brilla la vaghegga x . , • \ v . < 
Di lucido J'meraldo, atlorcì>c dentro •. i ( \ 

Argento y .èd oro ' è thhtfo. in piccini giro « 1 : 

Quindi nacque per noi di tanto male , ; A • , 4 .) 
La primiera fcintilU'* e quindi ancora, \ ; ^ ì 
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Ter fua virtù temuta il bel Fanciullo 
'Della Cittade a Primi in odio venne . 

Quefla fu l ' efca , onde l ' immenfa fiamma 
Dipoi s' acctfe ; ed il furor crefcendo 
Di giorno in giorno > anco l ' infanta crebbe i i 
Ciò eh' io ben vidi e del futuro danno a . .. 

Tre f ago , Lui , eh' intrepido vedeva , 

Pregai , che della -vita a' fuoi nemici ... ;• 

Sì prodigo non fo/fe , e da se ficjfo . 

Nou $ efpontffe all ’ ultima rovina . 

Ma ville anzi non fian su gli alti monti .. ) 

Le Bocche , e su le Rocche a notte ofeura : •„ : > 

Tian celate le fiamme , che mai giaccia 
La virtù fen%a fama a lungo andare . 

Ma non mai tanto a' petti loro accrebbe 
V odio t che quando Fi , di fei lufiri ejfendo j . 

In rubicondo vin l' acque converfe. 

Nella Città di Caria in Galilea •• \ \ , . 

Venne un dì meco , e venne ancor fua Madre > 

Ove chiamato andai per compiacere » < \ i \i s. 1 ' 

Un vecchio amico , eh' apprefiava unire 

Sua Figlia intatta a Spofo eletto in moglie , (<Soj 

Con molto invito della prima Gente , u 

Comi è 7 cofiume . Gii fide ano tutti < \ 

/llle menfe dintomo apparecchi att a , x 

Lieti mangiavan altamente , e vino ■ 

Chic deano . Ma non era n le vivande t 
Finite ancor , eh’ udijji da per tutto 
Grave tornar d' effer mancato il vino : 

Il vin eh’ era cagion di fiate allegri ; . - ^ . 

Che n eran voti i vafi , e fur vedute * ' 
t Quindi le cofe in ogni parte mefie . 

Ma , compatendo la Divina Madre 
La Spofa in tal mancanza , al Figlio Volta t 
Gli fece un cenno , e fottovoct il prega 9 
Cb' a tal bi fogno dia fottorfo . Io vidi 
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! Moverfi Lui turbato nell' affetto : . £ 

Ma poi , per compiacerle , acconfentifce , 

E fowennc ali' amico bifognofo . 

Tofio comanda , che fei vafi voti 
S’ empia n d' acqua , e s' efpongan tu la menfa f, , , ^ 

Ei da vicin tutti li guarda infieme j 
Ed ecco in ejji roffeggiar fi vede ■ 

• < £’ acqua in un tratto , e ’n roffio vin fi cangia . 

Mi , o Duce , »7 [angue , »/ nafcimento 

Di Dio , e udifti ancor fue prime gefta : 
r Non dimandarmi ’l refio . ££// £>4 ripiena 
Di fatti eccelfi quefia tua Provincia . ' 

Ma fe d' udirli anche detto t' invoglia , 

Cofiui meglio di me può rammentarli ; 

( E difegna col volto infietn Giovanni , 

Cb' ivi fedeva ) poiché Jgi tefii vide 
Enfiente il tutto . Ei fiempre del Maeflro 
V orme fiegui , eh’ in tanti luoghi impreffie j 
Mentr io fiol nella cafia ebbi la cura 
Di cufìodir la Vergine mia Spofia. 

Coti diffie , e qui fianco alfin fi tacque . 

Sì tu profiegui , Ei dice , e le cagioni 
Di quefio Parto dall ' origin dimmi + 
r ‘ JQual firn tal Religion : fie quanto inteff > 

Jn quefii luoghi è ver ; che la Giudea 
"\'Non cole altro , eh’ un fiolo Eterno Dio , ■ - 

Non da fieme mortai punto prodotto ; 

® che perciò dall' Are ogni altro Nume, 

* Cb’ Domo pria fu, dific accia . Indi mi narri 
Del Divo Eroe , che sì t' è noto , i fatti 

- ^Maravigliqfi ; mentre a Jjfuefto manca \ 

? Il vigore , e ti cerca , che fiottentri 
Jn fiuo foccorfio . Così Ponzio Uffici 
E fìavan tutti ad aficoltare intenti . • ’ 

FINE DEL TERZO LIBRO . 
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A N N O T A Z IO N I 

L * * 

Sopra il Terzo Libro , 


(i) 17 Va tterriano i ditti degli antichi Profeti) intende < 1 * Ifa]i_. 
11 in tutto il taf. f j. 'di Davide nel Salma ai. verf. 17.18. & 
19. e nel Salmo OH. tierf. 2». e di Daniele nei cap. 9. vtrf. 14. 
6* ad- fpecialmente in quelli' parole-: Et pofl bebjomatat Texa- 
ginta da ai oecidetur Cbyjjlus 4 <à“ nata trit ejuj popolai , qui tana 
mg alar ut efl . - -, 

(;) Ma Quando prefentiUo il vecchia Spofo Giufeppe ) In quello tem- 
po della Paflione del Redentore la il Viu* , che S. Giufeppe_. 
lode vivente'. Egli veramente non è chiaro nel Sacro Tello 
quando S. Guifcpne monde ; «na <la alcune cìrcoflanze , che vi 
ii leggono, par che debba dedurli . ch’egli lode morto prima—» 
della Pacione di Crffttt'.'rfon falli di lui menrione nelle nozze 
di Cana , ove pi Salvatore lece il primo miracolo di cangiar 
1 ’ acqua in vino ; né di lui. li parla da’ Vangelilti alai tempo . 
che trillo fece la cena , lino all’ ultimo di lua doloròfl/lima mor- 
te . Nondimeno S. Ambrogio- in due luoghi «cioè li b. de iujht. 
Virgin, cap. 6 . & EpiJI.p. hb.. t. pare , eh’ elprcflamentc fia flato dà 
parere , che nel tempo della morte di Cullo S. Giufeppe viVef- 
le ; e che in tanto da su U Croce il moribondo Signore rac- 
comandali la Madre a S. Giovanni , per darci ad intendere , che 
tra Lei , e-’l fuo Spolb non vi lolle flato niuno maritai con- 
giungimento. Dice egli nel, pronao luogo in tal guifa : Dignnm 
tjuijpt trai , ut qui Lattoni veniani dona fiat , Matrtm dubto pu- 
derii abfolvertt . Dick ergo ad Matrtm : Mulier tece Piti ut inni. 
Dtcil ad Difcipulum : Ecce Mattr tua . Jpfe cjì Difcifului , cui 
Mater eommendbbatur . Quontodo marito uxorem follerei , fi f ae- 
rai Maria mixta coniugio , aut uf um tbori eonjugalis cogmovtr 
rati Dice nel fecondo luogo : Sci d hoc forum cjì , addititi te- 
Jlimomum Evangelica , dieens , quel fufeepil eatn Dijeiputni i«« 
fuam . Nunjutd erga divertivi* Jetit } Nuitauid à Viro abduxie t 
attjue abjluht ì Hoc ergo tefiawefitum Eilu tfi de Matris intCgn- 
tate . Appoggiato dunque il Vida- al fentìmento di un tanto Pa- 
dre , ha ben potato farlo '.intervenire in quell'azione si dolo- 
tofa . E quando non avefle avuto egli un tal appoggio , porea 
farlo ancora come Poeta y cui. è lecito fcrvirli deli* anacroni- 
fmo. , giuda l’cfempio di Virgilio, di Seneca il Tragico , C di 
altri riferiti da Giufeppe Scaligero fopri Seneca . fc'd a fcrvirli 
egli di t*l licenza. , 1' ha tratto, il bilogno ; poiché dovendoli 
narrare a Pilato taqtc particolarità » che lì leggono in quello 
Libro , non altri-, 'clic S. Giufeppe pofea' l’ape r le . 

(3) Della Coorte ) La.. Coorte propiamenre età uq Ordine delfa Ro- 
mana milizia , e colta va ili fcfcnro Soldati ; heome un Mani- 
polo celiava di dugento Soldati , ed nna Legidne di Temila Sol- 
dati . In guifa che ogni Coorte conttnca tre Manipoli, ed ogni 
Legione dieci Coorti . Alcuni Autori però adeguano jd ogni 
Coorte cinquecento Soldati , e per conlcgoenza ad ogni Legio- 
ne cinquemila . Qui il Poeta fi avvale bensì del termine , ma 
non può intendere di rant^ moltitudine di Soldati . 

(4) Prega il Duce , (onte fojje lue figlio j e non di Da') Per due mo- 
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. Viri fii I! Vida , che S. Giovanni infìnsi a S.Gìufeppi! • piagar 
Pilato per Crifto, come fe folle fuo figlio, e non eli D i.° • Pri- 
mo , perchè la generazione Divina del Redentore la rifcrba_* 
per 5 . Giovanni , come fi legge nel Quarto Libro , e qui vuol 

• .farne veder folo la generazione umana . Secondo , perchè ap- 
preffo un Gentile , qual’ era Pilato , difficilmente porca a pri- 
mo colpo rrovar credito , Che «n Dio , o Figlio di Dio potelfe 
l'offrir violenza dagli uomini . Ed in fatti da principio fc mitra- 
va loro una foltezza « come dice S. Paolo : Sm eutem fruita* 
muj Cbriflum erutifixum , Juiait quiiem feanialum , Gentibus ut- 
lem ftulniiani . in bpifi. ti Curimi, taf. i. verf. zj. 

(j) ber moderare la fa feria Siria ) Dice qui Siria , e non Palefti- 

• na , fi perchè molte volte lotto nome di Siria la Pa!eftina_> 
*’ è intefa: cosi leggiamo predo Erodoto Ut. a. taf. 1O4. & hi.}, 
taf. $■ Ammian. Ut. 14. ir J ofeft. anliquit. Ut. 10. taf. 1. & de—* 
Bell. Ut. 5. taf. 14. Si anche perchè lungo tempo i Re della Si- 
ria furo.n padroni della Giudea . Onde qualor li Romani man- 
davano i Prefidi a governar la Giudea , chiama vanii anche Pre- 

. fidi della Siria . E prima di Pilato etavi Rato Cirino , come li 

• legge in S. Luca eai. a. verf. ». 

{<) la fono il Padre) Cioè putativo , come il dichiara appreflo , e_» 
1 ' ha detto S. Luca taf. j. verf. aj. Et ipfe Jefus erat ineipitns 
quafi annartem infinta , ut putabatur , filine ]oJepb . 

I}) Ai opere /attriti ) Non v’ha dubbio, che S. Giufeppe foffe Rato 
Fabbro di profeffione . Leggcfi in S. Matrco cap i). verfs$. par- 
lando i Giudei di CrlRo . Senne èie efi Patri fi fi ut ? Ma qual 
lia fiato il fuo mefliere , varie lono Rare le opinioni . Altri il 
fa Fabbro di legni , altri di ferro , altri di pietre . Vtd. S. Je- 
Jiin. Martyr. Utal. rum Trypb. ». 31 6 . La più comune opinione 
è, che fu Rato Fabbro di legni , cor] S. llario In S. Mail. S.Picr 
Crifologo Senu.qX. Reda in S. Marc. taf. 6 . 

18 ) Da' Re iifeenie ) Come fi vede in S. Matteo cap. 1. dove £ tir» 
la Genealogia di S. Giufeppe da Abramo fino a Lui . 

15 ) In sul principia Abràm) Da qui comincia l’Orazione , che fa_. 
S. Giufeppe a Pilato, e la profiegue per tutto quefio Libro ; a 
tutto il quarto Libro fi compone della feconda Orazione , che 
fa S. Giovanni . lo non debbo in quefio luogo tralafciare , co- 
me il P. Lionardo Frifo , riferito d’Antonio Teifligr negli Elo- 
gi delle Porfone ilfufiri , parlando di quefio Poema, dice, che 
il Vi da Ha incorfo in due gravi talli ; e fi maraviglia di Giu- 
Jiocefarc Scaligero , come non gli abbia feoperti . Il primo è 
d’introdurre S. Giufeppe , e S. Giovanni a far quelle due Ora- 
zioni ugualmente lunghe a quella fola fatta da Enea a Dido- 
ne , in quello fpazio di tempo , nel quale Grillo era fiato me- 
nato al Tribunal di Pilato, acciocché a morte lo condannane . 
Non è verifimile, die’ egli , che in tempo cotanto tumultuofo 

E Jteffe Pilato udire tutte le circofianze della Natività , dell* 
ducazione, e di tutto il corfo della Vita di Crifio Signor No- 
ftro . Il fecondo è, che introduce S. Giovanni a parlare del mi- 
■ fiero dell'Incarnazione al chiaramente, come fe lo Spirito San- 
to gliele aveffe rivelato ; quando è certo , che non potè aver- 
ne perfetta notizia prima elei giorno di Pentecofte . 
lo non intendo difpregiare le oppolizioni del P. Frifo ; dico pc- 
1 tò , che in difefa del Vida polla dirli , che quelle Orazioni li 

fanno in tempo , che Crifto era fiato di gii portato innanzi a • 

Pilato ; e Pilato , dopo averlo interrogato l'opra di alcuni punti, 

avea 
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■vca comandato , che fi coftodifle in una Itanza , come fogni . 
Tandem illuni dux , ut tur bum cimpejcot atei barn , 

Servar i jubet , atque domo interiore fecondi. 

Così finifcc il secondo Libro. Avanti a Pilato non v’ erano, fe 
non li Primi di quella Gente, com'ci dice in quello terzo Li- 
bro , 

Atque Ducetti Senior, qui re fufpenfus cadem 
Ilis Super m medio Prvcerum confulta rogabat . 

Il tumulto era (olo Inori la Soglia, c folto dell’Atrio. . 
Fervere cunlla vident Jìrepitu , Patrefque fub ipfo 
Vejìibulo ante forct dtfenju tendere magno: 

E i Sacerdoti , eh' erano t nemici più sfacciati del Redentore, 

. ed infligavan le Turbe , appoco appoco pattivan dalla Sqglia_, 
pieni di fdegno contro Pilato , perchè dimollrava compal!ujne_* 
verfo di Crifro , c ncnlicro di liberarlo: 

]amque Sacerdote s paulatim cedere ab Aula 
Romano velut infenfos , ac dira minante s . 

Egli fa , che Pilato , compalfionando i patimenti del Salvatorr t 
entri nel deiidcrio di fapcr tutte le circofianze di lua perfona; 

K oichè , avendone lui dimandato , non n’ ebbe , che una rifpo- 
a , come fi vede nella fine del secondo Libro . Onde , acco- 
gliendo gratamente quelli due Perfonaggi , tutto anfiofo dice., 
a S. Giufeppe : 

Fare nge ( nomane nubi baud jrimum nunc venit ad auree') 

Qua fortuna Vire , onde demo , quo fanguine rretus i 

Edc tuum , matrifque genus . Kon ilfe creatut 

Stirpe burniti , mibi fi veruni meni augurai ; ut se 

Jneefu gerii ! ut vultuque , & torpore foto ejl 

Humana ma-ior Specie t ! ut lumina honorum 

Piena ! ut Regifiei mutai ! Verbo inde notavi . , 

FU mortale jonat : fenfi ilio in pe flore numen . 

Aut certe Deus ille , aut non morlalibus Ortus . 

Dicite vos , iyc. 

E dovendo cominciar poi la fua Orazione S. Giovanni fa , Che 
piima gli dica Pilato nella fine di quello Libro : 

Innno , ail , ijlius caufas ab origine partus 
Exequere , aut qua Rclligio : fi vera per or am 
Percepì-, Judaa Demi non ampliai unum 
JElernum colie , baud mortali f emine eresimi i 
Jndigeiefque futi JJivos altaribus are et . 

Inde ubi noti recolem ex ordine Divi 
Calerò mira refer , &e. ■ . ■ 

Se dunque , dico io , quelle Orazioni fi fanno per comandamen- 
to di Pilato , non fono importune in quanto a Lui . Importu- 
ne folamente fono a quei Primi della Gente, che forfè v’ eran 
prefenti , come coloro , eh’ eran nimici di Grillo . Ma di quella 
importunità non fe ne debhe tener conto alcuno , perchè v’era 
il voler del Prelidc , il quale , rappre Tentando la Perfona di 
Cefarc , impediva molto bene , eh’ elfi non poteflcro dimolltar 
fogno alcuno di loro impazienza . Il Vida in tutto quello Poe- 
ma ha feguito le orme di Virgilio ; e fe fu lecito a quel Prin- 
cipe de’ poeti introdur Enea a far una Orazione a Didone di 
due interi Libri in tempo di notte dopo la cena, perchè v'etj» 
il volere di quella Regina; ha potuto anche il Vida farne due, 
di un Libro 1’ una , perchè v’era il comando di quello Prelidc, 
da cui fi fpciava la liberazione di un Innocente . E molto più 
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ha poni» farlo , perchè avea bifogn» frammettervi tutta la_. 
Vita del Redentore fino a quel punto di lua d “' oro /*^i^ nci 
In rifpofta della feconda opposizione può dirli , che il Vida nel 
principio del quarto Libro la , che S. Giovanni ha prima dell 
Orazione rapito in ifpirito al Cielo., donde potè trarre _il lis- 
ine , e la cognizione , eh era (ufficiente a Impiegare ciò eh egli 

D,rra \ Inde animo mori alia hnqueut 

Pavlttif» , oblitufque homi meni penetralia divum 
Mente Jutot ceelum per agran s , fruiturque beat» 

Ccclituurn affittiti , omnipolentique atherit aura • 
yldrniJJ'us fuferam ite papi lamine lucenti 
Jnquc Dtu tata defixus mente moratur . ... n. ir 

E quando ciò non balraUe , batteri certamente quel che lo Reno 
S. Giovanni racconta nella fine del quarto Libro a Palato * che 
tutto ciò , che gli avea detto, era a lui Rato comunicato da_. 
Grillo mede fi ino , allorché , facendoli la cena, tenne il capo ap- 
poggiato al iuo divino petto. 

Omnia , qua fera nufitv mtbi notte r anelai , 

Cam caput iffius in gremic marine gravatane 
Una eadem accumbens fronda , admolufque loquenti 
Sape reclinar em , mafit folamen amoru . 

Il che prete il Vida da quello, che di tal Vangelifta canta Ita-» 
Chiefa : IJÌe eft J nanne: , qui fupra fittlui Domini in ceena reca- 
toli/: Status yltofìolut , em rivelata funi fetreta cxltfita . E al- 
trove : Pimenta Evangeli! de ipfo sacro Dominici fellone fonti-* 
potavi t . Le quali coTe fon prima di Pcntccotte . 

(10) Benché nel mezzo un ordin lungo favi di Padri ) Cioè quattor- 
dici , che furono , Abramo , llaacco , Giacobbe , Giuda , Fares , 
Esron , Aram , Aminadab , Naafion , Salmon , Booz , Obcd , Jefic, 
e Davide . 

(u) Di quattordici Re) Che furono Salomone , Roboamo , Aui*_. , 
Afa , Gioia ùt , Jora , Ozia , loata , Acaz , Ezechia , Manatte-. , 
Amon , Jofia, e Jcconia . Il che l’ intende fino alla tralmjgra- 
zion di Babilonia ; perchè dopo quella trafmigrazione , vi tu* 
tono quelle altre dìfccndenzc : Salatici , Zorobabel , Abmd , 
Eliaci, Azor , Sadoc, Achim, Eliud , Eleazar, Matan, Giacob- 
be, c S. Giufcppe , come il tutto fi legge in S. Matteo , che fa 
la dipendenza da Abramo fino a Gemendo eafi. I. 

(iz) Egli benché degnojfi aver mortali Parenti) S intende o della loia 
Vergine , che gli fn veramente Madre , ponendo il numero 
plurale per lo (ingoiare; o de’ congiunti di fangue » eh egli eb- 
be dalla parte di Lei; perchè, come s’è detto , S. Giufeppe gl« 
lu folamente Padre putativo . Il che fi nota contro 1 errore da 
Kividio. - 

(rj) Come Profeti aveanlo prima tffireffo) Intende d'ifaja cafi.T.vtrf. 
14 . Ecce Virgo concipiet , ir parici fi: uni , ir vocatotur nomea. 
ejus Emmanuel . 

•( 14 ) De' Genitori unica Piglia) Sonovi Rati alcuni , i quali hanno 
Rimato, che S. Anna avefie avuto tre mariti. Il primo 5-Gioa- 
chimo, da cui ebbe folamente la Gloiiofilfima Vergine Mani— » 
Madre del noftro Redentore. Il fecondo Gleofa , da cui ebbe-. 
Maria Clcofc , S. Giacomo Maggiore, Giufcppe il.Gnjfto , Simo- 
nc Zelore, e S. Taddeo . Il terzo Salome , da cui ebbe Mar«t_- 
moglie di Zebedco , S. Giacomo Minore , e S. Giovanni fcvan^c- 
liita ; c fi citano pei Aurora di tal fenteaza Vgauc di 5. > it- 
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tore , S. Antonino , Echio , c Giovan Gerfone il Cancelliere di 
Patiggi . La vera opinione peto 4 quella del Cardinal Barouio, 
t di molti altri antichi, e moderni Autori , che S. Anna non-, 
ebbe altro marito di S. Giuachimo ; da cui , dopo una lunga—,» 
c fpiacevolc fiorili: il , generò la B. Vergine Madre del Salvato- 
te , follmente ; e le altre Marie, che in S.Gio:e«p. io. verf.if. 
chiamanti sorelle di Lei, sorelle veramente non le tufferò, ma 
congiunte di fanguc ; fendo quello il collume predo gli Lu.ei, 
di dar nome anche di fratelli, e sorelle a coloro, che lolo fo- 
no congiunte di fangue . Siccome in S. Matteo cap. i). verf. ff. 
cd in S. Marco eap. 6. verf. 3. dalli il nome di fratelli , c sorelle 
di GesucnUo a portone , che folamcutc erangli di fangue con- 
giunte • , . . 

(15) È Jvlu al Tempio confccri se fi e fa ) Così dice S. Girolamo re Le- 
bel. de Mane or tu , che la Vergine, avendo fatto voto di calti- 
tà dacché era di tenera età , folle nutrita nel Tempio entra 
certe Iranze di elio con altre Donzelle fino all'età nubile ; * 

quali avean cura delle fupcllettifi , e delle velli, che leniva- 
no per ufo del Tempio . 

Ild) E sì predetto t avevano i Profeti) Intende di Davide pfal-X- verf. 
8. P «fiuta à me , ér dato tibi Qentes bereditatcm tua ni , &c. e—» 
d’ Ilaja eap. r8. & >9- . 

(17) lo tengo altri comandi a quelli oppofti ) Intende forfè di Davide 
pfal. 44. cantie. top. 3. & Ija. eap. 7. 

(18) Il Padre mio età vecchio Profeta , e Sacerdote) S. Matteo eap. t» 

ver). 1 6. dice , che il Padre di S. Giutcppe lode fiato Giacobbe . 
S. Luca eap. 3. verf. 23. lo chiama Eli . Per conciliar quefta di- 
verrai di nomi , molti han dette molte cofe . La più ricevute 
è quella di Giulio Africano , fepuitara da S. Agoftino nel libto 
delle Ritrattazioni (poiché nelle Quiftioni fopra il Vangelo » e 
nel libto della Concordanza de’ Vaugclilti era fiato d’altro feu- 
timenro), da Euiebio di Cefarea , da S. Gregorio Nazianzeno , 
da S Girolamo , dal Baroni© , dal Torniello , e da molti altri 
moderni , che Giacobbe , ed Eli ioflero ftati 1 race 111 ; c che icii- 
d o morto Eli fciua figli, Giscobbc fpofaflc la moglie di Lui ri- 
mafa vedova , per obbedire alla legge del Deuteronomio, dalla 
quale ebbe S. Giufeppe . Quindi Giacobbe lu Padre naturale di 
S. Ginfcppc, ed Eli Padre legale. , 

I19) Lei , eh’ immobile fìà , nube circonda, &c. ) Qui il Vida li ferve 
della vifione di S. Giovanni nell’ Apocai illi eap. ìa 

(,0) l vaticini de' Profeti antichi ) Cume di Davide pfal.Sq pfal. 66. 
Ór 93. c di Geremia cap. 31. 

(zO Ma fra tutti gli altri ) Intende d’Ifaja cap. 7. verf. 14. Erre-, 
Virgo concitici, ère. 

[li.) Indi un ai lor ) Che fu l* Arcangelo S. Gabriello , come dice—, 
S. Luca. Mijfus efì àngelus Gabriele ère. 

{13) cigli antichi fccttri degli Avoli 1 Secondo quell© dello ficl- 
Jo S. Luca eap. 1. verf. 32. tl dabit illi Vominus Deus fegati — 
David patrie cjus ; èr regnatili in domo J acoh in alo noni . 

Il 4) Cb' bhjabeita , a te per ) angue unita) S. Elilahetta era cella di- 
pendenza di Aronne , e là B. Vergine di quella di Ciiud r i— « • 
Quindi molti li fono confuti a fpiegare , come avvenilfc quella 
congiunzione tra di loto ; ma dice il Calmet , che ciò ha do- 
vuto edere per cagione di matrimonio contratto tra i loro An- 
tecclfori ; poiché non era proibito tra gli Ebrei, che un Corno 
di una Tubò fi unillc in matrimonio con Donna di altra Tn- 
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bù , fe non quando la donna avelTe a trasferire I erediti ,t>er 
mancanza di fratelli , a marito di altra dipendenza. Ma il Tor- 
nitilo fpiega tal congiunzione di quella maniera . Dic’egli , che 
Matan Prete di Rettclcm ebbe tre figlie. Maria, che fposàCleo- 
fa, da cui ebbe Maria Cleofa , delia quale parla S Gio: cap.ip. 
verf. aj. lobea , che fu Madre di S. Elifabetta , ed Anna , che— 
fposi S.’Gioachimo , e fu Madre della B. Vergine. 

{;;) fn efa tran formati i trt fanciulli ) La Storia di coltoro e t»J 
ferita da Daniele Prolcta cap. 3. 

(a 61 Poiché la porta del ttltjìc Regno ) Come la vide Ezechiello 

(17) 'c&efla illibata Vergiti* è il Roveto ) Veduto da Mosè nell’ FfTodo 
cap.]. Al Roveto fa rafTomigliano S. Efrcm /fi rn, de Laud. B.Virg. 
il Nifleno Utat de Chnfli ftativ. Andrea Cretenfe Orat.i.de dot - 
tntt . S. Bernardo borni fvfcr JHiJfus rj?» c Soironio fiì’tn* 2. de 

(z8) If Vello ì pur Coflei ) Di cui li parla nella perfona di Gedeone— 
I udic. tap. 6. verj. 3$. 17. & 38. A quello Vello la rairomigliano 
S. Bernardo /oc. cit. Mctodio Orat . in Lyfop» c Davide ancora--» 
tfal. 17. Defcendet lìtui pluvia in Vellut . 

{ip) tu non temcjìi credere , &e. ) Così anche S. Ambrogio nella— 
Omelia, Exurgent Maria , abiit in montana , ite. Vide , minime^, 
dubitane Manata , (ed credidijfe , ir ideo frullum fidti confecu- 
tam . Beati quoque Vos. qui aulititi & crediti! : quecumqu; rrr- 
diderit anima , ir conciti t, ir generai Dei Verbum , & opera ejus 
agnofeit . ....... 

(30) 1 Regni Caffi) Intende degli Abitatori delle Cittì di Aliarti , 
Albor, &c. che fono nel mar Cafpio , e delle .porte Caline , che 

■- i uno ftretro palleggio di otto miglia, farro a (orza tra f alprez- 
ze delle montagne; ove Salmanafar, Re degli Affi ri , trafporto 
dieci Tribù del popolo Ebreo, come li dille nelle Note del Se- 
condo Libro. 

(31) I voftri aneor , ire. J Allude a quel » che dice Svctonìo nella 
Vita di Celare, d’ ederfi pubblicati Oracoli per tutto il Mondo, 
che dovea nafcerc un lmpcradorc invitto, ed alle rifpolle del- 
le Sibille, riferite da Fociano, da Lattanzio, da S. Agollino nel 
lib. de Civit. Dei , e fin dallo ItefTo Virgilio nell' Egloga 4. 

13 *) La Pace allora , ire. ) Secondo il vaticinio di Davide pfalm. 84. 
verf. 1 1. Miferieordia , ir verità t obviavtrunt Jibi ; J uflitta , e* 
tax of culata funi . ....... 

(33) Aliar fi cangerà la fera fpada in curva fate* ) Si rifenfee al Va- 
ticinici d' llaja cap.i. veri. 4. Et eon/labunt gladio t fuoi in vomì - 
ret , ir laneeat fuat in falees . 

(34) Cefarc Augufio , eh' in quel tempo tenne ) Come dice S. Luca cap. 

z. verf. 1. 

<3J) Stava a Jtniflra ) Qui vuol 11 Vida , che quello bue vi lì trovai^ 
fe per zccidcnza ; ma molti fono (lati di parere, che il portaf- 
fe S. Giufeppe per venderlo , e del prezzo pagarne il cenfo a— 
Celare . 

(| 5 ) Stavano quinci , * quindi ) Per adempimento della Profezìa— 
d’ liaia cap. 1. verf. 3. Cognovit bos pqjftfjorcm fuum , & afinus pre- 
fepe p omini fui ; Jfraet auttm me non cognovit , ir populut me — 
non intei/exit. 

(37) Anzi la Madre ) Allude alla legge del Levitico cap.* 12. intor- 
no alla purificazion della Donna dopo il parto, e_ 1 ' offerta . 

(38) Ivi datprejjo flava il Sacerdote ) Tutte quelle cerimonie , che 
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qui fi dicono, ha tratto il Vida dal Lcvitico cap. t. 4. d. ó> 9. 

(jy) Come pon i mai dir quanti , a guai fogni ) Quelli legni lono fe- 
condo la predicazione di Aggeo Proicta cap. 1. verf. 8. Et venitt 
dejideralui , & imputo dotrntm ijìam gloria . 

(40) lu già promejjo , cbt veduto avrebbe) F‘ prefo da S. Luca taf. a. 
verf. 16. Et refpenfum atceferat , non wfurum ft morto» , 
prius vidtret Cbnftum Domini . 

(41) Bencbi a motti farà tuo parto ancora di ruina , e di danno ì F* an- 
che prefo da S. Luca d. cap. ». verf. 34. Erte pufitut tfi bit ih— 
ru inani , & in refurreflionem multorum in Ifrael: E da S. Paolo 
Epiji. a. ad Corinti, cap. 2. verf. id. Altis quidem odor monili ih— 
muntemi aliit autem odor vita in vitam. Il che a’ intende > noa 
che il Salvatore in quanto a se lleffo iareblie inai flato di dan- 
no , e di rovina ad alcuno ; poiché egli era vera vita., e ver* 
falutc . Ma s’ intende occafìonalmente ; cioè , che ritolti , in lui 
non credendo per loro malizia , li dannerebbono, come l'urono 
eli Scribi, e i Farifri : molti altri poi credendo in lui t lareb» 
ber Calvi, come iuron gli Apposoli , Zaccheo , il Centurione^ 
Kicodemo, e tanti altri. 

(42) Aia guari non andò , thè l' uno , e !' altro ) Qui il Vida trae— 
l’ interpetrazione di quelli due luoghi del Sacro Tello al co 
mando dì Frode, ed alla motte de' Bambini innocenti, perchè 
eran cofe fuccedutc nel tempo , che S. Giulcppc parlava a Pi- 
lato . Ma propiamente parlando , i'uccilione degl Innocenti , lat- 
ta per conteinplazion di Crilto tu loro di eterna fallite , ed il 
coltello , predetto dal vecchio Simeone alla Vergine, fu il dolu- 
te , che Fila dovea fentire della paflione del Piglio. 

( 43 ) Poickì in quel tempo dall ’ tfiremo Or lentie ) Secondo la predi- 
zione di Davide pfal. 71. vorf. io. Rerei. Tbarjìi , & Incula me- 
ne) a iferent : Regei Ar aduni , & Saba dona adduce nt : & adora- 
timi euni otiiner Regei terra* 

(44) Venner tre Regi , grandi per dominio) Varie fouo (tate le opinio- 
ni intorno di quelli Perfonaggi » che vennero dall’ Oriente al 
adorar Grillo sella Balla , ove nacque i chi folTetu , donde ve- 
Bifferò , quanti fodero , in qual tempo giungeffero in Geiufa- 
lemme, c che cola foffe (lata la stella , ch'cbbcr per guida net 
Viaggio . La piè ricevuta è , che tufferò dati tre Re iihatti di 
All'ononiia , i quali vedendo la nuova stella , cioè una fora 
di Meteora ignita , che rifplendcva nella tegion dell' aria , e— 
fapcndo la profezia di Balaam : Orietur fletta ex Jac ot , & ton- 
fargli Virgo de Itrael , & per cut te t Ducei Moab\ vajlabitqut — 
enmes jilioi Seti. Sur». cap. 24. veij.i;. feguirouo il luo lume—, 
che li condurti: in Gerulaleinme . S.Ambr. ferm. uo. in appcnd. 
5. tom. Tenuti, ht. 3. contr. Marc. Per lo nome d r Oiieute in- 
tendono l'Arabia deferta , 0 Ila la Mefonotamia . 

(4f) Sic onte un tempo «' nojhi antichi Padri) Ciò ft legge nell' ElTo do 
cep. 13 verf. zi. Dominai autem pracedtbat eoi ad ijUndendan—. 
vini» per diem in eoiumna nubili & t ,v noélem in cuiumna ignii, 
ut Dux efet itinerii in utroque tempore . 

(4C3 Import , èie gl' Indovini ) Cioè de’ Sacerdoti pratici della Scrit- 
tura . leggendoli in S. Matteo cap i. verf. 4. Et congrcgans omnci 
Principe t Sacerdolum , esf Seribai Papali , Jiijcilabatur ab ti* 
ubi nafeeretur Cbrijiui . 

( 47 ) Dicon Color , eh le memorie antiche ateennan Bettelemme ) Que- 
lle memorie fono la Profezia di Michea cap $.verj. 2. Et lu Re- 
ttimi kpbrafa parvnlnt 11 in rmliitui Jmia ; e a te miti egi c dit- 
tar , 
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tur , qui fit Dominai or /fitti. 

(48) Peri voct ntl fanno accol to femmi ) Prefo da S. Matteo tapi 
2. verf.11. Dui cani ficcaci , tcct Anrelut Domini apparuil in 
fonimi ]ofepb , dumi : Smge , dr acci f e yucrum , (ir Matrem e)ut t 
& fugo in Aigyttum , è* ejio ibi uf uc dum dicam libi . tutu tu» 
cft enim , «# Heroiles t/uci at pucrum ad yerdendum cum . 

(4S> C've rv» /»//< bocche il Kilt feorre ) Qui 1 ’ Autore dice : Et fc- 
ptem Penimi curfu pett /lumina Nili . Il che ha egli prefo da—, 
Virgilio Éib.6. Aneti. hi fé ytem gemini turbata trepida OJlia Ni* 
li ; eh' è forinola di parlar Latino , limile al Cen tum geminai t 
detto di fopra ; che per altro le foci del Nilo , onde li l'carica 
nel Mediterraneo , fono , o nove fecondo Tolomeo : o fette fe- 
condo Plinio, c gli altri antichi ; o quattro fecondo i Geografi 
moderni . 

(50) Dell’ antica Elufa ) Cittì dell'Idumca verfo I' Arabia pctrofa— » 
fecondo Tolomeo . Anticamente eia dell'Arabia , oggi va co tu 
la Palcltina giulla lo Stefano. Il Calmct dima , che lia la ftef- 
fa di Alus, Allus, o Caiufa. 

(30 Mapfa ) Quella Cittì è 1 ' ultima dell’ l-fumca fecondo Tolomeo 
all'Occidente del Giordano. 

(32) Antedune) Secondo lo ftcflb Tolomeo! Città ne’ confini d’Egit. 
to vcrlo l'idumea;. ed ! la prima ad incontraci da chi va dal 
Mediterraneo in Egitto da quella parte. A lei vicino ! un fiu- 
me del nome medeiimo , te cui ripe fon piene di certi giunchi, 
detti papiri , che un tempo fervirono in vece di carta da feti- 
vere Vi fon più Città di quello nome , rapportate da Carlo 
Stetano . 

($3) Larvando il capo , 0 la piegbevol cima ) Non dee ciò attribuirli 
a poetica lantalìa ; ma e quel che Icrivc Sozomcno lib.y. cap. 10. 
i’Abulenfe in taf. a. Mattb. e ’» Cartagena tratlat. 3. Iib y. lo. 
mi I. 10. dopo Oiigcnc , Eulebio , c S. Atranafio, che p.iTando il 
Divino Infante in Egitto, non folo gl'idoli , che v'erano in 
maggior venerazione , caddero a terra, e s'iufranfeio ; magiun- 

5 endo in Ermopoli , 1' albero chiamato Pcil'ca, che ha le fion- 
i limili all' alloro , e i frutti al pero , ed era l’oggetto della 
Religione di quei popoli per effcr dedicato alla Dea Ifìdc , fe- 
condo Icrivc Plutarco , lì piegò da se lìcito lino a terra , ado- 
randolo come vero Figliuol di Dio ; c che dopo tal fatto le_» 
lue fronde , il frutto , c la feorza guarivano ogni fotta d’in- 
fermità . 

£34) Dove li rifonanti Siftri eranji uditi ) Intende di Egitto , ove i 
Sacerdoti deila Dea Inde folean fonare tali frumenti nelle-, 
lue Pelle . Roberto Stefano li è ingannato , dicendo , che il Si- 
fìro eia un corno ricurvo ; poiché Geronimo Bofio ne ha fatto 
un trattato intito;ato JJiacui de btftro ; e la vedere , eh' era di 
forma ovale con tre bacchette attraveriate per lungo; le quali t 
movendoli liberamente ) cagionavano il fuono , qualor veniva- 
no agitate. 

(SI) hrniujoli ) Città di Egitto nella Prefettura Scberitica fecondo il 
Volaterrauo . Secondo Tolomeo , ed Erodiane ve nc fon due-, 
di tal nome , una grande , • l’ altra piccola . Ma Carlo Stetano 
nc rifeiitce fette . Suona Città di Mercurio. 

(36) Tebe ) Città celebre dell'Egitto fupctiore , c Metropoli deliaci 
Tebaide . Di lei lungamente , e con tante lodi pailano Pom- 

£ 01110 Mela, Plinio, cd Eiodoto. Strabono vuole, che lia la-. 
lioijpoJi , c coti ambe trippone il Calmct tic’ Commentar j lo- 
fi» 
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pra NaUm Profeta. - 

(57) Metnfi) Cittì un tempo chiariflima di Egitto, dove gli antichi 
Re teneano la Regia, che poi trasferirono in Alcfaudria . Oggi 
£ affatto dittrutta ; c dal Cairo, eh' £ poco dittante, fc ne ve- 
. dono alcune rovine . 

(j8) Selle riviere del Ee/ujio) S' intende anche di Egitto ; poiché il 
Pelufio c una delle bocche del Nilo , donde Icarica le fue ac- 
que nel Mediterraneo . 

(») P oicbè forprefo da un immondo morbo ) Scrivono comunemente^, 
gli Autori , che quclto infame Principe , che fu figlio di An- 
tìpatro , foffrì una morte da difjperato per giutta vendetta , che 
di lui prelc Iddio in pena de’ iuoi misfatti; poiché da una fe- 
bre lenta gli fi ulcerarono gl'intcttini , e gli fopravvenne tal 
fame canina , che non v’ era cibo , che la fedafie . Un couti- 
». nuo acerbo dolor di ventre lo tormentava. 1 piedi gli fi gon- 
fiarono dal male d’ idropifia ; c le parti pudende mandavano 
fuori marcia continua, c vermi, li puzzo, che ufeiva da turco 
il corpo , era talmente intolerabile , che vedendoli egli abbando- 
, nato da tutti, tentò d’ ucciderli con un coltello. Finalmente^, 
mori arrabbiato da’ dolori .dalla fame , e dal fetore . Ciufcppc 
Ebreo ne fa una lunga deferizione . 

(do) Sua figlia intatta a Jpofo eletto in moglie ) Non fi ha ne’ Van- 
geli chi folle ttato lo Spofo di quelle nozze . Molti fufpicano , 
edere flato S. Giovanni Evangclifla ; il quale vedendo il Reden- 
tore , e ’l fuo miracolo , lalciadc le nozze , e divenuto fuo 
.. diletto Difcepolo , morittc Vergine . Si allega per quella opi- 
nione S. Girolamo nel Prologo del fuo Vangelo » ove fi leggo- 
no tali parole : Hit eft J canna Evangelica unus ex Dijrifulis fro- 
ntini , qui Viigo a Deo eleflut eft { quem de nuptiis volentem nu- 
bere vocavit ùominus . Portali anche S. Agottiuo , Ruberto Aba- 
te, il Bcda , il Lirano , S. Bonaventura , S. Antonino , ed al- 
tri . Molti altri però ciò negano , e fuppongono edere flato 
S. Simone Cananeo Apoflolo , fratello de’ Santi'Ciuda Taddeo, 
Giacomo Minore , e Giufeppe il Giulio. E di tal fornimento è 
Niceforo nella fua Storia fccclcliaftica lib. 8. enfi. 30. il Bariamo 
ne’ fuoi Annali , ed altri . 
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ARGOMENTO. 

Narra Giovanni col favor del Ciclo 
La caduta degli Angeli , e qual folle 
La cagione di ciò : come l’ Eroe 
Fu dal Badila nel Giordan lavato : 

La feelta dclli dodici Compagni , 

1 lor nomi , e la Patria : i gran prodigi , 

Ch egli fece : fra quai 1’ eftinto Figlio 
Della Vedova lono a nuova vita > 

£ la Figlia di Jaro: indi le Turbe. 

Ch’ ei fatollò con pochi pani , e pefei : 

Colui guarirò , il qual da molte furie 
Dell’ inferno era feoflb : entro il deferto 
Come dal reo Dcmon fu Dio tentato : 

La dottrina , eh’ ei fparfe a molta Gente 
Da su la nave ; e del final Giudizio. 

JOVANNI allor , dì cui non v era alcuno 
Più gra^iofo in volto , in quella ctade , 
Che 7 primo fior di giovinezza [punta j 
Molto ricufa , e molte fiate prima 
Chiede licenza . Lungamente tiene 
Le parole [ppreffe . Indi la Terra 
Appoco appoco col pcvficr Inficiando , 
Scord.fi d' effier uom . Con la fiua mente 
Scorre per l ' ampio Cielo , ed entra in quella 
Superna Soglia , u del beato vi fio 

Gode 
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Gode di Jj)uci , eh' abitator ne fono , 

E d' un aura poffente , /fura divina . 

Ammeffo a pafeer di fuperna luce 

Gli occhi , la mente in Dio fiffa rimane ; 

Non altrimenti, thè l’ augel di Giove (i)‘ 

Da qucjìa buffa terra in alto s' alga j 
E poiché ha fcorfo il liquido fentiero , 

Scotcndo l ' ale in giro , in Ciel s afeande , 

Ei , leggiermente fovraftando in quella 
Eterea fpiaggia , le pupille ardite 1 

Al Sol raggiante figge ; e con l' acuto 
Sguardo , ben fermo in Lui rimane intento , 

Intanto Lui jì taciturno , e come 

Fuori di vita, o da gran formo opprejfo , 

Guardano tutti ; ed, in Lui fol rivolti , 

Lo fcuotono fovente . Alfin tornato 
In se flejfo , gemendo dal più cupo 
Del core , a ragionar così comincia l 
Nel principio il gran Padre Onnipotente 

Fattor del tutto , e fonte , eccelfo , immenfo , 

Solo regnava in ogni luogo, e parte -, 

Ancor del mondo gli ftellati giri 

Non aveva fcolpiti , e non ancora 

Era il mondo , nè andava in giro il tempo ; 

Ni verun lume nel ceruleo Cielo 
Saggiava . Ciò , che v era , egli era Dio ; 

Ch' ogni cofa , ogni luogo in se chiudendo , 

Era Egli il tutto , e foto in se medefmo . 

Ha jQuefli un Figlio sol , cui Diva , o Donna (z) 
Mortai col parto ufato non produjfc ; 

Ma il Padre Eterno ifltffo , eterno Lui ( ?) 

( Stupendo a dirft ) con l ' eterna mente 
Concepì . Nè terrene , o mortai membra 
Ebbe , perchè fu fìnga corpo , come 
Dall ' alta mente del Superno Padre 

Con- 
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Concetto t e nel di Lui fcgreto fcno 
J\ ipofio Verbo . E' queflo Verbo Eterno , 
Onnipotente , fentf alcun principio , 

E fen%a fin : per cui la Terra , il Cielo t 
E 'l mar fuffifle . Ninna voce ancora , 

Da Dio creata > avea fatto palefe 

ter l ' aure lievi . Come il Padre è Dio , 

Iddio ancora è l ' unico fuo Figlio : 

Ma non creder però , che fian due Dii . 

Un foto cjfero è in lor : fono un Dio foli . 
Augi l ' Amore , onde s' unifeon ambo , 

( Poiché , fpirando, d' ambe due ne viene 
Un reciproco Amor ) , chiamiamo ancora 
Ugual poffentc Nume , uguale Iddio , 

Che 7 tutto l pira j e forma e Terra , e Mare 
E Ciel profondo ; e dal fuo fiato han vita 
Le cofc ■ tutte , e movimento , e forza . . 

Jgucfti Tre noi diciam , che ftano un Dio , 

Un Nume foto . E recheratti queflo 
Maraviglia maggior : lo Dio , che noi 
Vcggiam fatt' Uomo , c mortai corpo avere , 
Non men che prima , ora nell' alta Soglia . 
Del Ciel regna col Padre , eterno infume » 

E con potere ugual governa il tutto ; 

Perchè luogo noi ferra , e fpagio alcuno . 

E pur lo fltffo trovafi prefente 

In ogni luogo , e tempo , agli occhi noflri ( 4 ) 

Invifibile , e fuor de' noflri fetift . 

Tutto empie queflo Dio . Ei fi diffonde 
In ogni cofa ; a guifa della luce , 

Che viert dal Sole , e fi diffonde in Terra , 
Girando attorno i fottopofli campi ; 

La qual da Lui divi fa , unqua Lui fleffo 
Non abbandona , benché le lontane 
Spiagge circondi : nè giammai la luca .. ^ 


1 61 


DELLA CRISTIADE 


Tl ferina il Sole fuo , nemmeno il Sole 
Serica U luce fua girar fi vide . 

Ma qual cofa il movcffe ad incontrare 
Tante fatiche , e fojlcner cotanto f) , 

Or eh’ a morir foggetto in Terra gfra ; 

Il dirò pure , e dal principio fuo , 

Mi sbrigherò , l ' alta cagion narrando . 

Appena avea l ' alto Fattor del tutto 

Creato il Cielo , e i giri fuoi , che vedi , 

E T umil Terra\ che d’eterno amore 
Accefo , infiem creò d'alati Spirti 
Nove Cori felici t popol lieve , 

E fenga corpo , che li fette giri 
Abitajfcr del Cielo ; acciocché f offe 
La fua delizia , end ' Ei godea col Figlio t 
Loro comune , e ad altri ancor conccffa . 

Tofio di Jjhtei , ( che render grafie, e lodi 
Doveano a Dio loro Fattore ) ajfalfe 
Non poca parte ambizione flotta 
Di regnare . ( Chi mai ciò fojfrirebbe 
Inulto ì ) E fur sì da lor Furie fpinti , 

Che dell’ ejf ere lor dimenticati t 
Vinti dal propio amor , da se medefmi , 

E ciechi di furore , ebber de/io 
Far fi maggiori del Supremo Padre. 

Ciò non foflenne Iddio . Contro di loro 

Jguei , che ’l giuflo feguiro (5) » armò pojfcntc } 

Onde fenoli dimora a i bajjì Chioflri 
Spinfe Color dal Citi , eh' ofaro tanto , 

Ove d ' orrenda notte eterna è l ' ombra . 

Quindi l ’ Domo primicr fu fatto . A Lui 
Diede l ' ampio dominio il sommo Autore 
Su la Terra , e sul Marei acciocché dopo 
Sopra le Stelle , donde fur cacciati 
Gli Ang'li ribellati , Egli fcdejfe , 

E co 


Digitized by Google 



il 


LIBRO QUARTO.. iC; 

» 

E co' [noi dipendenti empiejfe al fine 
Le flange abbandonate . A Lui dii foto ( 6 ) 

L' impero f opra tutti gli animali , 

Su gli fquamofi pefci , i pinti augelli , 

E su le fiere tutte , che ne' monti 
Errando vanno ; e allor , che 7 feo Signore 
Di fiorito giardino , il frutto fola 
D' un albero vietogli a non gufiatte , 

Ma per configlio ■ della fua Conforte , 

Dal ferpente ingannata con lufinghe , 

Da vietato defio del pomo infaufio , 

Rimas' Ei prefo ;• e , [memorato , (ahi l) ruppe 
il comando di Dio . Ma il putto colto 
Appena cffep con ingordo dente , 

Che da pallida nube udtffi in alto 
Tonar quel Dio, che U tempefte move ; 

E pubblicare irato 1' afpre pene , : 

Ch' Egli [offrir doveva , e J'ofèerrebbe 
Chiunque da Lui difeende a quefla vita, 

T ofio del del fi chiufero le porte .> . 

Allor la prima fiata un’ empia ra^ga ( 7 ) . 

Nacque improwifa , che la Terra tutta . 

Colmò di non udita [ederaggme . , . 

Surp la frode , e furfe la libidine 
Ingannatrice al male. .Quindi all' Dama 
Aggiunta fu l ' angofeiofa fatica. 

Del li travagli quindi i il fonte $ e quindi 

Apriffi 1’ ufeio all’ infelice morte. 

jtuindi i morbi , i dolor , la fame , e ancora 

La brutta povertà , Quando poteva 

Effcre l ' Z'om fenoli verun travaglio , 

E fovrafiar pii fecoli vivendo 
In Terra . Allor avvenne , che ne’ campi 
Vivcffe fcofìumato e ftn^a leggi. 

Solo placava Iddio col } angue fiparfo 

X z Vegli 
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Digli animali • acciocché /offe a Lui •• -, - ■ 

Propino , <i: a greggi ; e che da i colti campi 
f inclemenza del Cicl lungi teneffe . 

Indocile così ,, dèi tutto ignaro. - \ . 

Fu pofeia , e quafi di ragione voto . 

! Tal fu lo fiato in qui fio baffo, mondo (8) 

Intorno a duemila anni . £ già il gran Padre , 
Di tratto in tratto dell ' antico [degno 
Scordatoft , mefirò placarfi alquanto . 

Il del però non volle ancor aprire ; 

Ma riformando l' Domo , il refe accorto » 

E l } t sformò de' santi fuoi ricordi . 

Fi gli diè Leggi , e Riti , e 1' ufo ancora 
Delle Sacrate cofe . E acciocché noi 
Dall' altre Genti fofftmo dijlinti , 

Con fua Legge ordinò , eh' all' Dom reci fa 
Foffe d ' intorno con tagliente pietra 
ficciola parte t ov' ha di mafehio il feffo , 

Poi del futuro Bene i petti empio (p) 

Delti Profeti , che predir doveffero 
A i Popoli , eh' al fine un tempo lieto 
Verrebbe , in cui del Ciel le chiufe porte 
Volentier s' aprirebbero alli Giufii . 
fda intanto l' Alme ’delli cafii , e pii 
Già morti Padri entro d' ofeura valle 
Afpettando , giacean , pofla fatterra . 

Già memori de' Vati computavano (io) 

I tempi , ed ambedue le mani al Cielo 
Con voti uguali difìendean , pregando 

II Re Superno > che tempraffe l ' ira ; 

Uè per colpa d' un fol tutto voleffe 

L’ uman feme difìrurre . Dna tal voce (il) 
Mav.davan tutti : Deb perdona , o Padre , 
Perdona , Onnipotente . fi fovvenga , 

Al Citi premevo trasportarci , donde 
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Or fiam divifi per sì lungo tratto , 

E privi in tutto della vaga luce . » 

T u non ci defti indarno aure vitali j 

Che fe del primo error veftigio alcuno 

Rimane ancor , pietofo lo dilava 

Con tua rugiada . I fonti tuoi divini 

Differra ornai . Deh . chi farà di Poi 

Spirti beati , eh' i cele fi fiumi 

fi/' apra benigno , e noi dell' acque irrighi l 

Voi fiammeggianti fpcre , e vaghe nubi (n) 

Ci rifiorate con l ’ attefa pioggia ; 
f. tu del Sommo Padre , o vero Figlio , 

Aureo nembo del del , ( che già promefjo (l$) 
Tanti secoli afpettano anelanti , 

E cui s' inchina qitcflo baffo mondo , ) 

Togli l ' indugi ornai : veloce rompi 
V orbi J iellati ; e , a viva for^a infrante 
Jpuell' alte porte, qua ne feendi al fine. 

Così pregavan fguei concordemente , 

E gìan cantando le medefme cofe . 
fatando il Padre del Ciel dall ' alta Rocca 

< ( Supplir volendo alla fatai mina 
Degli Angeli caduti ) ebbe di loro 
Al fin pietade . E benché Egli poteffe 
Con un fot cenno aprir /’ eteree porte , 

0 pii « lofio mandarci uno di quelli 

Alati Cittadini a trarre i Giufli 

Da i Regni ofeuri , e trafportarli a i feggi , 

Ed a i Templi /Iellati , ov Egli regna; 

Pur nondimeno , a far , che l' Vom di Lati 
Sempre fi ricordaffe , e che più fretto 
Foffe dalle fue grafie , il propio Figlio 
Mandò, fati Domo in Terra j acciocché in tutto : 
Cancellaffe la colpa . E non volendo, 

Cb' ignoto , e nuovo agli Uomini ignoranti 
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[guefti apparile , e da' confini loro 

Cacciato foffe ; che Figliucl di Dio 

Se fìeffo chiameria , contro le Leggi 

Degli Avi loro ; un gran Profeta in prima (14) 

'Mandò , ejriì noto , cui Giovanni è il nome , 

Che ripieno di Dio a Zaccaria 

'Partorì la fua moglie Ehfobetta 

Sterile , e giunta a! la vecchie^* 'frema ; 

Perchè annunciar dovtffe al mondo infermo , 

Effere Iddio già nato , e la fua fptme 
Gli moftrajfe compiuta . Egli , fuggendo 
Dagli anni primi ogni commercio umano , 

Incolto , e fola vijfe in monti , in felvt t k 

Ed in deferti liti. Eran fuo tetto 
Orribili fpeloncbe. Eran fuo cibo (15) 

Di non culto terrea pomi felvaggi , 

E 7 mel , che fuda dalli cavi tronchi . 
il ber prende a da i cri/tallini umori . 

E o^j pelle veflia tutta ripiena 
Di velli ; e fol godea fpargere voci f 
Che recaffcro altrui conforto ; a i bofehi 
A i monti , a i liti efpofli al mar , gridando . (i 6 ) 
Tanta virtù però non giacque occulta ; 

Che la gran fama di tal Domo empio 
he vicine Città . Fu già creduto » 

Che mandato dal Citi foffe Colui , 

Che trar dovrebbe dagli orrendi abiffi 
h’ umana flirpe , come avean predetto (17) 

Le veraci Sibille . A Lui portavanfi 
Popoli a folla per faper chi foffe : (18) 

Donde venjffe : che recaffe ; e s' Egli 
Dal Cicl feendeffe , e foffe chi dovrebbe 
Salvar il Mondo , come fu promeffo ; 

E molte fiate feangli tai domande . 

Egli parò dalle fpeloncbe ombrofe 

Pipe. 
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Ripeteva così : Godete o Genti , ( 1 9) 

Gran tempo involte in ombre denfe , e nubi , 

Ecco s' appresa il defilato lume 
A Voi promeffo . Non fon io già J$uegli 
( Che 1 ' onor non dovuto io non m ufurpo ) • 

Solo v annuncio , eh' a momenti avrete 
La voflra luce : come al Sol , che nafee 
Lucifero precede , e col fuo chiaro 
Splendor dimoflra , eh' è vicino il giorno . 

Or ora iddio vede affi . Ecco i dificefo > 

Come mortale in quella inferma Terra • 

Lieti gitegli incontro : di feftive 
Frondi le vie , di bei tappeti i campi 
Ornate j e con onor pari al fuo merto 
Accogliete , adorando , un tanto Nume . 

Imparate frattanto ad effer giufti\ 

E , me feguendo , awc%%i fate al dritto • 

V empie colpe lavate in quefio fiume } 

Poiché con la divina aura celejle 

Z>' ogni mal purgberavvi , ed il contagio 

Del fallo antico vi torrà del tutto . 

Or fi rinnova il Mondo : ora verranno 
I Secoli dell ' oro . Quefio udendo , 

Givan a Lui dalle Otta vicine 
Tutti gli Abitatori , ove il Giordano 
Con le belle acque dolcemente feorre . 

Ivi pregai mercè . Le propie colpe 
Ivi di voglia lor ciafcnn confeffa ; 

Ond' Egli nudi li bagnava al fiume , 

L'onda sacra verfando lor sul capo 
Con le concave mani in nuovo Rito, 
ficco rinfufo Iddio fra l' altre Turbe 
Portojfi ancora per lavar fi quivi ; 

Affinchè nulla nel mortai fuo corpo 

Tralafci in ciò t cb' è d' uopo all' Zfom di fare » 

E do» 
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E doveffero i Pofleri imitarlo. 

Ma quando lo conobbe il gran Profeta , 

Non osò di toccarlo : onde gli /laide 
Ambe le mani fupplice , e curvato • 

Sul guado fte/fo , che flupor ne ave a . 

Ma comandato poi , l ' ufficio adempie . 

Ei picn di sacro orror , tutto tremante 
Bagnò con l ' acqua le divine membra . 

"lofio il Giordan ne' gorghi fuoi ri fp tende 
Di mobil oro ; e 'l Cìel forte ne tuona . 

Indi da cima più ferena , e pura (io) 

Di quella Soglia rapida difcende 
Colomba , a cui per lo candor di piume . 
D'argento è il dorfo , e d' or lucente l' ale 
Che fegnando ampia via su lor fi ferma 
Librata in aria , e fopra d ' ambo tnjpira 
Aura celc/ìc . Vdiffi infiem per l ' Etra 
Voce , che fcende dal Superno Padre , 

Onde del Figlio il dolce amore attcfìa. 
Pendean frattanto in aria a Lui d ' intorno 
Dal Cicl di fi e fi alati Giovanetti , 

Ch' involti lini , e candidi montili 
Portavan Jeco al miniftero impofio , 

Per afciugarli le bagnate membra , 

E 7 crin , che /lillà l ' onda sacra , e pura . 
Ciò fatto , parte } ed il Profeta il mo/lra 
A quel popol confufo in su la rivai 
E mentre già , con quefli detti il fegue : 
Ecco quel Dio » che tante fiate , e tante 
Io vi promeffi , eh’ or verrebbe in Terra . 
Ecco quel Dio , che li delitti no/lri 
Purgherà con fua morte', appunto come (il) 
Svenato Agnello in su li Sacri Altari 
Odorofi d' incenfoi e al fuo gran Padre 
Vittima fia di fuo volere offerta . 
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Seguite Lui per Duce , e per Maefiro . 

Da quel punto abbandona il gran Profeta 
I bofchi , e va per le Città gridando • 

Ch’ Iddio promeffo era di già venuto . 

Fu creduto da pochi , ih fino a tanto • " 5 ' 

Ch’ Iddio medefmo a palefar comincia 
I fuoi gran fatti oltre l' nman potere .• 1 

Poiché da quanti lo feguian , s’ elegge 
Dodici Amici , ' a cui l’ afpre fatiche 
Parta , e fico li meni in ogni cafo , 

Prima di ciò fuoi dì paffuti uvea 

Solitario tre ut’ anni . E acciocché forfè 

Non penfì t che noi fummo a Lui più in grado , 1 

Fra le tante migliaia di perfine ,• 

Perché ne conofeeffe fivra og'ti altro 
Provati appien per froda , o per inganno , 

0 più potenti di ricchezze , e ftngue ; 

Noi tutti ftam d’ ofeura ftirpe , e tutti 
Sen^a fple> dorè d' Antenati : Abbiamo 
Buffa fortuna , e femplici co/lumi . 

Cinque di noi Bel faide , angufio luogo (il) 

Pofi nel mondo j e fu nofir arte prima (ij) 

Tendere agguati al popolo fquamofi ‘ *“ - 0 
Con T amo adunco al margine de' fiumi i : 1 '■> <■ 

Notar nel fai fi mare , e ne' fecondi ^ 

Campi de' pefii . Or quando a se chiamocci 
La prima fiata , io rifarciva appunto 
L' umide reti in arenofi lito . 

Giacomo mio german ferbava i pefii . '■*’ ( ‘. 

Di là non molto lungi i duo Fratelli * 

Piero , ed Andrea fendean con la barchetta '■ 

1 falfi guadi intorno al mare iflcffo , 

Pur muffi dal defio di pefiagione . • 


Indi Filippo , a me di patria , e cafa 
Congiunto , abbandonò le reti , e' pefii , 

.. . y .w • . Da 
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Z><i £W chiamato . Se gli fer compagni 

Taddeo (24) , Tomm.ifo (25), e'I Galileo Simone (26) 

Di Orna , pefeatore ,Jt noflro amico , 

Che nelli pitrii fiumi olii notanti 
Pefei fu fetnpre predatore infeflo ; 

£ Lui feguì , perchè Giacomo , figlio (27) 

D' Alfeo , congiunto a Lui , fe gli era prima 
Fatto compagno . Or come in noi tu vedi 
In tutti umile /angue , i nomi ancora 
N' odi sì duri , inufitati , ed afpri 
A prtjferirfi : non che veda folo 
Orrido afpetto , e barbe irfute , e inculte . 
hè gli altri tre , che lo feguiro appreffo , 

Ebber forte migliore ; e fon Matteo (28) 

Il già vecchio , e ì ' uguale a Pier negli anni 
Bartolomeo (29), e Giuda (jo) iftejfo , il fabbro 
Di mal cotanto . Rammentare appena 
Pofs' io narrando ciò, che in breve tempo 
Jo fleffo vidi , e udii d' alto , e fiupendo 
Sotto di Lui , ( eh' il ter%o verno ancora 
Scorfo non è , dacch’ Ei degno mi feo. 

Del nome di compagno , onde lo feguo : ) 

Nè uopo fia sì vofio mar falcare . 

Ma poco di quel molto , ( e qutflo ancora 
Non facile a ridirfi ) entro a narrarti ; 

E brevemente , il tuo voler feguendo , 

Mi sbrigherò . Tralafcio la memoria 
Di molti fatti , ( credo a Te già noti ) 

Ch’ Egli or lafciò nelle Città vicine ; 

Giacché di gefta eccelfe ha refo irfigni 
Tutte quelle contrade . A chi palcfc 
Non i , che , non ha guari , a nuova vita 
Il Signor di Retania richiamale , 

Ch' era da quattro dì morto , e fepolto ì 
Per tacere di molti t i quai fpiranti (j 1) 


Dalle 
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Dalle fauci di morte Ei tolfe allora , 

Ch’ alla soglia fatai giunti li vide , 

Io prima noverar potrei quant' onde 
Nel vafio mar biancheggiano di [puma 
Al foffiar d ' Aquilone , e quante a i liti 
Sovrabbondano arene , che coloro , 

A' quali fupplichevoli fovvenne , 

I corpi lor da vari morbi afflitti 
Guarendo , e rimandola allegri , e fani . 

Molti ciechi vi furo , e molti fardi 
Dal nafcimcnto , che parlar , che- udire 
Non potevano affatto r ed altri troppi, 

Ch’ appena gìan con difuguali pajjì . 

A qucfti avea le membra iflupidite 
Lunga durerà , e fenga moto refe . 

A quei nel corpo meggo rofo aperte 

Serpeggiar fi vedean 1' ulcere', e tutte 

Di fogga marcia fcaturir le membra . ' ; ■ . . 

Nè mancavan coloro » a quai gonfiate 

L’ interiora , e guaflo il ventre , avièno 

Gl ’ infelici gran fete , ch * ammorbarla « 

Non potea qualunqu arte , o copia d * acque , 

Vi fur coloro , cui le membra * feoffe 1 « 

Da continuo tremor , parean cadenti : ' ; . 

Color , cui febbre ardente , o del corrotta "■ '• 

Corpo gli umori , o morbo ignoto fparfo 
Per tutt’ i membri , tettean fijfi a letto ; 

E quei , che nell ’ interno erano ingombri > 

Dall’ inquieta Erinni , e mal condotti . • 

A tutti il Divo Eroe recava ajuto • •• '■ > 

Col folo afpetto , o pur col tocco ; e tofio 

Da' corpi lor fe ne fuggiano i mali ; ' ' . 

E gl ' infermi forgean fani da i letti . 

Quindi è , che , fe fipeafi ov' Egli il paffb 
Driggar doveffe , una gran turba fempre , 

■y '2 •» ••• - .Gta~ 
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Giacendo in terra, /’ affettava } ofoffe ^ 

Per le piazze , o le firade , o nella soglia 
Del Sacro Tempio. Ma non anco ave a ($2) 
Morto verun dall' ombre richiamato » • ? 
A nuova vita j ed ecco un dì » tornando 
Dalle Sidonie /piagge , entrò nell alta 
Città di Nai co' fuoi Compagni . Jpuivi 
Gran pompa noi, veggiamo andare in lungo 
Ordine di facelle , e pianto udiamo 
Per l ’ afflitta CUtade \ e la cagione 
Veggiam del pianto al fine . Era portato 
Su morbido feretro l ' infelice 
Corpo di vago Giovinetto , a cui 
Acerba morte avea troncato i giorni 
Sul cominciar della piu dolce etade . 

Ella tolto gli avea dal bel fembiante 
t onor ; come a giacinto , che nel campo 
Da bue premuto ,■ che v impreffe T orma , 
Languente appoco appoco il capo inchina j 
O come rofa , che Donzella colfe 
Con le tenere dita , e, in denfe fpine 
Caduta poi , la lafcia al Sole efpojla . 

Per tutta la Città giva furiofa 
V afflitta Madre . Si frappava il crine , 

E fue gote graffiando , ambe le mani 
Si bruttava di fangue . A Lei d' intorno t 
Tra la calca piangendo, T altre donne 
Ferivan per le firade il Ciel co i gridi . 
Moflran di Lei pietade i Cittadini ; 

Che dell ' unico Figlio , e fol conforto 
Del vedovo fuo letto , ella fia priva . 
Tofto che vide Iddio del Giovinetto 
Il pallido cadavero , e le gote 
Di tenera lanugine fegnate ; 

Che fi ceffi dal pianto . , e che s arrefìi 
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La fcral pompa , impone . Indi s accofta ; 

L' immolli corpo con le mani tenta , 1 

E l ' alma riuni fce a i freddi membri . 
lofio forge il fanciullo » in mectfp a tutti ' : . 
(Maraviglia a veder) fatta veloce : • / - 

Lafcia voto il feretro ; e la fua Madre , 

Con abbracciarla , e con parlar , confola . 

Nè molti mifi appreffo una già morta (33) 

Nobil fanciulla pur a vita Ei chiama . 

il di Lei padre Jaro , Z tomo affai ricco , < ' * 

Molto eloquente favorito mollo * 

Dall ’ aura popolare , , il fatto attefia . 

Che più rammento ì Le pure acque tolte 

Da fonte , e 'n vin cangiate, allor eh’ Ei volli 
Al bi fogno fupplire d ’ un amico l 
A cafo un giorno dall ’ cccclfa cima (34) 

D' un monte , mentre il Sol , già feorfo il Ciclo , 

Si piegava più buffo , Ei vide un grande 
Popol , che lo feguìa ,• d’ uomini , e donne , . 

Da Lui condotti per deferti luoghi , 

Di se flcffi feordati , e di lor cgfe . 

Jguì s arrcfla pietofo , perchè fono 
Già tre giorni , che tutti eran digiuni $ 

Nè vittuaglie v eran qui , ni Terre 
Cosi vicine , eh’ indi averne a prezzo 
Si poffan le vivande , e torre il vitto ; 

Nè la ftagione fea maturi ancora 

Su le piante li frutti . Un fol fanciullo (jj) 

Fra tanti appena ntrovoff al fine , 

Che , per Jojtcg 1 0 del fuo viaggio , feco 
Cinque pani portava , e due fol pefei , 

Che la provida Madre aveagli avvolti 
Tra verde mirto , ed odorefe erbette » 

Ma che potea bafiar sì poco cibo 
4 cotante migliaia l Diffidati _ •„ .vi.,. 

Mar» 
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Mormoravano già li fiuoi Compagni • > 

Lagnandofi di Lui . Ma il Divo Eroe 
Con dolce favellar quelli confola'. 

Gli alloga in me\go delle Turbe $ ed indi 
Sì brevemente loro dice : Alcuno . 

Non fia di tanti , eh’ oggi non fen vada \ 

Ben lieto. Quindi al fuo gran Padre volto , 
In quefia guifa fupphcc lo prega : 

O Sommo Padre » ( onde la Terra nutre 
Ogni cofa , e per cui la pioggia , e 7 Sole 
Feconda i campi ) fe dal Gel verfiaftl 
Cibo divino a i pofieri d' /fiacco , 

Per inofpiti luoghi un tempo erranti ; . 

Se quanto tu creafii non fu tratto 
Da feme alcuno » e nulla erano allora 
Il Ciel >■ la Terra , e ’l Mare ; accorri ornai } 
F. da tal Gente numerofa [taccia , . 

L’ orribil fame. ^ ue/lo folo Ei diffe , 

E pofeia .impone , ebe nel campo erbofo 
Seggan le fparfe Turbe , ed al mangiare 
S' appreftino . Trattario w Egli divide 
Minutamente con fereno volto 
Jf/uei pani , e al popol tutto li comparte » 
Cinque mila eran Jguei nel campo affi fi t ... 

Ch' Ei fiat oliar voleva $ ed ecco a tutti a t 
Crefcer fu vifio quel divifio pane 
Tra le mani ( incredibile a fieni ir fi , 

E flupendo a mirarfi ) in abbondanza . 

Rcflò la voglia di ciaficun fiat oli a \ 

Di cibo , e di bevanda . Anzi per quelle » , •> 
Ch' avanzar dalle menfie , accolte parti » 

Dodici corbe fur capaci appena . 

Or un altro ne aficolta , che vedemmo , (?<S) 

Son pochi giorni . In ferii campo v era 
Albero denfio affai di foglie , donde 
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II fttibondo paffavgier foleva , 

Corre i pendenti pomi . Il noflro Eroi 
Già polverofo un dì paffowi a cafo . 

Iman vi cerca i frutti . Egl' infecondo 
Sol diflcndea d’intorno i rami ombrofi . 

£i noi foffrì ; ma con acerbi detti 
La fieni pianta maledice ; ed ecco 
In un momento ( ciò eh’ è noto afcolti ) 

L albero fecca , e le cadérti foglie 
Volar per /’ aria . Nè minore impero ($ 7 ) 

Ha fopra il mare. A Lui s'ergono l' onde . 

Ei le raccheta a un cerne foto . Io vidi , 

10 fteffo vidi , alla fua voce porre 

Ogni fua forga in meggo al verno il Coro , 

Ch’ i flutti , col foffiar già mofji , eflolle . 

Ancor tre volte non ave a compiuto 

11 corfo fuo la piena Luna » quando 
Preffo la me^ga notte in mar tranquillo , 

Noi le reti traendo , inforfe toflo 
Spaventofa tempefìa f e 7 mar divenne 
Nero per l ' onde impetuofe , e flotte . 

La noflra nave combattuta flava 

Già per effere ajforta . Noi tremiamo 

Nel periglio di morte a noi vicino . ' . 

,£huind ' ecco il noflro Duce , che poc’ ungi 

Lafciammo al lito rimirando i flutti , 

Che fi rompe ano a i f cogli , noi vedemmo 
Venir da lungi fovra l ' onde illefo } 

Nè al procellofo mar bagnarfi 7 piede. 

L' improwifa veduta orror c induffe j 
Nè credev io mirar verace afpetto , 

Ma finto corpo andar fopra dell ’ acque 
Così veloce fen •$' a]uto alcuno 
Di remi ; s’ Egli con benigne voci 
Non fi feopriva > e ci porgea conforti l 

' E dove » 
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E dove , Egli diceva , or è fparita 
La fiducia di me t da voi fi cacciata i 
Bandite ogni timor : ceffate al fitte i. *. 

E>' Aver ne' detti miei dubbierà alcuna. \\ 
Sì dice , e tacila nave , eh' ornai cede . : \ 
411' onde fiovraflanti , entra ; ed acqueta 
Col cenno foto il tempi /lofio mare , 

E fico ceffi . d ne il minacce voi fiuono . 

Così placate l ' onde , a terra fidivi , 
Solcando l’ acque con veloce cor fio , 

Andammo . Giunto al lito aficiutto appena , 
Ecco nuovo prodigio affai più grande (j8) 

A d/rfii , e più mirabile a vederfi ; 

Ch' ivi trovammo i Magifilrati /pinti , - 
A chiederai quel cenfio , che ciaficmo ... 
Pagar dovea per legge antica ogni anno . . 
A' Sommi Regi Ei con ferino ciglio 
Gli accoglie j e mentre a ragionar li tiene p 
Piero a se chiama : con fiommefifia voce 
All ' orecchio gli dice : Or vanne : l ’ amo 
Citta j e quel, pefice , che primter trarrai 
Dal mar , con ferro acuto indi ricerca j 
Ose dentro vi farà ciò , che dobbiamo •< 
Ambo pagare al Re . Li impofle cofie 
Efiegue il vecchio. Trae con T amo al lito 
La preda i e con T argento , che trovoffi 
In gola al pefice , paga , loro il cenfio . 

Inorridì fico allor c(;e penfio a un Domo (jp), u \. 
Agitato da / limoli feroci , 

Ch in quel tetnpo vid' io , mentre ficcglieva 
Sovra il medefmo lito e fipo filo il pefice. 

Egli era ofifiejfio da Demoni , e giva 
Sempre infuriando con l ’ orrenda bocca . 

Era Cofiìui , come fi narra , uficito 
Da vietato .Imeneo t da non conceffo 
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Congiungimento a Genitori fuoi ; 

Cb' ofaro in letto entrar , quando da' sacri 
Riti di Dio era interdetto , e mentre 
La Gente attende alle notturne fefie . ( 40 ) 

Ma lungo tempo non fruir Coloro 

Di tal delitto ; che fpirò ben tofio 

Tra gli amplejji , e 7 piacer l ' alma profana 

L’ Adultero infelice all' aure lievi , 

£ con breve intervallo alla nefanda 
Colpa fu quella notte ultima , e prima . 
Giacque eftinta Colei da eterea fiamma , 

Dal Ciel mandata , mentre già maturo 
Stava il fuo parto per veder la luce ; 

Ed amendue dentro un medefmo punto 
Sarcbber morti ,■ s' alla Madre il ventre 
Aperto non fi fofie , c 7 parto efiratto , 

Cb’ educar poi del Padre le sorelle . 

Or Ei , benché non reo , de' Genitori 
Pagò la colpa fc e Iterata . Nacque 
Cieco a la bella luce , e fiordo affatto ; 

Sì che ni udir , ni favellar potea . 

An%i quando in età crebbe , l ’ affalfe 
Tofto un furor , ( del popolo infernale 
Empito fero , ) che 7 teneano oppreffo 
( Ahi pietà / ) cento furie , e cento pefii : 
Legion fofpinta diali' ofeure grotte j 
Che movendo al mefehin finohio^i » dava 
Muggiti orrendi , e fpaventofe voci . 

Lui , che gridava , e che fremea fovcntc 
Oltra 1’ ufo comun , temevan tutti ; 

E fi chiudean tremanti , e fuggitivi 
Ne’ loro tetti , fe talor rompeffe 
Nodi , e catene ; e da' Cuftodi incauti 
Alcuna fiata libero fuggijfe . 

Ei già de' fuoi fratelli , e fue fiorelle 

Z 
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Scordato affatto , alla paterna cafa 

Più non entrava ; ma qual fiera in selva , 

E negli antri viveva , o in cavi {affi , 

O ne’ Jìpolcri dall' età confanti , 

Incolto , bifognofo , e nudo affatto . 

Cofiui dunque i Congiunti , e' cari amici 
Con le mani legate indietro al dorfo 
A gran forila menavano d' avanti 
A Crifio , per veder , fé forfè in Lui 
T rov.ffcro pietà , Ma quei sforgavaft , 

Lor rtftftendo , di {pelare i nodi , 

Sempre innalzando orrendi gridi al Cielo . 

' gitale con lunghe funi all ’ ara è tratto 
Tauro guerriero , che feroce in vijìa 
Freme per la Città , / puma verfando , 

E l ’ aria fere con le corna adunche . 
gttinci, e quindi l'affrettano li fervi : 

Speffo gli addoppia n colpi , e Jopra il dorfo , 
È su le {palle fcuoton 1' afte . Il vulgo 
Timido fugge j e , poftofi in ficuro 
Ne' portici , mirar gode da lungi 
Il periglio . Tal era la fembianza 
Del Giovine rabbi ofo . Avanti a Dio 
Lo fermano alla fin fianchi , pregando 
A dargli ajuto , o che ’l toglieffe almeno 
Da furie sì crudeli ; e dall ' interno 
Gli fugaffe quei moftri . Allor l ' Eroe , 
Alz an d° G c l l e mani, il Padre prega 
Col cor , che i voti fuoi propizi» adempia . 
Ed ecco all ' improvvifo un gran portento • 

S' udì come ulular lupi , o latrare 
Cani j sì fiere voci egli tramanda . 

Non così fortemente fuonerebbe 
, Con l ' onda , che fi frange , il gran torrente , 
Che d' alte rupi feenda , fe per forte, 
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Rotti i ripari del Velino lago , (41} 
Prccipitaffer già ne l ’ ime valli 
L acque [onore , ond' il paefe tutto 
I Divenga un mare , u le vicine Terre 
Vi nuotino fommerfe j e Roma tema 
Starvi fepolta co' Sacrati Templi . 

Or quei fanno romor come del Cielo 
Quando fulmina Iddio : quando co tuoni 
Scuote dell ' etra le dorate flange . 

Ora un fuono di ferro j ora un orrendo 
Stridor , come fia rotta una gran majfa 
Di catene , e 7 romor fanno del mare . 

Tutta la terra , e tutto il del d' intorno 
Ne rifuona . Ma Iddio con molta forza 
Gl' incalza , e f grida della lor tardanza. 
Trtman color di dentro , e chieggon pace : 
Perchè , dicean , vero Fìgliuol di Dio , 

Da quefìo corpo , a noi conceffo in pena t 
Ne f cacci ì Almcn ci fi permetta , ufeendo , 

In quefìo gregge entrar . ( V' erano a cafo 
Molti porci pafeendo attorno il I to . ) 

Non ci cacciar così nel tetro abiffo , 

Che chiufo giace della terra al centro . 

Lor ciò concede ; ed ecco a un tratto vedi 
Di quelle furie a » ftimoli poffenti 
Or quinci , or quindi errar lungi , e per tutto 
gucl nero gregge . Non v ha indugio , 0 pofa 
Lor nell ' interno l ’ impeto crudele 
T anto infìcrifce , che negli alti fiagni 
Precipitofi fi gittaro j ed ivi 
Tutti di vita ufeir f otto dell ' acque . 

Cade per la fianchez^a delle membra 
Tofìo il Giovine , allor che dalle braccia 
Gli fi fciolfer le funi . Al fuol boccone 
Si affiffa j vi fingbiOTtffl j t grande anfare 

Z z 
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Gli fcuote il petto : il mifero è vicino 
A fpirar 1 ’ alma . Ma il Figliuol di Dio , 

Che gli è d ' apprcjfo , con la deftra il tocca 
Nel volto J ed apre a lui gli orecchi , e gli occhi $ 
Sì eh' ei già vede , parla ; e , già feordato 
Di ciò , che fu , fe gli ferena il core . 

Va del vulgo feflivo in su le felle 
Il grido ; e tutti del Superno Padre 
Confi ffan , eh' ei fta Figlio , e vero Iddio i 
Ma qual cofa Fi non può ì Volle , che noi 
Da Lui mandati daffimo foccorfo 
Agli egri . Molti dall ' orrende fauci 
Di morte liberammo , non con arte , 

O con uman poter : fol tre fiate 
Chiamandol , fani abbandonano i letti . 

Appena fuwi un fol fra tanti , e tanti (41) 

Scojfo da forti ] limoli , e furore , 

Che guarir non potemmo ; e vinti fummo ; 

Poiché maggiore in Lui fi fca l' infu Ito 
Di punto in punto . A cui lo ftejfo Iddio , 

Mentre pietofo dava aita , irato 
Ver noi moflrojfi della poca fede t 
Ch' aveamo in Lui , dicendo : Agcvol cofa 
Da' corpi altrui è lo fcacciar tai moftri ; 

Ma col digiuno , e col pregar fi debbe 
Ciò dimandar dal Ciel . Né foto a voi 
Conceffo è tal poter , ma chiunque invoca 
Mio nome , e foto in me fiducia tiene , 

Tutto può ben tentar . Può con impero 
Gli flejfi monti trafportar altrove , 

E rivoltar de' fiumi il corfo . Andate 
Dunque ficuri in me fidando , e ferma 
In voi la fede non vacilli mai . 

Spargete dappertutto i femi d' oro 
Della mia Legge . Di lla voflra luce 
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Empite il mondo nell ' orrore involto , 
Giacché 7 fuo lume , e di fne Genti fiete ; 

Ciò detto avendo , altre perfone aggi un f e , 

Che di tant opre fo/fero conforti , 

Alle fatiche uniti . Fur fettanta (4}) 

Color , eh" elejfe ; e nondìmen fi lagna , 

Che 7 numero fia piccolo , ne bafii 
Per opera j» grande . Appunto come (44^ 
Colui , che pria il terren con cento aratri 
Pompe , e co i rafin li paterni campi j 
Se vede poi , che su le bionde fpighe 
Fiancheggi la raccolta già matura , 

E manchino color , eh' alla fua mejfe 
Sovrabbondante la grand ’ opra chiede j 
Penfa dubbiofó ; ed indi d ’ altre parti 
Al fuo bi fogno nuova Gente accoglie . 

'Ma che dirò , come le menti umane , (45) 

E gli occulti penficri egli difeopre j 
Ciocché fare non può chi non è Dio ì 
Ei fu , che noi , da va n timore ingombri , 
Mentre dubbiofi , e taciturni flemmo , 

Speffo riprefe con acerbi detti , 

È follevò con maraviglia noftra . 

Jguante fiate agli fiijfi fuoi nemici 
Scoprì quai frodi aveano in cuore , e quali 
Infidie gli tejfean , ma fempre indarno , 
Mentre i ciechi agitava iniquo fdegnoì 
Egli feoprì Colei , che dodici anni (45) 
Patito ave a > dal corpo fuo fgorgando 
Pivi d'immondo fangue . Ella confunta 
Dal duol del morbo ardente , lo feguìa 
D' appreffo , per toccarlo > fé pote/fe j 
Qucfia fol via /limando , che refiuffe 
A poterne guarire . Or mentre inonda 
Gran calca in ogni parte , ella fottentra : 


Prende . 
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Prende leggiera di fua vejìe il lembo ; 
pi a quel tocco il morbo antico fgombra j 
E- , fUmavdo eh' occulta a Lui fi f offe , 
Meditava di girfene furtiva . 

Ma Iddio , che l ' antivide , a Lei , che teme 
E fi nafeonde , dolcemente farla ; 

E con benigni detti l ' iflruifce . 

Avanti gli occhi miei , non è gran tempo , 

Jl vidi , o di mortai corpo fpogliato , 

O di fuperna luce i membri adorni , 

Raggiar , non meno , clx rifplcnde il Sole . 
Con quefìi , ed altri fegni , eh’ io ben vidi 
Sovente , Iddio s' è dimofirato in Terra . 

Non però s è f cordato alcuna fiata 
D' effer Domo , e vefhr mortali fpoglie ; 

Onde molto foflenne in ciò , eh' è for%a 
Cb' ogni Vomo foffra ; c ’i feo di fuo volere 
Per darci ad imitarlo efempio , e norma . 
Quindi fpeffo trovoffi a menfe allegre , 

Ed a conviti : nè fdegnò giammai 
Piacevole in Cittade effer con altri. 

Sovente ancor de' fuoi nemici Tire 
E T infidie , qual ' uom fuggendo , ufcìo 
Dal mal ficuro Tempio ; e cava nube 
OppoJ'e loro . Spiffo poi cclojfi 
Entro luoghi ripofìi , allorché indarno , 
Premendo quei , gli apparecchi aro i faffi . 

Ei ben fovviemmi ( appena un anno è feorfo ) 
Quando a Giovanni fu troncato il capo 
Nella prigion per ordine di Erode ; 

( Perchè ammobilio a rendere al germano 
La già rapita moglie ) effo guardijigo 
Vfcì dalla Città , lafciando indietro 
Le genti tutte ; c nelle folte felve 
Fuggitivo s' afeofe , Il Re medefmo 
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Dell ' Èrebo , crudel nemico all ’ uomo , 

La cui mente fviar tenta dal dritto , 

Nè men s' allei ne al fuo Signore , e Dio 
Muovere affalti . Perchè un tempo a tafo , 

Mentre / ’ Eroe , per ifchivar lo firepito 
De fuoi Compagni , e le feguaci Turbe , 

Erafi lor fottratto di nafioflo , 

E folingo vivea tra denfi bofchi ; 

Dove di già quaranta giorni uvea 
S cor fi digiuno , cd altrettante notti ; 

Il ficr nemico , che tra l ' ombre ha forila , 
Sembrandogli quel tempo a nuocer atto , 

Con mille e mille furie , eh' ei guidava 
Dalli tartarei Chiofìri , a Lui s appreffa , 

Quelle fiamme feotendo , cb' Ei fui capo 
Semibrutal portava . Ei già fi finge 
( Vana fperan^a I ) il premio alle fue frodi . 

Ptnfando dunque indarno d ' ingannarlo , 

Cli ragiona così : Tu del gran Padre 
Sei vero Figlio , e vero Iddio , cui fine 
Ubbidiente il tutto ; a che più duri 
Sì lunga fame , e maceri te fl< ffo ; 

Nè cerchi a un punto fol quelli , che vedi 
Gran faffi intorno • di cangiare in pani ì 
Conobbe Iddio l ’ inganno , e sì rifpufe : 

In vece del mortai mio nutrimento , 

Ch' aver potrei del pane , ho del mio Padre 
L' udite voci , e 7 fuo parlar divino ; 

Di cui qualora io mi rammento , fgombra 
Ad un tratto la fame , e di cibarmi 
Ogni de fio mi fiordo . Ei così dice j 
Ma ’l nemico però , che tanto intefe , 

Non s' arrefla j e fioifitto al primo aringo , 

Nuova pugna ritenta ; e , nuovi affalti 
Zinendo a i primi, fimpre più l ’ incalva . 

Tre 


Digitized by Google 


DELLA CRISTIADE 


184 

Tre volte dall ’ imprcf.1 incomodata 

V aflu^ie fue rinnova : e ftmpre ir vote . 

Or tenta fovvertir T animo immoto 

Col van dtfio di Regni , ed or di laude } 

Come fe l ' Euro T inquieto mare 
| Sollevando co J flutti , urta J'ovcrite 
i Negli alti liti ; ma ritorna indietro 
\L' onda rotta ne' fajji » Benché Iddio 
Ciò prefentifea , non perciò difcaccia 

V Affai itor ; ma [offre , che gli teffa 
Invano lacci . Or lafcia trafportarfi 
Sopra le vette del marmoreo Tempio , 

Or Jopra di fcabrofa , e rotta rupe ; 

E la vana [peranja in lui fomenta > 

Ma quando vide poi , eh' egli anelante 
Penfa d ' aver già vinto , e ne concepe 

peral piacere , a Lui per Dio fi / copre j (47) 
E sì le frodi inutili , e gl' inganni 
Ciò palcfi fchivava . Jbual vegliamo 
fDejlrier fuperbo , [coffe ormai le briglie , 
Libero correr per lo pian , [chemendo 
I Servi , che l ’ infieguon quinci , e quindi . 
Jfiitì fpeffo finge di fcrmarfi , quivi 
Scaltro s’ arrcfla ; ed alle volte pafee 
L' erba , eh' a lui per lo fender fi offrifee , 

Ma quando poi s’ accorge , che d ' apprcfj'o 
Gli fon Coloro , tofto f ugge j e 'n alto 
Si leva a [alti ; e gli [pagiofi piani 
Oltnpaffa de campi . Allor , clf Ei prova , 
Aver tentato invano Dio , fi parte , 

E l ' abbandona . T oflo a Lui d ' avanti 

Con ali vc/ocijfime fi fanno 

Cento Mimflri , che gli manda il Padre , 

Ed alla fame f uà recan riftoro . (48) 

Ma fe poi cerchi It cagioni , c 7 fune 
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Di tanto f degno ; e per qual fine a un foli 
Jjhicfìd Gente fi opponga , cjft lo fanno . 

Certamente non feo ciò , eh' effi a torto 
Gli hanno imputato . A farlo indutti furo 
Da certo odio crudele . Z)n più benigno 
Di Lui non v è tra gli Domini ; ni purè 
Chi di pietà 1' avanci . Tutti accoglie 
Clemente ; e tra T amico , e T inimico 
Non fa divario alcuno . Quindi molti ( 4 p) 

A Lui manfucto han fenga pena oppofto 
Indegni fatti ; quando a un fol fuo cenno 
Tutti potrebbe annichilare affatto. 

Mentr Egli andava un dì per certe fpiagge (jo) 
Della Fenicia fianco , e a notte ofeura , 

Gente crudel da picciola Cittade 
N' efclufe , e non degnoffi albergo darci t 
Benché pregata dall ' Eroe . Noi dunque 
Afflitti il Sommo Padre ne pregammo , 

Che 7 miraffe dal Cielo , e invendicato 
Non lafciaffe fuo Figlio ; ma con fuoco , 

Di là piovuto , quella fera Gente 
ConfumaJJe ad un tratto , e d' impr ovvi fe 
Fiamme le mura feonofeenti ardeffe . 

Ei noi fofienne j ma con duri detti 
Sdegnato ci fgridò . Più tofio volle 
Aver pietà della Cittade iniqua . 

Sovente ancor con f cellerata Gente 

( Sapendo ben qual foffe ) Ei converfava j 
E negl ' infami loro alberghi entrando , 

Ei l ' ammonta ; perchè , l ' altero fafio > 

E' rei cofiumi abbandonati , feco 
S' avvegyaffcro al dritto appoco appoco » 

Così Matteo : così quel noftro ifieffo 
Zaccheo ricco di campi , ed altri cento 
S' appigliarono al bene . Ma mentr Egli 

A a 
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S’ adoprava ■ in tal guifa , fumai alcuno , 

Che pensò , eh’ ingannato , e mal accorto 
Ei f òffe ; e gl' imputò grave delitto 
Jl non fuggir da tal contagio rio . 

Egli però, come fe a dar veniffe 
Medico ajuto olii languenti infermi , 

Giva da se per la Cittade intera , 

Cercando , fe vi fojfe in alcun luogo 
Chi oppriffo da caligine , poteffe , 

Tutto boutade , alla fua luce trarre : 

Tenendo a gran pietà , che l ’ infelice 
Portaffe il petto fuo fra 1' ombre avvolto. 

E rammentava , che per tal cagione 
Tu qua mandato j e quanto era il piacere 
Del Sommo Padre , e de' celefti Spirti , 

S’ alcun malvaggio in terra , e [predatore 
Della pietà , del giufto , incominciajfe 
A coltivare la giuftiya , e fojfe 
Difenfore del dritto . Appunto come (j i) 

Paflor incauto, che perduto aveffe 
Zina di mille pecorelle in tempo 
Ch'ella, forprefa dall’ of cura notte , 

'Si feordò feguitar l ’ intero gregge ; 

Bd Ei dolente lungo tempo l ' abbia 
Cerca fra rupi , fpine , e n ogni parte ; 

Se poi per forte entro ri po/la valle 
La vede alfin , che ftia pafcetido » tojìo 
La prende : fopra gli omeri l’ alloga j 
E sì , lieto , la porta entro l ’ ovile . 

Gli vanno incontro i dolci figli , e quella 
Prendendo a gara , le dan cento baci ; 

.. E lei , fejìiva la famiglia , accoglie . 

Perciò l’ Eroe nè pur a fdegno tenne 

favellare con Donne . Ei non è guari , (fi) 

Mentre f affava i (ampi di Samaria 

Sotto 
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Sotto i muri , che cingono l ' antico. 

Città di Sicar ; ivi a cafo vide 
Ad un fonte venir giovine Donna : 

Da ber le cbiefe fi applicante } e bevve 
Colui, che fovra il mar tiene l’impero , 

Sovra li fiumi , e le fonore piogge , 

Onde ne irriga in abbondanza il mondo : 

Jpuei , che col cenno a popoli ajfetati 
Aprì le rupi un tempo , e ne [gorgata 
Acque a torrenti . Noi frattanto cheti 
Con ijlupore /’ off ’ervi amo $ ed Egli 
Lei, che fue colpe volontaria efpone , 

Ammonifce , e dal bujo a luce chiama . 

A Lui fovcnte le pietofc Madri , (jj) 

C' han per ufo temer tutto ne’ figli , 

Fidano i lor fanciulli , e le fanciulle , 

Di [rondi , e fiori ornando lor le chiome } 

Acciocch' Egli ne' teneri lor petti 
Il bel difto della virtude innefli , 

E loro accenda ancora onefie voglie . 

Parlando a tai fanciulli Ei , gli ammonta 
Soave , e con la deftra gli e [pi ava » 

Perché forza d'inferno , o fero incanto 
Loro non roccia . Ma color , che fono 
D’ animo altieri , Ei più d’ ogni altro [grida 
Con afpri detti j e ce ne dii l’ efempio . 

Ch' avvenne un dì , che , mentre io giva in traccia 
Di Lui , eh' era lontan , meco t unirò 
Gli altri Compagni ; e dal cammino fianchi 
Sedtvam tutti prejfo una fpelonca , 

Cui fea grande ombra con fue fpejfe f rondi » 

E c» pitgbevol rami olmo fpazjofo . 

Stando ivi , gìam tra noi cercando invano , 

Chi di noi fofie a Lui più caro « e accetto 
( Maraviglie dirò ) . Corri Ei ci vide 
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In quell ' ingreffo , s’ arreflò , turbato 
Guatandoci } e ci chiefe indi più volte , 
jQual difeorfo era il tioflro , e qual conte fa . 
Ma noi tacemmo j perciocché c increbbe , 
si ver sì vanamente favellato , 

Memori del difeorfo . Ond ' Ei ci moftra 
Z'n fanciul , cui non anco ave a l ' etade 
La mente ingombra d ' alterigia , e laude : 

A ni un , ci diffe , d' afpirar conviene 
A quei fuperni chiofìri de' Beati , * 

Se di faflo , e di gloria non è fcevro , 

Come quejlo fanciullo , il di cui petto 
Mi una lode fofpira . In altra guifa 
Non s’ apre il Ciclo . Pria nel falfo mare 
EJfer potran le nubi , o viveranno 
Nel campo i pefei , o su /’ eteree piagge 
Gernu>\heran negli alberi i virgulti . 

L' anime j ncor s' inorridì fee , quando (y j) 

Penfo , che la pietofa nofira Madre 
Per me gli chiefe , e per lo mio fratello , 
Ma indarno , i primi onori . Ella chiede a , 
Che quando JEi pervtnìa nell' alta Soglia 
Del Superno fuo Padre , ove fedrebbe 
In aureo feggio in me^o de' Beati , 

Ambo allogaffe a Lui più da vicino , 

A deflra l’uno, ed a.finifira l’altro. 

Ei grave allora , t coti acerba lingua 
Noftra Madre non già , ( quale delitto 
Era in Lei la pietà ì ) ma mi riprefe , 

Ch’ ignara l ’ inducemmo a tal richieda : 
Sempre vidi , eh’ Iddio deprefji tiene , 

• Ci diffe, li fuperbi , cui molefìa 
Inquieto dcfio di fama , e lode . 

Jjhundi è , che benché fojfe uguale al padre , 
fi abbia ugual foffanyi f Ei però fempre 
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Rivolge a Lui le laudi , che fovente 
Date gli fon ; dicendo , eh' Et non pojfa 
Cofa veruna oltre le for'ge umane , 

Se 7 poter di lafsù da Lui non viene . 

E quindi ancora fpeffe fiate impofe 
A quanti mai guarì da gravi morbi , 

Che tacejfero il fatto ; e , per celare 
La fua virtù , ( benché potcjfe a un cenni i 
Sanar da i corpi le mare io fe piaghe ) 

Speffo ad acque falubri andar facea 
Gl' infermi , acciò dalla virtù di quelle 
D' ogni malor reftaffero mondati . 

Che dirò quanti popoli , e Cittadi (56) 

Jl vollero in Sovrano ; e a tal cagione 
Gli mandar on la porpora , lo scettro , 

E la sacra corona ì Anco gli fiejfi 
Compagni fuoi più volte l' efori ar 0 , 

Ad affalir con armi , e porre in freno 
La Siriaca Contrada ; e eh' indi in breve 
Con la fpada potrebbe al fuo comando 
Sommetter quanto il mar circonda , e bagna ; 
E re gg er ‘ a con nuove leggi il mondo . 

Ma quando poi feguiano a (limolarlo t 
Egli tofto s' afeofe , e diejfi in fuga 
Ne' monti . E qucfli , d'odio, e invidia acce fi 
Chieggono ad una voce il fuo gafligo , 

E la morte d ' un foto . Sai con quanto 
Furore a te lo trufferò : di quanti 
Gridi empir la Città timidi , come 
Se 'n mano de’ nemici ella cadeffe . 

Ei , volendo feguir del fuo gran Padre 
1 comandi , fcjfrì tutto ; ben certo , 

Che molte indegne per le drqne cofe 
P atir doveva : poiché di fua voglia < 

Offrì se fieffo a quei , (ht 7 gtan cercando J 
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E con 1' a)uto dell ' ofcura notte , 

Quando potea difendcrfi , due volte 
Manifeftoffi loro . Io vidi quelli , 

Che 7 prefero , c.idere sbigottiti 
Alla fua voce ; e Jì.ir difteft a terra ! 

Nè tolfe Egli l ' onore a fiacrifi^i , 

O pure al Tempio ; ni le Leggi infranfe 
Di quifla Gente , o de' Maggior gli Editti , 
Eench' Egli avverta , cb' aftcner fi debba 
Per T avvenir d' offrire in su gli Altari 
Vittime d' animali i Ei però mofira , 

Che fiotto le parole oficure flanfi 
Naficofli riti , e fiacri figi nuovi . 

Ei /piega i ficnfi , e' detti di Colui , 

Che diè le Leggi . Più flupor ti rechi 
V udir , comi effi fanno, e di fiapcrlo 
Conficfifian pure , che verrà nel mondo 
Vn Profeta , che fiolo a noi del Cielo 
Aprir dovrà la non calcata via ; 

E dall' ombre portar fiovra le / Ielle 
L alme de' Gi ufii ; e che fu ciò promejfio 
A' loro Padri ; e cb' i Profeti tutti 
L' abbi an predetto . Afpettano ficuri 
Cofiui , che venga , Oh mifieri ! che , involti 
Fra denfia notte , non è lor conceffo 
Di ravvi fare la prefiente lucci 
E ’n me-gjo T acque di sì vajlo mare 
Hanno pur fiete . £ chi giammai farebbe , 

( ^itando fiol non fi voglia ) cui non mova 
D' un tal ' Vom la virtù , tanti prodigi , 

£ tanta maeflà , che porta in fronte ì 
,£)uand' io T udii parlar , quando gli vidi 
Spirar dal corpo un dolce amor , Inficiai 
£ patria, e madre , e tutto il mio v al finte , 
Come fero i Compagni ; e non m increbbe 
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Giammai feguirlo . Augi » « come crefce 
Da picciola favilla immtnfo fuoco , 

Sì crebbe in me l ' amor verfo di Lui 
Di punto in punto ; e di Lui folo ancora 
Dolce penfier vieppiù m infiamma il core . 

Chi gli è vicino una fol volta , refia 
Con forti lacci a Lui per fempre unito . 

Nè creder già , eh’ Egli con doni , o pure 
Con parole c inganni ; o con promeffe 
Piacevoli ci alletti . Ei ci promette ( 57 ) 

Solo afpre pene , ed a ciafeun diverfe : 

Che faremo efiliati , e andrem raminghi 

Jn varie parti . Nè le fue promeffe 

Son vane già : tal' è finora inforta 

Sempre felva denfiffima di mali 

Da un altra ; e quella i nata d' altra ancora . 

D' un fol riferba dalla feure il capo : 

Zln fol di noi ( fia chi fi voglia ) 1 lumi (5 8 ) 

Serrar dovrà placidamente a morte ; 

Ma fovraflare fanguinofe firaggi 
A tutti gli altri . Ei ci comanda intanto , 

Che di [predando il noflro aver , dobbiamo 
Partirlo fra color , che oppreffi fono 
Da malattie , dal freddo , e dalla fame : 

Che povertà [offriamo ; e eh' al difetto 
Ci avvedi am delle cofe . Ond' è , che fpeffo 
Fummo vifìi dormir fiefi ne' campi , 

O su le nude felci ; e fcarfi in tutto , 

Coglier le fpighe , e gl' immaturi frutti , 

Per alleviar la fame ; e prender l ’ acque 
Curvi su i fiumi colle mani ; 0 pure 
Da fonte , fe n aveffe arficcia terra . 

Non s io di brongo aveffi 7 petto , e cento 
Lingue mandaffer fuori eterna voce , 

Potrei giammai ridir quanti travagli , 
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E quante in tutt' i modi afpre fatiche 
Sofferto abbiamo in feguir Lui finora 
Con uguale del cor cofian%a , e forga . 

Poiché , febben la fame ci affliggeffe 
Alcuna fiata indeboliti , e poveri 
Delle cofe , che l’ufo uman richiede j 
L' animo noflro ugual. però noi femmo 
Alla Regai grandeggi . Avca ciafcuno 
Ricca la mente nelle fcarfe cofe . 

Strano era ancor veder l' immenfo fluolo 
De' feguaci , che fempre a Lui s univa , 

D' uomini , e donne. Era un voler medefmo 
In tutti , e nel feguirlo eran coflanti . 

Non altrimenti quando un Re poffente 
Ad alcuna Città la guerra intima : 

Già l ' armi chiama , e già le / quadre unifee 
Ad apportar rovine , e firaggi a’ popoli . 

Non fol vanno color , eh' afìretti fono 
Da giuramento, e le Coorti elette j 
Ma quelli ancor , cui firinge avida brama 
Di farfi ricchi con l' opime f paglie . 

Molti fi aferivon volontari , e molti 
Non comandati van feguendo il campo .* 

L' ampie firade non erano bafianti , 

Né i campi aperti a quei , che di lor voglia 
Erano fuoi feguaci ovunque giva . 

Spcffo 1' Eroe folca dalla gran Turba 
Sottrarfi , e gir ne' monti j e li deferti 
Eofchi cercare . E mi ricordo bene , (jp) 

Ch’ Ei , camminando un dì preffo uno fiagno , 
Ove per lungo tratto era gran folla > 

Ch' empie il lito , e Lui preme oltre il cofiumc 
Si fottraffe da loro j e dentro barca , 

Che v era a cafo apparecchiata , falta : 

E , facendo troncar tofio la fune , 
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Inoltrojfi nel mar. , quanto fi ficndc 
Lanciato fìralc . Indi fi ferma ; e , a terra 
Guardando quella calca , che d ' intorno 
Copriva il lito , col divin parlare ' 

Il fenticr le moftrò del dritto , e 7 giufio ; 
Stavan Coloro ad afcoltarlo intenti 
Con bocche aperte , in ordine fchierati 
Per lungo tratto in quefia parte , e *» queliti 
‘ Tutti flupore , e di dolerla colmi j 
E l ’ onda in meg^o li partia da Lui . 

Egli parlava ; e 7 mar , poc an%i altero 
'Per ogni parte dal foffiar de' venti , 

Tacca calmato \ e le fronzute felve , 

Albergo degli augelli , al curvo lito 
Seng^ alcun mormorio fi avano immote . 
iVon tacevan però le vecchie madri ; (<So) 

Ch' ammirando il di Lui parlar divino » 

Ad alta voce chiamano beato 
Il ventre , che 7 portò , eh' a luce il diede j 
E le piene mammelle , onde bambino 
Latte fucciò co' teneri fuoi labbri . 

EgV infognava t .che l ' umane menti , 

Bruttamente fiffate in terra , e cieche , \ 
Fra 1' ombre , debban [ollevarfi al Cielo \ 

A riguardar la luce ; e dalle vane, \ 

Cure del mondo diveggarfi al fine . 

Indi efortando lor la bella pace : 

Sopra tutto , dicea , miti di cuore 
La pace ogni or nel vofiro petto abbiate ; 
Deponete l' orgoglio j e , fatti umili , 

La vana lode non curate : gli agi 
Difprcgfate , e gli onori : a dura vita 
Avventatevi pur : lieti del poco , 

Povertà foflenete ; eh' agl ' infermi 
Mortali è breve ogni piacere ; e nulla 

Bb. ' 
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Può lungo tempo aver durcvol vita . 

Non fon per voi quaggiù le propie fedi i 
/ litri Regni migliori a voi aoncejfi 
V' afpettan dopo morte . Il mio gran Padre 
Lieti v accoglierà nella fua Regia t 
Ov è tranquilla pace , l ' abbondanza r 
La ficura quiete , ed il piacere , 

Che mai non ceffa. Fi farà ehi mai 
Non voglia foftener poca fatica 
Per mercede sì grande i e quefla Terra 
Di fuo voler lafcianio , me non fiegua ì 
Sforzate voi medefmi ad occupare 
Quelle ricchezze , e quei veraci onori , 

Che verun cafo , e ninna età può torvi . 
Siate pietofi : tifate fra di voi 
Mente benigna j e con piacevol cuore 
JS un T altro compaffioni . Indi ben lungi 
Scacciate l ' ira ; e , fopportando il tutto , 
Schivate ; gli odi j e non curate il vulgo , 
Se mormora di voi ; poiché non lece 
Render colpo per colpo ; ma più degno t 
Torà afpettar fui volto un altro colpo ». 
Altri per conseguire intuii gloria 
Pugnin con l ' armi : le nocive fpade 
Ag u ZV n P ure } e morte ad effi bella 
Tra le piaghe ricerchino . Tu apprendi 
Ugualmente ad amar tutti ; e la pace , 
Quantunque fenica onor , chiedi al nemico . 
Nè il van piacere di fuptrba fama . > , 
Punto ti mova . Pria d ’ ogni altro in tutti. 
Mente fia tal , che di morir non tema . 

Voi dal dritto fentier forza veruna j 
Diflolga ; che fe ben le membra inferme 
Poffan tal volta gli uomini troncarvi 
Dal mortai corpo , e torvi anco la vita , 
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Rimali ptrò l ’ alma fiotta , t franca ' \ 

Dal poter della morte . Voi rifguarda 
Dall ' alto del l ' Onnipotente Padre , 

Che trarr avvi dal mal. Sen%a fuo cenno 
Un fol captilo non potrà giammai 
Torfi dal voftro capo . Abbiate fola 
Di Lui timore : a Lai divoti prieghi 
E folo degni ftcrifiz* ojfrite ; 

Ch’ il Mar , la Terra , ( ’/ Citi di Lui fol teme t 
E pronto gli ubbidifee . Infino a terra 
Umiliatevi a Lui , Voftri defiri 
A Lui fpiegate j cV Ei dopo la morte 
Può rei cacciarvi nell ’ orrendo abiffo . 

Non temiate i lioni , ei ogni forta 
Di macchiate pantere , a cui farete 
Fort efpofti ; ma gite loro incontro > 

Dal mio nome difcft . Ite fumi j . . 

Ch’ a un tratto fatti manfueti gli orfi , 

Vi leccheranno con pietofa lingua ... j . 

Vojìre ferite . Difcacciate umili 
Il penfiero del vitto : rimirate . > 

Le fiere tutte t ed i volanti uccelli : . .. . 

Nulla vedefi ’n effi indù fina , o cura • . 

Dell ' avvenire j e pm non manca loro . . . 

Ove coprirft , ed hanno in copia il cibo. 

Tutti alimenta , ed ha del tutto cura 

Ricco il Fattor delle create cofe , , ... . 

Ei vefle d ’ erbe il fuolo , anche di quelle , 

die nafeou ferina umana cura s aggiunge . j •. 

Fiori di ■ color vari a i colti campi , 

Agli alberi le chiome , e l’ ombre a i monti . 

Le frodi , infidie , e 7 fog 7 p amor tenete 
Lungi da voi di menfe , apparecchiate 
Fuor del dovere , non godiate : il core 
Serrate all' oyo , e alla pigrizia affatto, 
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Dell’ altrui donne , e de' vietati letti 
Non abbiate defio . Ceffi da voi 
Delle foflan%e altrui l'avida brama. 

Viva del propio aver ciafcun contento ; 

E da voi fitffi ogn interdetta fpeme , i 

Ed ogni van defio pronti lafciate . . 

Ma perchè io non rammenti in queflo luogo 
Tutte le colpe . Che dirò di Quegli , 

A quai piace nel fen covar le frodi , 

E la brutta libidine ; ed intanto 
In finto afpetto fimulan virtude , 

E con inganni cuopron lor delitti ì 
Deh , sbandite dal cuor tal pefie : nulla . j 
E' il nafeofo , eh' alla fine un giorno 
Non fi f copra da se . Frenate gli occhi : 

Non cercate ferir da voi medefmi 
L' anima voflra . In freno fiia la lingua ; 

Che mal rifiretta rovinò fovente 

Gl ’ incauti ; cd imparate da qui innanzi 

A non mentir . Nuovi cofiumi in petto , 

Già purgati de’ primi , introducete . 

Ma fe vi rtfla ancor di colpa antica , . 
Jgualch' ombra j la purgate , fuperando 
Con l ' onde sacre un tal contagio . Io fono 
Come fonte puriffimo , che fgorgo . > , ' 
jQuefi' acqua : a Lei venite fretto lofi . 

Vomini , e Donne fitibondi : tofio 
J^uì l ' attignete ; c qua venite tutti i 
Nè fa d' uopo a chi beve argento , ed oro ; 
Che del mio fonte a tutti l ' acqua è pronta . 
Così fan fate della morte il calle. 

Sì de le flclle vaffi all' alte flange, 

-Regni , che non fi ponno unque mutare . 

Ciò eh’ io v infegno con verace lingua , 

Me l’ ha predetto il Padre $ e quefie voci 
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Vengono tutte in me da quel gran Fonte . 

Fgli così diceva ; e che fi debba , 

Prima d' ogni altro , il Re del Gel placare 
Con le vifccre nò , non già col / angue 
Degli animali ; ma con prieghi , e voti 
Da Lui fi dtggia dimandar la pace j 
E del pregar tbe queflo il modo fojfei 
Onnipotente Padre , e bai per fede (6l) 

Il Gel lucente , in ogni parte fita 
Celebrato il tuo nome , e la tua lode ; 

Ora il promeffo tempo in queflo mondo 
A volgere cominci : jor cb' e feguifeè 
La mortai gente i , tuoi comandi in Terra , 
Non men che faffi in Ciel da chi v ba luogo 
Noi di lafsù col tuo divino cibo 
Jn queflo dì ri fior a . A noi perdona 
Tutto bontà , corri a\ nemici noflri 
Noi di già perdoniamo ; ,e fe Tu vuoi 
| Provarci , non ci efporre difarmati 
A cofe avverfe j ma da noi tien lungi 
_ Ogni periglio . Indi future cofe (<fi) 
Soggiunfe j che verrebbe un altro tempo t 
Jn cui coperto fra le nubi il Sole , 

Si fpoglierà del bello afpetto j e toflo , 
Ceffando affatto la j Iellata notte , 

V argentea Luna *tion darà più luce , 

Spar fa d' intorno di fanguigne macchie 
Suo nero volto . Del cadente Cielo 
Rovineranno le turbate (ielle . V. . > : 

Di paffo in paffo , cb' or nel moto loro » 
Serbano certo corfo , e fiffo fpagio , 

Quella Potenza , cb' inceffante volge \ \ 

Gli Orbi Celefli , lafcerà di farlo } 

Acciocché fia da moto irregolare 

Ogni cofa rapita j . e ’l mondo, quafi . - 
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'Dalli cardini fuoi fvclco , rovini . 
ìdentr Ei verrà di nuovo in qnefta 'Terra 
Jpual fulmine improvvifo in me^o all ’ aere f 
E con la compagnia di mille , e mille 
Efaminar vorrà la nojlra vita , ; 

E li delitti di ciafcun mortale. - 
Subito poi , eh' in tuUo il mondo fiparfa 
Di fiamme una tempefla , avrà confante 
Le cofe, tutte ; in nova Terra , e Gelo (<Jj) 

L’ alme già fciolte , a i corpi loro unite 
Ad altra vita Ei chiamerà di nuovo ; 

Traendo da i fepolcri ogni Vom <, -che vijfe . 

Ei su le felle porterà quei Gufi , 

Che fuoi previde nella mente il Padre 
Pria che 7 mondo creajfe ; e ’n Gel gli aferiffe 
Andranno alati Spirti intorno empiendo 
D' orrendo fuono il Gel profondo , e tutti 
Da i quattro venti defieranno i morti 
Con lor trombe ricurve. Andraffi al Trono 
Del Giudice per l ' aer tutto in fretta . 

'•Egli altamente rifplendendo in cima 
D' eccelfo monte , volgerà d' intorno v 

Tremendo il volto d ' Arbitro fevero J > 

E feparando quei, che furon Gufi, 

Porralli a defira ; ed a fmiftra parte v 
Adunerà ( fittolo ben grande ) i Rei * 

Come , già feorfo il verno , i lieti armenti , 
Zendo invitati all ' erbe molli , a i prati , 

S' apre l ' Ovile ; ed il Paftor , cb' a i pafehi 
Li manda , fceglie pria le miti ugnelle , > * 

'E tien lontane le putenti capre . > > ■ 

Lungi vedrans’ i luminoft corpi 
Per le liquide vie mandare raggi ; 

Ch' immortali faralli il Sommo Padre : 

Né faran più foggetti a caft umani 
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Ni uno fperar potrà pria di quel giorno 
Gire nel Ctel col corpo , eccetto pochi , 

Che Iddio mcdefmo , dal fepolcro ufcendo , 
Porterà feco alle ctlefli /piagge. 

Frattanto l ’ alme fole goderanno 
D' un tal foggiamo * Ed all' incontro * Rei 
In mcggo all ' ombre ali perpetua notte 
Saran premuti } e foffriran per ftmpre 
Le meritate pene . Ei tutto queflo 
La fcorfa notte rivtlommi , allora , 

Ch' ambo adagiati a cena in una fponda , 
Jdentr Ei parlava , io fpe/fo nel fuo grembo 
Foggiava il capo di trifleg%a grave ; 

E fu follicvo al mio dolente amore. 

Che dirò poi di ciò , eh' Ei fe più volte 

Nel bel Giordano ; e quel che oprò nc’ monti 
Della Giudea } Ivi or nafeofe il vero 
Fra fenft ofeuri a quei , eh' erano ciechi 
Di lor propio volere i or eofe chiare 
Con aperto parlar facea ben note , 

Mentre gli ftean d' intorno , e ’l premean' folti 
Popoli numeroft . Or se mcdefmo 
Delle cofe dicea principio , e fine : 

Ora Fonte del vero , e luce , e via 
Dell'Uomo. Noi chiamava in quc/li tempi 
Felice prole j e che ci ave a prodotti 
T'erra beata , e fecolo ben lieto ; 

Poiché a noi foli era toccato in forte 
Veder fovente da vicino Iddio , 

Ed afcoltar la fua divina voce ; 

E che verrebbe tempo , in cui già feorfi 
Più luflri , di vederlo avrian bramato 
Noftri tardi Nipoti , e i fucce/fori . 

Stava Giovanni in rammentar tai cofe 
Immobile nel volto, e tutti empia 
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Di flupore . guarii ’ ecco entrò repente 

Di Cittadini empia Mafnada ; e tutti 

Con gran tumulto chiedono a Pilato , , 

Che fu punito il Redentore . Ond' ambo \ * 

Sen fuggono j e rivivono d'andare . i 

Siila di Lui gran Madre ; e Lei , eh' è ignara 
Di tante cofe , confapcvol fare . 
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ANNOTAZIONI 


Sopra il Quarto Libro. 

C 1 } X" ON altrimenti > che /’ aure! di Gitve ) QueSo paragone dell* 
i\ Aquila in perrona di 5. Giovanni Vangclifta é molto a pro- 
posto per lui : porche i uniforme alla vilione , ch’cb[>e_ 
il Profeta tzechiclc de' quattro animali , adulivi a' quattro Van- 
gelifti ; de' quali animali l'Aquila fu limbolo di quello Apposo- 
lo, Lzecb. cap. i. verf. io. 

{*) Ha quefli un Piglio fol , cui Diva o Donna , é’f. ) Mette qui il 
Poeta quella Diva, o Donna, acciocché S. Giovanni lia meglio 
iiltcfo da Pilato ; il quale, come Gentile di Religione, crede- 
va co’ Romani di quei tempi., alcuni Dii , ch’erti adoravano, 
elferc Itati prodotti da altri Dii col commercio o di Dee, o di 
Donne terrene ; come ne van pieni tutti i libri de’ Poeti la- 

- votoli . 

(3) Ma il Padre Eterno iflcjfo Eterno Lui , é’e. ) Uniforme a quel , 
Che Scrive S. Agollino fopra il Vangelo di quello Apposolo cap. 
1. EJÌ Verbum , uuod vere fpecialiter di citar tllud , quod intelligis 
ex Jono ; non ijfe fonus . Verbum aulem ifiud , de quo Lìe , Per. 
bum Dei eji ; hlius Dei eji ; Virtus , & Snpuntia Dei Patrie ejl. 
Et Jicut nunquam fuit Deus fine Sapienti a , & Virtute\ fe nun - 
quam Jine Pillo Pater Deus fuit . Fatifcant bìc bumatta rattones , 
aut fophifltce difputatioues : Fide . non ratione comprcbenditur hoc 
myfiertum . Crede itaoue , & intellif.es . Si non credideris , ad bu- 
jujiuodi inielhger.tiam nunquam pcrvenies . 

(4) I” c S n ‘ luogo e tempo ) Cosi Davide pfal. 1 38. verf. 7. & 8. Quo 
ibo a spirila tuo , cr quo a facie tua fagiani ? ò'i accenderò in— 
Calum , tu illic es ; fi defccnJero in tnfernuni , aies , ère. 

(j) Quei, che 'leiuflo feguiro ) Tratto dallo lidio S. Giovanni nella 
Tua Apocalilfi cap 12. verf. 7. 8. & 9 Et f aduni eft pralium ma- 
gnani in Calo : Michael , & Angeli ejus praliabanlur euiu Dra- 

• cine , ó* Draco pugnabat cum Angelis ejus , &e. 

(« 5 ) A lui diè fol T impèro ) Prcfo da Davide pfal. 8. verf. 8. Omnia— 

• fubjccifli fub pedibus ejus , &c. • , 

(7) Aliar un empia razza , c fr. ) Intende di Caino , che ammazzò 
Abcl fuo fratello. G ènef.cap.4. 

(8) Tal fu lo flato in quello bufo mondo intorno a duemila anni , «■r.l 

• Intenderà forfè il Poeta dal tempo , in cui Iddio comandò ad 
Abramo di ufeire dalla Città di Ur , ed and alle ad abitare nella 
Terra di Canaan . Genef. cap. 13. verf. 4. 

(9) Poi del futuro Pene i petti empio , &c. ) Specialmente d’ Ifaja, di 
David , e di Daniele, de’ quali s’ è parlato nel Terzo Libro. . 

(10) Già memori de' Vati computavano ) Intende delle Settimane , pre- 
dette dal Profeta Daniele cap. 9. 

(11) lina tal voce mandavan tutti) Come Moisè Exod. cap. 4. verf.il. 

• Mille, Domine , quelli miflurus es . Dayide pfal.Sq. verf. 8. Offende 
nobis , Domine , mifencordiam mani ; & J aiutare tu imi do nobis . 
Ifaja cap.\6.vetf.t. Emine Arnum , Domine , Dominatorem Terra : 
& cap. 6 4. verf. 1. l'imam difrumperes CoclutH , ci- defrauderei • 

(la) Voi fiammeggianti. Sfere , ère.) Secondo Jiaja cap. 4$. verf. è. *«- 
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itile Carli dffufer , ò* aitl-es fitta ut ]ufìom : apcriatur Terra, , è» 
germina Salvatorelli . 

(13) Aureo nembo elei Ciel ) Secondo il detto di Ofea cap. < 5 . verf. 3. 
hi venie I quaji imber nobis tcmjorancus , <S* ferotinui terra . ht 
cap. 14. verf. 6. hio quaji roj Ijtacl : gtrminabit Jicut htium , ó* 
erumpet radix ejus , ut Jibant . 

(14) Un gran Profeta in prima ) Secondo la predizione di Malachia 
capi" 3. verf. t. bete ego mittam Angelo tu nn uni , <V preparabtt 

• nani ante faciali incanì : cr fallili venie! ad lemplum juum Uà- 

. mimilo r , queiu voi quei ini . Pelle quali paiole Cullo modellino 

, li leive parlando del lìatiita Alani <ap.\i. verf. to. 

(ij) tra n fue cibo di non culi» lene n fimi felvaggi ) C4Ò che qui il 
Vida dice del vivere di S. Giovainbatilla , e preio da S. Matteo 
cap. 3. verf 4 Ipfe tiuiem fan nei babebal vcjiimenium de pilit 
lame (or un ; , ìy /..nani pelhteam enea tumbos fuoi : efea aulem-j 

• fjui nane locuju , & mel filvefhe . ^Quello gran Santo, c Pr'e- 
curfore di Ucsucrilto lui dalla l'uà infanzia , dopo ciTere {lato 
iftrutto in cala del Padre nclja Legge di Mosè , and offe ne nel 
difetto, dove dimorò trenta anni in afprillima penitenza. Cosi 
dicono S. Ciovang lifoitomo bomil. iQ. & », m Alani, e S. Gero- 
nimo conti-. Luciftr. cap. 3. Che cola follerò Hate quelle locufle 

. variamente è Urto iutclo dagli Spolitori . S llidorq Pcluiiota , 
aborrendo il nume di vermi, ò Irato di parere, che t’incenda* 
no erbe, rapcronzoli , e frutti felvaggi; c qui 1 ' Autore , noiu 
■ parlando di loculle , par che vi adrnlca . Nondimeno S. llario, 
5 . Geronimo , c S. Ambrogio l'opta quello luogo dicono , vhe_, 
veramente turono loculic , che , fccoudo le delcrivc S Ambrogio, 
debbono efler le cavallette ; le quali forfè nella Palclluia etano 
di buon nutrimento, poiché li legge nel Levitico cap. n.verf. 
ai. Quid quid aulem ambula 1 quidem jupcr quatuor pedes , fed la- 
bel long iota retro erma , per qua falli fuper tarami comedo e^t 
debello-, ut tfl brucai in genere Juo , & attacut , alque opbioma- 
eut , ae lacuna . Il qual coltumc di cibarli di tali minuti ani* 
mali era predò gli Orientali , e i popoli della Libia Ircqucnte, 
come dice S. Girolamo hb. 2. adv )ovm. Urientahbui , & Lib.e t 
fojuliiy quia per dejerlum , & caudata eremi va/iicateui lecufta- 
rum. 1 tube/ reptnuniur , loeujhs vefci moni eli. Lutinuo però di» 
cc , che la paiola axfò?<< , che U legge nel Tetto greco , ligniti- 
chi ugualmente o folli Oliti di erbe, o quelli minuti ammali. 
(iC) A' bojcbt , 1»' monti , a' liti efpojli al mar gridando ) Secondo la 
. predizione d' l»ia cap. 40. veif. 3. box clamanti 1 in deferto . fo- 
rate viam Domini : rellat facile 1» J olila dine fenulai Dei nofiri. 

» Per lo mare qui »’ intende lo Itaguo di Cenefaret , che chiamali 
mare di Tibcriade ; al/' ufo degli Ebrei , i quali ogni grande.» 

3 adunanza di acque chiamano mare , per quel che li legge nel 
Gencli cdp.i. verf. 10. Lungi egeitionefque aquarum appellavi! maria. 
i_i Coti il lago Asfaltile chiamali mar morto. ' > 

(17). Le veraci Sibille ) Dieci edere le Sibille diteli comunemente. 
.. La prima è U Pertica, di cui parla Nicànore , che le ri de le im- 
prete ili Alclfandro Magno . La feconda Libidi , di cui parlai 
- tu ripide nel Prologo di Lamia .La terza Delfica, di cui parla. 
Crihppo nel libro de Divinai ione . La quarta Guinea in Italia," 
di cui parla Nevio ne’ libri de Hello Punico . La quinta Eritrea, 
che Apolludoro Eritreo dice edere Hata lua coucittadioa . Li—. 
Iella Samia , di cui ferivo Eratoitcuc negli annali. La lcttima 
C u diana , chiamata propriamente Amaltta, o fccoudo alt» De-. 
... ' . moii- 


Digitized by Google 


LIBRO QJJARTO. iOj 

rrnfilc, overo Erofile; colici fu, che portò a Tarqninlo Prili'u 
nove tuoi libri , e nc dimandò decenni fi 1 ■ n p i j e deprezzati 
la tua dimanda , ne abbiuciò tre di erti , c de’ lei rimafri nt_, 
rlchiefc la (teda fomma ; e fegticndo il rtifprezzo , ne abbruciò 
tre altri ; e de’ tettanti tre pur ne dimandò il prezzo medeli- 
nio . Dal che mollo Tarquimo , comperò i tre foli libri per 
trecento filippi ; c furono con fomina gelofia culfoditi nel Cam- 
pidoglio. L f ottav.1 «} I’ Ellefpònrica. La nona è la Frigia; c la 
decima la Tibtirtina . 5 . Afflino de Civit. Dei l.b. 1 8. eap 23. 
parla fold della Sibilla Eritrea ; ma raccoglie da Lattanzio Fir- 
rmano molti vaticini rii una delle Sibille , i quali uniti inlìe- 
lt\c, corti* ei gii unifee , tanno molto a propolito pet qucMlo, 
che qui dice il Vida . In tttonus iniqua! iufidelìum pejìea venie!. 
’• ti dubunt Dco Ah: tu ruanibus inctjìu , & 1 nifi matti ere expuertt 
venenatos fptilut . Daht Itero ad ver ber a fimpliriter lantium dar. 
fimi . bt coiapbut accipient tatebit , ne quii agMofcal , quod ver- 
Pttn , vel linde vénti , Ut infetti hquatur , ir corina fptnca ed* 
ronetur . Ad alani auleti» fel , ir ad filini acetiini dedei uni ; in - 
bvfpitalilate baite menfìr abunt menfam . Jpja etimi inpiiens lata 
liiuni Dentri non intellexifli , Indentali merlatimi mcntibut , fedir 
Spini s tvroMpi , & he fi i db rii Jel mi f cut fu , 'I empii vero velata* 
Jc indi tur , è» medm die nvx ent tenebrosa nimij iti tribbi borii . 
bt morte moriel»t% tribbi dubbi fonino fufeepto . Et lune ab ttu 
ferii te* reflui , ad luce tu Ut, un valici , pr intuì rtfurrellhuit 
principio revocati! oPatfo . 

(18I Per japer chi fife ) Come' lì legge in S. Giovanni cap i .verf.20. 

(ip) Cedete 0 Cetili , ire. ) Tuttd mieito parlare è prefo da S- Matteo 
cap 3. da S. Marco eap t. da 5 . Luca cap. 3. c da S. Gio: cap i. 

(10) Indi da cima più Serena , e futa ) S. Matteo cap. 3. verf. iti. b’it- 

ptiialus aulem Jeftit cenfiflttìi afcaidit de «qua ; ir ecce af ali 
funi cali , ir vidi t Spiri lutti Da dcjcendetitcm fu ut colun:bam— v 
ir ventai lem fupcf te : ir ecce vox de ecciti dicevi : bit ep filini 
tucul dilcllut , in quo nubi cotiiplacui . ‘ 

(11) Appunto , come frenato agnello ) Secondo Ifafa eap. $3. vitf. 7. 
Oblatui ejl quia ipfc voluti , ir noti dperuil 01 fuutn : ficai orti 
ad vccifionem ducetur , ir qucji agnui coram tendane Jc obmutc- 
feet , è* non aperte! 01 fuum . 

(22) Cinque di noi lì tifai de , ire. ì Chc furono Simnnc, chiamato poi- 
Pietro , ed Andrea fuo fratello ; Giacomo , e Giovanni anche_j 
fratelli r compagni di Pietro; c Filippo. 

(23) E fu noflr' arie prima , ire. j Per compimento della profezia... 
di Geremia: Milioni , inquit Dominai , in voi pifeatoret meot, ir 
pifeabuntur voi . 

(iq) Taddeo ) Il nome di quello Apportelo era Giuda ; ma poi per 
ijfuggirc il nome dell’ infame traditore, chiamorti Taddeo; cd 
altri il chiama Lebco ■ 

(J>) Teti. maio) Detto Didimo, cioè gemino, o dubbiofo . 

(;i) E 'I Galileo Simónc ) Pcrchò fu di Cana in Galilea , a differenza 
di Simon Pietro . Vicn chiamato nel Vangelo Zclote , perché 
Cana lignifica Zel a • \ 

(27) Giacomo) Cioè S. Giacomo minore, congiunto di fangue al Re-'' 

dentorc . , 

(28) Matteo) Che fu figlio di Alfeo, di Religione Giudeo, c Pub- 
blicano di arte. Gii altri VangelillI il chiamano Levi furie—, 
perchè tale era flìo nome ebreo . Fgli pc^ò chiamali iempf®— » 
Matteo , forfè pètchè nel fuo mcltiefc di Pubblicano Matteo 
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nomava!! ; ed egli per umiltì il ritenne. 

(29) Bartolomeo) Figlio di Tolomeo Gajileo . Di lui non fi pirla—, 
con quello nome nel Vangelo . Stimano però alcuni , clfere il 
Natamele , di cui fi parla in S. Giovanni cap. 11. verf. 1. c '1 
provano con ragioni Ibrtifliine . Vide Rupcr. in Je: cap. 1. Tofìat. 
m Mattb. cap. 10. 

(30) k Giuda fiejjo , ire. 1 Abballanza noto per l' infame tradimento 
fatto al fuo Divia Maellro, come l'crive S. Manco cap. io. Di Lui 
fi parlerò nelle Annotazioni del quinto Libro . 

(31) Per tacere di molti ) Di quelli miracoli, che qui alla rin fu fa . 

fi accennano , l'on pieni 1 Vangeli!!! , S. Matteo cap. verf. 13. 
cap. 8.9. 11. il. 15. 17. & ai. S. Marco cap. 3. 6. 9. io. ir 18. S. Luca 
cap. 4. 7. 8. 11. 1 a. « 3. 17. ó’ 18. e S. Giovanni cap. a. & 5. 

(32) Ala non anco ave a , ire. ) Quello miracolo del figlio della Ve- 
dova rilufeitato vien riterito da S.Luca cap. 7. verf. 11. 

Ì 33) Sé molti meji apprejfo) Riferito dallo llcffo b. Luca c«/.8.rer/4i . 
34) A cajo un giorno , &c. ) Quello miracolo è riferito da S. Matteo 
cap.' 14. verf. ij. da S. Marco cap. 6 verf. 33. da S. Luca cap. 9. 
verf. 12. c da S. Giovanni cap. 6. verf. 4. Ed è digerente ila_^ 

3 ucll’altro limile riferito dallo flcflb S. Matteo cap. 15. verf. 34. 

i aver laziali 4000. uomini, oltre i fanciulli, e le donne, con 
fette pani , c pochi pelei . 

(33) Un fol fanciullo fra tanti , ite. ) Quello fanciullo credei! effe- 
rc llato S. Marziale , uno de’ Dileepoli di Culto , della Tribù 
di Beniamin confanguineo di S. Stefano ; il quale per ordine-, 
del Maeltro fu battezzato da li. Pietro , c poi fu primo Vesco- 
vo di Limolin in Francia . Covi fcrivc Pietro Aunato uella_* 
fila Teologia poli ti va, parlando di S. Marziale . 

(38) Ora un altro ne afcolta ) Quello miracolo del fico inaridito ù 
riferito da S. Matteo cap. 11. verf iS. 

(37) i\V minor impero ba Jopra il mare ) Di ciò parlano S. Matteo 
cap. 8. verf 23 ir cap 14. verf.xy c S. Marco cap. 8. verf. 23. 

(38) beco nuovo prodigio &c.) Quello miracolo della moneta trova- 
ta nel pclcc vien riferito da S. Matteo cap. 17. verf. 24. Nel 
qual luogo apertamente Gesucrilto dice a S. Pietro , ch'egli 
non era tenuto a pagar il tributo , o Ila il confo a Ccfare, per 
effer figlio di Dio , c non fottopollo alla Legge degli uomini ; 
nondimeno per non dare fcaudalo volle pagarlo. 

( 39 ) Inorridito al/or , &c. ) Quello miracolo, m cui multo li diffon- 
de il Poeta , vien rilento da S. Marco cap.y verf. 1. c da S.Lu- 
ca cat. 8- verf. 27. Però egli vi iinifce alcune cole , che di quat- 
tro altri indemoniati i Vangclifli rapportano ; c molte altre—, 
non vi fi leggono affatto . 

(40) La gente attende alle notturne fefle ) Tali fede , di cui qui fi 
parla , erano de’ Tabernacoli , o bailo Scenopcgi . Solevano gli 
Ebrei, in memoria del pellegrinaggio latto nel deferto, dimo- 
rare otto giorni continui lotto diTpadiglioni , intclfuti di rami, 
c di verdi fronde , ogni anno . Il primo , c l’ultimo giorno 
erano folenniffimi ; c cominciavano alla 13. del mele di Set- 
tembre . 

$41) Rote' i ripari del velino lago ) Quello lago è chiamato volgarmen- 
te lago di Piediluco da 'un t. alale , che eli 6 vicino . figli è 
neli’Vmbiia lotto il dominio della Chicfa Romana . Di lui par- 
la Virgilio , e Servio hb. 7. A .nead. è differente dal fiume Ve- 
lino , che 11 alce ncll’Apruzzo ulteriore vicino Cività Regale. 
(42) Appena Juvvi un tol , ire. ) Quello miracolo noi latto dagli 

Ap- 


Digitized by Google 


LIBRO QJJARTO. 


10 > 


Appoftolì , e poi fatto da Crifto, rifenfce j^crf. 

1-r dove li leggono le delle parole , di cui fetori qui il Vida. 
Hoc autem genie ( Dumomorum ) non e,ie,tuv •</>$« otationem, 
éf ìeiunium . ut vtvf . 20. ó* S . Lue, cap. 9 - vcìJ. 3 • . e f n 

( 43 ) ?»» fit tanta ) Mi realmente furono icttantaduc > come dice S.L 1- 

53S*4 

ieh” llóru diacronica; e nel MelTale Ambrosiano .mp.cffa 

«->a? 3 Ss* fisu.*a a? — 1 ® 

f 4 ai S W-/° 1 . 7 . 0 ™ÌT- , S ^ a ) Prefo da S. Matteo e„. 4. verf. - J. T..« 
Mfr’indi' molti 4 Lui manfue, 0 , *r. ) 9“» «f è ! -Jf ,W 

vien rilerita dallo llcITo S Luca cap. .5 - /• 5 . ^ tratto da 

lr,\ m non è iruari eW ì Quello tatto della bamanrana e tracio uà 
^ l ì s GU> vanni cui 14. verf. 5. Quella donua credefi , che li chia- 
mate FoGnaf^ht poi Cotto Nerone atli *>. di Mano foli ri ,1 

Limolin in Francia : quello dello d .‘ ‘"i, S * J/s Maueo ^^nO. 
(J 5 ) L'animo ancor inorridisce , &e. ) Tratto da b Matteo cu/.tq. 

qui fi «faggeta dal Vida è fecondo .t* tÌO e ‘ i * 0, ‘^ h ^i M ^icl 

lollomo , e di S. L'ione Papa; 1 quali dico » * a a i u j alpct- 

popolo Ebreo tutto carnale , fi figurava il 1 * c fl c rcS »arc 

iato, folto 1 * idea di Principe temperale ; e che dovcu ^ 
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fopra rutto Ifraele, e rimetterlo in una perfetta libertà. Quin- 
di credeaa gli Ebrei, che acclamandolo per Re, li farebbe egli 
(ubico polio alla tetta di elfi , e porrebbe in cfccu?ione fuoi va- 
iti difegni da Monarca. E dicono ancora quclti Santi Padri della 
Chiefa , che quello medelimo credettero gli Apposoli lino alla_, 
venuta dello Spirito Santo nel di di Pentecofte . 

($7) hi ti promette foto afpre pene ) Come ti legge in & Matteo eap., 
i.vtrf. 10. & eap. 10. verf aj.dr 38. 

C58) Un Jol di noi -fio chi fi voglia , ere. ) Ciò s’ intende dello ftclTo 
- S. Giovanni , che parla . Le parole, che fi leggono nel tuo Van- 
gelo eap. li. verf. 22. Dirie ei J efns : fit eum volo mann e dance 
reniam , <juid ad te > han dato occafione ad alcuni di fulpicare, 
che quello Apportelo non tolte ancor morto , ma che ftalte in- 
> {itine con Enoc , ed Elia nel Paradil'o terrertre , come fcrive il 
Morcri . Ma oltre che i Greci fan menzione di fua morte nel 
lor Mcnologìo, ed hufebio , e S.Giovangrifoftoitio di lue teli» 

• qnic t il fenlo delle parole , che ficguono in detto luogo, aper» 
ramentc convince efier falla la lor opinione. 

(yy) E mi ricordo tene , ifc. ) Quella predicazione , fatta dal Salvato- 
re da dentro la nave , l’ha prcla il Vida da S. Matreo eap. i). 
verf. r. Perù gl’ infcgiumtnti dari alle Turbe, ch'egli qui mor- 
rò , gli ha tratti da altri tempi , e da altri luoghi , come dal 
cap-S- dello Hello S. Matteo, & eap. 10. e da S. Luca eap. 15. poi- 
ché nella barca il Signore non parlò che per via di parabole. ; 

fW) Non taecvan però le vecchie madri ) Quello luogo i di S. Loca , 

tap.11. verf. 27. bxtollens vocem eptedam mailer de Tei ha d/xit 
lini beatus verter qui te portavi/ ,& ubera , tjue fax 1 hi . Il Li»' 
rami su di quello luogo , il Cartagcna lem. 4. hh iy. fornii- d- il 
Pacradio toni. 2. hh.R. eap. 2 O. e Pietro Natali hb.S.cap. i«. di- 
cono , che quella donna forte Hata una ferva di S. Marra , di S.M.i- 
ria Maddalena, c di S.Lazaro, per nome Marcella. 

($1) Onnipotente Padre ) L’orazion Domenicale, che qui inferifee il 
Poeta, ha tratto da S. Matteo eap. 6. verf. 9. anche in occafione/ 
d’avere il Redentore infegnato la maniera di orare.. 

(fia) Indi fatare cofe , &r.) Parla qui il Vida del final Giudizio . II. 
tutto ha egli prefo da S. Matteo eap. 14. verf. 36. àr cap.z y. verf, 
31. da S. Luca eap. ai. da S. Giovanni nell’ Apocaliflì eap 6. «j* ai. 
ila S. Pietro hpifi.2. eap. 3. verf. 7. e da’ Profeti Ezechtcllo eap. 
37. e Gioele eap. 2. da' quali era listo prima predetto. 

(<}) In nova Tetra, t Cielo ) S. Giovanni nell’ Apoca li Ifi eap. 21. verf. 
,. parlando della fine del Mondo dice : Vidi Calvin novum , & 
Terroni navoni . Il che è uniforme a ciò ■ che prjina di lui avea 
fcritto S Pietro hpift. 2. cap.%. r«r/.i 3. fcovos vero ('.ahi . I mo- 
derni Matematici, perchè {oppongono, clfore il Cielo corrotri- 
|,'tlc , quclta novità la fuppongono anche nella Iattanza di elio 
Ciclo . Ma quelli paffi meglio' è fornirli con gli Scrittori p:ù 
antichi ; i quali per lo nome di Cielo intendono qui I’ acre—.; 
c quando pUic voglia fcmirli per lo Ciclo mertefimo, le novi- 
tà , che accatteranno tanto a lui , quanto alla Terra , dconn fen- 
t i ri» circa le qualità ; cioè, rhe la Terra per cagion del fuoco 
reiterò interamente purificata, c lucida, e ’l Ciclo più chiaro, 
e rilplemlclite ; poiché , come dice ifaja eap.\o. verf 26. Lrx I u- 
re erti fieni lux Sola -, d? lux Salii fepttnipheiler fieni lux Je- 
ftem dici ni» • 
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Giuda se fletto accula , e fi difpera $ 

Onde , a coafiglio delle Furie , retta 
Sofpefo a un laccio . Anna , di lingua promo» 
Efaggera i delitti a Crifto apporti . 

Ad Frode Filato il manda : e quegli 
Lo rimanda a Pilato ; i cui Mimftri 
Gli fquarcian co’ flagelli il corpo . Tenta 
Ponzio Calvario ; c dal timor poi vinto , 

( Mortro dal cupo abittò apporta ufeito , ) 

11 condanna alla morte , e le ne lava 
Le mani . In Cicl prendon gli Spirti metti 
L’ armi ; ma il Padre quel romorc accheta . 

V ien porto in Croce . La fua Madre piange 
A piè di quella . Dima il Ciel ottiene » 

Muor Crirto , e furon vidi orrendi fegni . 

^ Prtfide Roman , che / ’ innocente 
Prigioniero [alzar cerca da fenno , 

{ j y&h& j §Bf I [noi peti fieri quinci , e quindi parte . 
3 K gtf A Seco rivolge d ’ un tal ’ Z'omo il grido , 

^ La gran virtù , la maijlà del volto ; 

f f E che ofeuro non fia l' effer difeefo 

Dalla fìirpe de' Numi . Il tutto feorge 
1 Corrifpondere a quanto udito azrea. 

Al [m rivolto a' Cittadini di Solima , 

Che di fircpito empì -in tutto il palagio : ' 

An- 
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Andate , dice ; e , de ponendo tojlo 
Ogni contcfa , qua poi ritornate : 

Sia chi feelto tra voi per tutti parli , 
ìfoflrando per qual colpa Ei morir debba j 
1 E per ordine dica qual misfatto 
Sì fcellerato è all ' Innocente appoflo . 

Ciò detto appena , quei , fremendo , a un tratto 

Sen giro , rifoluti non qtictarfi 

Fincìyè Criflo vivea . Dall' altra parte (i) 

Il facrilego Giuda , eh' a nemici 
Bruttamente il Maeflro avea venduto t 
In te fieffo tornato , riconofce 
Il fuo delitto ; e bramerebbe , oh quanto I 
V infelice , che fatto non l ’ avejfc . 

Pace non trova j e gid le Furie ultrici 
Elei di lui petto a incrudelir cominciano « 

Ed ivi a dargli la mertata pena 
Del fuo misfatto ; né capace é il core 
A fofìcner sì furiofi affanni. 

Onde , folto , il danaro in mano Ei prende , 
Che fu cagion del fuo fallire , e grande 
Prezzo dell ' opra , da' nemici avuto 
Secondo i patti : alla sacrata Soglia 
De' Sacerdoti , sì gridando , viene : 

Jgueflo è l ' argento voflro , e queflo è il dono 
Prendete . Ecco io vi rendo la ferale 
Paga dell ' empio mio grave delitto . 

Ahi di me folto I Che pretefi farmi • 
gitale prezzo tri induf'e a tanto ccccffo ì \ 
fero Figliuol di Dio , e vero Iddio 
Era Colui : or finalmente il veggo: 

L' ombre fon dijfipatc , e '» me ritorna 
Chiara la mente . Così parla , e ’nfieme 
Citta ad cffi l'argento (2) . Ha Coloro (3) 
Fifa di lui y che piange , e tardi vede . 
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Va ffene l'infelice , Allor più folto , 

E da cicco furor moffo, rivolge 
Molte cofe fra se . Crefcon gli affanni i 
Faffi più acerbo il duol nel cupo feno ; ' 

E gli rincrefce di mirar più il Cielo . 

Onde freo medefrno , » lumi accefi 
Quinci , e quindi torcendo , così parla t 
Ahimè infelice ! Che far deggio ì Jgualc , 
Jjtual fecolo è sì tardo , eh' obbliqre 
Poffa tanto misfatto , e mai tacerlo l 
Supplice a Lui forfè ri andrò di nuovo l 
Confcfferò mio fallo ì Ed il perdono 
Potrò fperare a sì nefando ecceffoì 
Ma con qual faccia il guarderò ì Con quale 
Parlar m acco/lerò , fe l'ho tradito 
Sì 'ndegnamente fenga fuo demerto ì 
Andrò dunque fuggendo ove più lungi 
Di qua fuggir fi poffa , e in altre piagge 
Ignoto a tutti menerò mia vita. 

Di qua , di quà voi rapide procelle 
Me trasportate fin là , dove il Sole 
Da noi s' afe onde già compiuto il giorno . . 
Ma dove aver potrò ficuro luogo , 

Se Dio prefente tutto vede , e tutta 
La Terra co' fuoi fulmini fp aventa ; 

E feguirammi la mia rea cofcien^a , 

E quefio affanno fovraggiunto , o vada 
Pedone , o su le nani il mar falcando ? 

Ma che dico ì À chi parlo ì A che più bado 
Son quefti fogni di mia vana mente . 

Apriti , o terra fpa^iofa , e ingoiami . 

Che fio fofpcfo ? 0 fventurato Giuda ! 

Ora ti punge l' empio tuo delitto J 
Allor far lo doveri , e conveniva , 

Quando ritrar potevi '[ piede , e tempo 
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Era d' opporti a A grato pefle . Or nidori ; 

E vendica tu fol con la tua nano 
11 tuo peccato .Volontario lafcia 
Con gli uomini la Itoci . Et iì diceva , 

Già fermo , tot fi l' odiata vita 9 ' 

E con la morte l ' ajpro duol finire ; 

Jpuefìo penfando , eh’ atti fuoi travagli t 
Ed alle angófcii termine fot foffi . 

Ondeggia ne' penfieri ; e pargli fempre , 

Che l ' inghiotta la letta t o che dal Cielo 
Rapido fuoco lo forprenda , ed arda . 

Sempre gli fi prefenta innanzi agli occhi 
Del Prigionier l ' inimago . fra di pallore 
Sparfo il volto t di fivigut i lumi tinti t 
fredde le membra di terrore feoffe j 
( Segni di fuo morire ornai vicino ) 

E gli fi va girando intorno il volto 
Ofcura notte , che gli ferra il tutto 
fra caligine denfa , e fofeo orrore. 

Stolto ! Che non osò fperar più tofio 
Perdono , confeffando il fuo delitto ; 

Poiché non v ha preghiera , che non plachi 
Il Re Superno , ed obbliar noi faccia , 

Tutto bontà , dell' ire fue ben giufte . 

Ei , dunque , fardo sul penfier mede fino » 

Sen va tremante entro ben folta felya , 

Che puffo a molti de' fuperbi tetti 
Verdeggia . E mentre ancor dubbiofo , e incerto 
Jguivi ftà , di qual morte alfin s uccida j 
Se gittandofi 'ntrepido col petto 
Sopra punta di fpada , ivi la indri^gi « 

E là l' immerga , ove $' afeonde l ' alma ; 

O pur con fallo mino fo , e grave 
Jf alta cima fi gitti ; ecco le Furie , 

Cbe fiupidito f t di morir fol vago 
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Il guìdan fempre , r vpnglì infcfle innanzi 
La via gli dimoftraro . cr^or abjBa 
Annodando un capeflro , ivi dal collo , 

Secondo il merlo fuo , fendente riffa ' f ’ • ' 

£ con l ’ infame laccio , gl pajfo tflremp 
Giunto alla fine , per l ’ infrànta goffi 
Spirò l ’ alma interrotta ; e a lui t che pende } 
Subito fi marcir fé membra tutte . ( 4 ) 

Ab» rojjeggiava ancor fai nuovo giorno 
In Ciel 1‘ Aurora } f j Sacerdoti avi ino 
Già tutt' i luoghi di far falca ingombri 
Preffo la Soglia. Stavano fremendo 
Sotto de' lunghi portici j eh' a ninno 
Era pcrmejfo per antico rito (j) , • 

Stare in dì Sacro fi limita/ profano'. 

Alfin Piloto con corteggio attorno 
Degli Littori , che te patrie ffuri [fi) 

Gli portano , fuperbo d’ oflro apparve j 
Ed avanti le porte in foglio eburno 
Siede fublime . Sictfon anco / Padri . 

A lui vicino in ordine difpofii . ' * \ ■ V 

Stetter quieti lungo tempo . Alfine 
Il Prefide Roman così favellai , 

Ditemi pur , di qtfal delitto i rep \ 

Jfuefi' uomo infigne ,• onde chiedete voi 
La condanna di morte i Abbi am noi ftijfi 
Della fua fiirpe , e della vita inibii fio ; 

Hi cofa in Lui trovammo , che di morte 
Degno lo renda J ma più toflo in alto 
Il porta di fue gefle il chiaro grido . , 

Toflo che da vie in legato il vidi t 
E 1' intefi parlar t come flupii f 
0 come allor mi parve , eh Ei non fojfe 
Cofa mortai , ma famigli ante a un Dio 
Kegli occhi , nell' afpetto , e nel parlare ! 
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O eh ’ Egli al certo è Dio : o ferriti fallo 
figlio è d' uri Dio. Deh v acchetate , e ad arte 
Non ignorate il vo/bro Re . Ciò detto , 

Sin dentro l * offa immenfo duolo , e rabbia 

A tutti entrando , ne fremerai ; e tutti 

Alto gridato . Sur fé allora in meriti 

Arma il piti vecchio , e nei parlar pià dotto , (7) 

Che a ragionar coti principio diede : 

Se il fatto , per se chiaro , a te non fojfe , 

O Prefide Roman per altri fegni 
Ora palefe ; ( tome ognun potrebbe 
Quindi renderfi chiaro ) ei ben dovria 
le mover prima /’ offervar , che tanti 
Cittadini raccolti d' ogni parte 
Son qua venuti di i accufare un falò 
Di ben gravi delitti . E* quefli un uomo t 
Che , gran Maefiro di parlare , ha molti 
Con la lingua ingannati ; e che vìrtute 
(Non l afa art ingannar) con volto oneflo 
Mentifcc ; e nel profondo del fuo petto 
Cova de fio d ' ogni misfatto enorme . 

Non vedi ove s' indriigi la fina nuova 

Jteligion , quefli novelli riti , 

guefie Turbe , e ’ notturni fuoi congreffi ì (8) 

digli , potente nel fedurre , fveglia 

De Città di Giudea . Nomarfi ardifee (9) 

Speffo Rege del mondo , e farfi Figlio 
Del Sommo Padre , a cui fervon le Stelle . 

E perciò t come Dio , perdona a quei , 

Che volontari le commeffe colpe (lo) 

Confeffano ; e lor toglie ogni tintore 
D' ejfer puniti dopo morte . £' quefto 
Misfatto tale , eh' Ei purgar non puote 
In altra guifa , che morendo : ed hanno 
Stabilito così gli antichi Padri . 
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Ei » ri vacando le primiere Leggi , 

Con quefta finta Deità ne finge 
Altre novelle ; e nuovi riti ancora , 

E nuovi sacrifici iflituifce 

Per le Città , che ne' futuri tempi 

Si debban offervar da' succeffori . 

Angi con voci non ofcure , ( ahi folle J ) 
Minaccia rovefciar gli Altari a terra , 

E quel Tempio bruciar , che già fu eretto (il) 
Con tante fpefe , e con fatiche tante ;■ 

E, pur eh' il voglia , il Sol potere ancora (il) 
Pendere ofeuro ; ed , affalo do il Cielo f 
Trarne le Stelle al fuon di fue parole 
Ma non poteo nel fuo fallace petto 
Lungo tempo celar l ’ iniqua voglia j 
Poiché non fi vergogna entrar ne' tetti {l$) 

De' fee Iterati ; nè se ftejfo a fi iene , 

Benché avvertito , da' congreffi loro J 
£ da compagni a laute menfe fi anno . 

Angi l’ empio t fe mai nella Cittade (14) 

V' é alcun , che fia per fuoi delitti noto , 

( Godendo aver compagno ) toflo il trova , 

Senga perder mai tempo j nè s' acqueta 
Jnfin che amico a se lo renda . Tanto 
De' falli fi compiace , e così vago 
E‘ d ' ingannare altrui ! Aggiungi , eh' Egli 
He' dì feflivi , in cui non è permeffo 
In cofa , benché minima , impiegarfi , 

Difcaccia morbi , e cura gli ammalati . 

A che rammento , come i fuoi Compagni (ij) 
Van per le cafe impani , di vivande 
Pafcendofi , eh’ a noi vietate fono ì 
Come fenga lavarfi pria le mani , 

Contro il cofiume , il pane , e le bevande 
Maneggi an pronti j e , fenga legge f immondi 
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Sporcano il tutto con toccarlo ì Quafi 
Rivochi il Sommo Padre i nofìri riti , 

Che furo in tanti fecali offervati ; 

E che ora cangi il fuo voler primiero ... 
Qual nuovo tempo è q ut fio ì E' tale, forfè 
Jncoflanga nel Cicl ì Dallo alla morte , 
Acciocché r Are , ove l ' incenfo % arde , 

Ch' egli or va minacciando , non difirugga ; 

Nè invarrai fia chi far lo jicffo ardifca . 
fallo morire ; e la dovuta pena 
De fuoi delitti porti l'empio. Togli 
L' infame fuoco da sacrati Altari . 

Avea ciò detto ; e tutti gli altri infieme , 
Fremendo , ripetean le jìeffe cofe . 

Ma non fi piega il Preftde Romano 
A verun detto. No» gli giungo» nuovi 
,$utfìi delitti . Ei già l ’ aveva uditi . 

Ben sa , che finge odio mortai tai cofe ; 

Perchè di Criflo la vini fublime , 

E la gloria con punte amare troppo 
Agita gli Empi » Onde lor dice : E' fama , 

Che fpeffo a Lui ciò rinfacciafle , e eh' Egli 
Pronto nel fuo parlar vi flette a fronte , 

E vinci tor , che vi rifpinfc fempre 
Con ragioni ben falde . Egli non nega , 

Che fia Figliuolo del Superno Padre , 

Il qual i come fapete , vcl promi fe 
Dal Cielo per falute all ’ nomo infermo j 
Acciò del Genitor l ' antico fdegno 
Tempraffe , Lui con voi riconciliando ; 

E della colpa de Parenti vofìri 
Con fua virtù la pena Ei fofteneffe . 

In quefia guifa udii , che i vofìri Antichi (l 6) 
. Abbiati parlato , e' vofìri Padri ancora j 
Ed Ei lo fa vedtr co' propi fatti j % 
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Perché d' intorno a qutfii luoghi andando , 

Stupide ha refe le contrade tutte 

Co' fuoi ftrani prodigi , i quai non arte , 

Nè for%a alcuna d ' uom potrà mai fare . 
An%j dall ' ombre ba richiamato alcuni 
Alla luce , cui morte , in tuti i membri 
Intromeffa , dal corpo avea di fc tolti 
All ' alma i nodi . Onde ceffate ornai » 
Infelici , dall ' ire inique , e indarno 
Non vi opponete pii j ma ravveduti 
Il voflro Dio rkonofeete alfine . 

Ciò detto avea ; ma vieppiù crefce in tutti 
V impeto . Siegue a fchiamtcì^xr ciafetmo > 
E ad arrabbiarfi femf alcun ritegno , 

Dagli omeri fquarciandofi le vefti . 

Ni d' altra guifa il furiofo fdegno 
Crefce nel petto lor di quel , che faccia 
V Adige i o’I Pò , quando li campi lieti ( 
Minaccia d ' allagare . Actorron pronti 
Gli Agricoltori per frenarlo , aliando 
Prefi i ripari j ma pii crefce il fiume 
Precipitofo affalitor , che abbatte 
yincitor 1' alte moli , ed oltrepaffa . 

Era in quel tempo alla C :tà venuto (i 8) 
Erode il Re , germe di Regi altero , 

Per defto di veder le sacre pompe . 

Poffedeva coftui di Galilea 

Le Terre , cb' eran del paterno Regno , 

Già perduto , una parte ; eh' il cortefe 
Romano yincitor gli avea rendale . 

Or quando feppe il Prefide , che flava 
Ivi cofitti , per di sbrigar fi affatto 
Da quell* ingrato ufficio , al Galileo 
Fra lacci avvinto il Galileo trafmeffe : 

E volle , cb' egli invefiigar doveffe 
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La fua vita , e' delitti ; e , reo fe foffe , 

Secondo il vicrto lo punijfe ancora . 

Z'dito eh' ebbe . il Re di Crifto il nome , 

Tutto lieto , e ripien d'alto defto , . . • 

Comanda , che dinanzi a lui fi meni , 

Perché parlar gli poffa , e da vicino 
Vederne il vero afpetto . Ivi gli tenne 
Vario fermon é Ma Ji>uci nulla rifponde j 
Ut rivolfe giammai dal Cielo i lumi . 

Ei dunque in Lui non ammirando nulla , 

Che foprumano gli fcmbrajfe , il beffa ; 

Ed al Pretorio impon , che fi rimeni, (ip) 

Onde al Romano Prefide non lieto , 

Di nuovo l ' Innocente vien condotto . 
rJ9«ì tni vien meno il cor : la mente inferma 
Mi cade : inorridito al rammentarmi 
£l 'uai pene abbia fofferte il vero Figlio 
Di Dio : un Dio fati uomo : autor del Cielo ; 

Che 7 Mar , la Terra , e tutto quanto è l ' ampio 
Spazio dell ' Etra mai capir non puote . 

Spirto Divin , che 7 tutto puoi % difeendi 
Veloce in me dal tuo fublime foglio ; 

E mie debili for%e in quefto punto 
Ormai conforta . Jguantc fiate io tento , 

Smarrito il cor , di rammentar tai cofe , 

Il tutto intorno mi fi adombra . lo veggio 
Le Stelle impallidirli ; il Sol coprire 
Di nera nebbia il fuo giocondo afpetto ; 

E meflo il Cielo , in lagrime fiemprarfi . . ■ 

Tanta dunque pietà de' nofiri mali 

Te moffe , e tanto amore , o chiara luce 

Del del fermo , che tu vero Figlio 

Di Dio , tu vero Iddio di là mandato , 

r £>ucfie sì gravi cofe a fofferirfi 

Cotanto dure , fofiencr volcfìi ì 

Ed, 
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Ed , aggravato da terrena falma , 

Jl tuo capo divino a tanti mali 
Efpor ti piacque J Tali premi avefli , 

Per cancellar , benigno , * nofhri falli 

Con la tua morte ì Noi li dolci frutti 

Ardimmo corre d' albero vietato ; . . 

E tu pendente dall ' infame tronco 

Sopportaci crude l fuppliciot o troppo 

Compaffionante le miferie mfire ! 

Tu benché Iddio , vero Figliuol di Dio t 
Ahimè ! già dei ora foffrbr tra nodi 
Il giudizio degli uomini j < i ’ afpetto 
Del Giudice temer : tu che verrai . . 

Vn tempo ad ejfer Arbitro del mondo t .A 


'fongio toflo che ’l vide ricondurfi (io) 

Legato al fuo Palagio , e non potere . ) 

Se medefmo fottrarrc al duro ufficio, ; : A. 

Di fue molefle cure in meggo oli ' tmde , . . i 

Agitato fi vede . Ora con queflo » \ . • 

Or con quel modo già più volte tenta 
V animo loro a perdonar non ufo ; . . . 

Ma fempre trova , che fi oppone invano • . , , 1 : 


Jguanto più cerca raddolcir quei petti t . \ , v > 
P ai landò or fUpplichevole e foave , » ■ •„ i 

Ed or fevero con minacce acerbe $ -, v .. , -> < V 

Tanto più l ’ ira crefce . Alfin sì dice : * , , 

Sempre che riede ne prefijfi giorni ? . » > 

guefia folennità , ( vana , ed antica \ \ v . U 

ojfervanga de Vofiti ) uno de molti , . ' « ; 'A 

Che fon prigioni , liberar folci . t 4 . . A 

Volete dunque , che vi dia difciolto - r ; , 

Quefio Innocente fleffo ì E qual più tofio 
Lafciar potrei ! che già [offerta ha troppo ; \ 

E troppo contro Lui s' è. incrudelito . 

O eh' io lo fciolgo ; 0 !V.oi quinci '( ftgCjcgr p » 

• -y E - E ftn- 
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E ferita me dategli morte ( benché 
fi non la merti ) come pià tri piace . 

Voi foffirì quella ' Turba : ma nel ntCT^go 
Del parlar l' interruppe . Ad ahi gridi 
Le falfe accufe ad innafprir ritorna , 

£ le più gravi pene indi ne chiede . . 

Fravi a cafo allora un tal Barabba 
Odiofo al popol tutu , a tutt' i Padri , 

Di cui non v era un più crudele , ed empio 
Che da gran tempo in carcere tenuto , 

A fevero gafijgo era ferbato j 
Vi fpeme di fuggir , nè flrada alcuna 
Avca di fua fatvefg* • Or le dimanda 
il Pnfide , fe vuol più tofio , a quefto 
Ore fi perdoni , o fi perdoni a Crifto ; 

( Così fperando di falvarlo in fine . ) 

Ma quei vinti dall' odio t e d' ira ciechi 
Cbieggon , che fciolto fia Barabba . Tutti 
Pregan per Lui per don : di Criflo foto 
Chieggon li morte ; e con cftremo sformo 
Al Prcfide fi oppongono. Egli dunque 
Impone , che fi sferri il Divin corpo (zi) 
Con flagelli di cuojo , ed afpre verghe 
Di Salice ( ahi pur troppo amara vifta f ) 
Forfè potrò fmorgar ( fra se dicea ) 

La fete , c han dell ' innocente fangue , 

Con tal arte . Così di Lui pi et ode 
'Avranno forfè i barbari nemici : 

1 E feotgendo d ’ appreffo i di Lui membri 
Laceri tutti t da se fieffi al fine 
Satolli » non vorran più la fua morte l 
Già di fangue bruttato il corpo , ondeggia 
In largo fangue . Eran le membra afperfe 
Tutte di fangue denfo. Avea le braccia 
illividite , C '{ collo . Eran da colpi 
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Dif coperte le co/le ; e fangue fpeffa ... % ' j 

Mandava fuori dal vermiglio volto. . '. v 

Tale agli occhi del popolo fu mof.ro , . \ \ , v 

Ai«/e /e [polle infanguinate , e ’l petto $ A ’» . ir 
E dal ginocchio in già ambe le piante ; A 

Che bianco lino ciò , eh' i.. in mtggp , copre * . < 
Impalliditi nel mirarlo il Cielo * ‘ 

Atterrita fuggì [otto la terra 
La bianca Luna , impallidito il vifo » 

Che lungo tempo infra le denfe nubi . v s 
Tenne nafeofo . Tur vedute infume ' , •« - v . 

Dal Ciel fereno già cader le Stelle • . . ' . i>J 

Ma non finì di foddisfar col [angue . ■ . \ 


L’ «fiiìi voglie . Arti} vieppiù fregando » > 

S' infierifeon quei petti , cui non potè 
Alcun arte antmoliir , for%a veruna . .• u\ 

Tieni di [degno hanno il penfter rivolt» J ' . •» ' a '. 


Sempre alla morte , all' ultimo fuppli%io v \ \ '. i 

Contro dell' Innocente . .Alto rifuona ... / . ' • ••: *, 

L' atrio d' intorno dalle fi rida ; e fama 
A gara tra di lor chi più fi adira » li j !. 

Le Furie tp mini fri dell ' inferno ,. j . -n c-..i 
Spirti leggieri e fùnga corpo, moffi l, , . 

'Dalla tartarea notte, loro attorno \..\ \ : 'j 

Vanfi aggirando ; e mentre fono acce fi ^ V' A -. .> ’.. . 
Aguggan loro le feroci voglie : 

Tolgono agl'infelici ogni vedere } - . 

E fempre più gli fcuoton furibondi *. . r i< \ 

La fìeffa moglie di Filato intanto, {li) ; 

Spaventata da quel., che vide in fogno » > ;t.. <* ■ /* 
Lui ne ammonisce , eh’ afiener fi debba . .• . 

Del f angue giufio ■. Gran portenti Iddio 
Minacciargli co’ fogni . Effier Cpfiui , 

Dicea , quel bianco agnello , ( tè giammai • 

Vani fogni m ingannano ) cui molti uu t ' * 

: ' £ ? i CoìU 
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Confu fi cani tran d' intorno , e fìuolo \ 

Z)i Paflori affilia, co' lor b afoni . 

Però , lui morto , ne piangean ben lofio 
Tutti li pafchi , i campi , e' noti bofchi l 
Ma il Padre Onnipotente da ben chiaro 
Sdegno commoffo . , incrudelii di fopra 
Contro gli autori della frigge . Allora ' \ 

Toflo turbato da per tutto il Cielo 
Vidi mandar rovine e 'nfieme orrenda . i 
Grandine , che fcotea le felve , e i campi i < ? 
Indi per l ' aere quefla voce intefi : L 
Z>n Dio fulva , o Romano , ed il furore \ \ 
Degli uomini raffrena . Io credo al certo 9 
( Nè tu 1’ ignori ) che Coflui difcenda ? 
Dalla flirpe de' Dei . Le mani adunque 
Non t' imbrattare , o mio conforte. Al fangue 
Di qucfi' Domo Divin perdona ornai 
Placidi i Dei del Ciel tolgan da noi . > • 

fjhtcfli portenti : caggiano sul capo 
Sol de' Giudei de' difendenti loro • 

Tai cofe udite il Prefide , piti falda 

Nel fuo penfter , color difcaccia , e fgrida t 4 

fermo d' opporft a quel furore infuno. . 

Dfa già le minacce : nè refifle * v 

Più con dolci parole . Onde parca , . ■ .. i 

Voler l' Eroe già libero , e se fteffo 
Difciorre alfin da sì molcjìe cure • 

Ma ciò vedendo il crudo Re d' Averno » 

Ch' immortai odio nel fuo petto ferba , .. \ 

Ne geme ; e [degna amaramente in cuore 
D' efferne vinto. Onde a se toflo chiama 
L' orribile Timor da cava occulta ; 

Nero , ben grande , ed indomabil moflro . 
Pcfle non bau quelle contrade ombrofe 
Orrida più di lui } che più fi opponga 


V 



Dell ’ uomo alle bell ' opre incominciate i 
Il freddo , e la pigrirfa in volto baffo 
Gli fon compagni . A lui ratto comanda , 
Mentre torpe , eh' a l ' aure pure afeenda , 
E là s' indri^i , ove i fremuti monti 
Sorgon della Fenicia , e ne' muri entri • 
Di Solima : che fvolga di Pilato 
L' afpro cuore , abbattendolo ; e lo sforgf 
Per paura a lafciar ciò ch'egli ha in cuore 
J cenni efegue , Agli omeri fi adatta 
D' augcl notturno l' ali , e fofche membra 
In corpo finge : e fi ravvolge in effe . ' 

f)i già l ' immondo augel , trafeorfo eh’ ebbe 
J£uell' impofto camminy dinanzi agli occhi 
Del Prefide fen và , che cinto è d ' ofìro ; 

E d’intorno volandogl’ importuno , 

Speffo parte , e ritorna . Ora ftridendo 
Con l ' ali nere , gli percuote il petto , 

Ed or la faccia . Infufe in Lui fuo gielo t 
Onde fconvolfe.il fuo voler primiero : 
Comparve allor Colui pallido t e fmorto 
E con il crine follevato in alto. 

Gelido orror gli feorre dentro l ’ offa : 

Gli treman folto le ginocchia inferme ; 

E tra le fauci s arreflò la voce . . 

'Quando quei Cittadin videro , eh' egli 
Fuor del folito teme : c ha nel volto 
Jguel pallor , e diverfo è il corpo tutto $ 
Subito , colto Jl tempo , in guifa tale 
Lo ftringono gridando : Ha qnefli ofato 
Finger fi Re tra il vulgo : a i feettri afpira 
Ed affetta gli onori a' Re dovuti . '' ■ 

Che fé forfè il vorrai fottrar da morte , 

Nà ti muovono tanti , e tai delitti } 

Gran feduttor fowerterà ben tofio 
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Con farti fue dalle Romane Leggi 
Le Città di Giudea . Dal fommo Impero 
Di Roma fcioglierà la Siria tutta. 

Se dunque 4 te delle Romane cofe. . 

Preme il pcnficro , e dell' onor di Ce fare ; 

Da su la terra immantinente fgombra 
Tal pe/le s acciocché foffra di pià colpe 
il dovuto gafligo ; e ferpeggiando 
Il rio contagio , non l' attacchi agli altri 
Così concordi ripetean fremendo . 

Ma vi/lo il Duce a prova , eh' intrattabili 
Eran coloro , sbigottiti al nome , 

Che di Cefare udì , ( perchè trafeorfo 
Eragli già quell ’ infernal veleno 
Del cuor nell' ime parti , ) e più non olla . 
Daffl loro per vinto . Ei già non puote < 

Con l ' infano furor pugnar pià in oltre . , 
Come galea fe venga all' improwifo 
Da venti oppofli combattuta in marei 
Prima il nocchi er fi sforma dalla poppa 
Di governarla , e i marinari eforta > 

A forger contro co' robufti remi . 

Ma fe poi vede , che contende invano 
Contro il Ciel tempefiofo , e ’ venti irati , 
Volge il cammin , dove fortuna il mena : 
Segue il piacer de' venti , e mefto voga . 

Ma non tacque però , nè di parole 

Fu fcarfo . Ei dice : Or io mi do per vinto » 
Giacché non torna la voflr' ira indietro . 

Pià non v indugio . Condermato Ei muoja 
Per un falfo delitto . Un trifio evento 
A voi fovrafla ; e fpero ejfer vicino 
Voflr 0 gafligo . Voi co’ difendenti , 

O miferi I eh' a voi verranno appreffo 
Soddisferete le merlate pene 
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Col facrilego pingue . E sì dicendo , 

Che gli fu porto, impone , un vafo d' acqua; 

Ove le man fi lava , e poi sì dice : (zj) 

Come le mani mie rimangon pure 

Dalle lor macchie , così m me non refta ‘ 

Fallo veruno per cotefia flragge j 

E d ’ ogni colpa io me ne purgo appieno . 

Ciò fatto lafcia il Soglio , e fi ritira . 
Rifpondon quelli i Iddio per noi riferbi 
guanto dicefii , e per li noftri Figli ; 

E quelle gravi pene , che meniamo 
Jguali elle fieno , Ei le rinnovi fempre. 
Mentre a vifta del popolo fi fanno 
Avanti della Soglia , e folto i portici 
Tai cofe , i fervi armati entro le flange (14) 
Di Piloto , il Signor colman di fchemi • 

Ei tace a tutto, E perché fu bramato 
Per le Città da' popoli in Sovrano, 

Di rojfeggiante porpora vtflito , 

Sovra feggio eminente il collocaro. 

Per corona Regai le bionde tempia 
Gli cuopron tutte di pungenti fpine . 

'D angli per feettro in man paluflre canna . 
Pofcia con fommo applaufo in liete voci , 
Spalancando le porte , a quella gtnte 
Il moftraro , e ’l falutan come Rege • 

Non altrimenti eh' ufano i fanciulli 
Di' far nel giuoco , quando , eletto un capo ì 
Ch' agli altri imperi , di lor voglia fervi . 
Coflor gli flan d' intorno lieti , e tutti 
Sorgendo lefli , del faflofo Rege • 

Ricevon pronti li comandi finti ; 

E s odon follevare in alto • i gridi 
A queflo giuoco i fervi , empia mafnada , 

Si prendeyan piacer dentro . Con panno 
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Quindi gli bendati gli occhi , e con le mani 
E con la canna il fuo Divino capo 
Battono . Jguefii con le dita /velie 
A Lui la barba , eh' è di / angue intrifa . 
Quegli crudel ne' fuoi divini lumi 
Sputa con bocca immonda , ed il bel corpo 
Brutta di polve . Non v ha indugio alcuno . 
Lo f volgono , lo fcuotono . Paziente 
Ei f offre il tutto . Mai non apre bocca 
Fra tanti oltraggi ; nè pur vien conceffo 
Agli occhi fianchi d' a (fonti are un poco. 

Ahi dolore ! ahi fembianza acerba troppo , 

E troppo indegna ahimè d' effer veduta ! 
Hanno gli auge i le /rondi entro le felvt , 

E le fiere ne’ monti han le fpelonche , 

Dove s dfeondan nella notte , e dove 
Poffan nutrire i l»r teneri figli : 

Solo non ha l ' Autor del tutto ( a. cui 
Serve del del la Regia ) in quefia Ferrai 
Ove fianco il fuo capo , e preffo a morte 
Poffa appoggiare ! Soddisfatto allora 
Jl popolo di Solima y prepara 
Futi i fupplixf j e le maniere tutte 
Z>e' tormenti ricerca , a far eh' Ei /offra 
Nella morte crudel duoli pià acerbi . 

Di già s' affrettan , che su dritto legno 
Conficcato Ei fi fiiri , acciocché muoja 
Appoco appoco . Senza indugio alcuno 
Si taglian piante : ne rifuona intorno 
Agitata la / cure ; e fe, ne forma 
( Duro tormento ) alta , e robufia croce . 

Con quefia pena al tempo andato i Regi (ij) 
Solcan punire l ’ empie colpe . A quefia 
Morte davan color , che n erari rei t 
Morte fientata agl’ infelici , e troppo ■ 


LIBRO QUINTO.- I 

Lunghi dolori! Era quel tronco allora 
Di [onorato , e infame : ed or fi tiene 
In divin fregio . Il venerabil Legno v 

Tutti adoriamo in fuppiichcvol atto : 

Sovra de' Sacri Altari l ' innalziamo 
D' argento , e d' or fregiato ; e da quel punto 
Lieti facciam di Lui memoria , e pompa . 

Jjluefia Croce nel Ciel vedrajfi ancora , (i6) 

Splender qual Sole, ed illufirar col lume • 

Il mondo intero , quando un giorno foto 
Porrà tutt' i viventi a morte j e 7 fuoco 
Difìruggerà quefle mortali cofe . 

X’ alma luce del dì [puntava appena (Z7) 

Sopra la Terra ; e già della Cittade 
Scorre la gioventù per ogni parte 
Dal defio di veder mojfa , e [ofpinta . 

S' entpion le firade j e del concorfo bolle .1 
Ogni luogo . L avean di già [fogliato 
Della purpurea vefìe , che di fcherno 
Gli fu divi fa . Con le man legate 
Al [uppli-gio feral portato viene . > k 

Con molti gridi j e lo feguia gran Turba . . 

Tratto Ei venia con lunghe [uni in me^go 
Tremante , [emivivo , e per le .piaghe , 

Ch' ebbe la notte , infanguinato tutto » 

Portava il doppio legno in su le [palle 
Gravofo per gli nodi , e 7 duro rovere ; L 

Su cui debbe [pirar T aure vitali i. . » 

E sì finir tante fatiche , e J lenti . ... 

Gl: ftà d' intorno molta gente armata 
Di feudi , lance , ed elmi a rojfo ornati , 

Che vibran lungi luminofi raggi . 

Mandan le trombe vicendevol [nono. 

Altri va a piedi , ed altri su cavalli 

Splend' eminente . Del vicin romore ... - 

p f S ’ odoiì 
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S' odori d' intorno rimbombare i colli : ' 
Molti piangon però, e' bau meglio il cuore t 
E finora ogni altro le pietofe madri y 
E le miti donzelle , Lui guardando , . 

Ciré a piè nudi su' mimai fajfi , 

E dalla {Ir oda dif uguale , ed afpra 
Rtflar foventc offefo , menu Et tragge 
A {lento il darò Ugno al monte oppofio . 

Cui fofpira’do il Dtvo Eroe sì dice: 

Me non piangete già , pietofe madri , 

Che {offrir mi vedete indegni oltraggi . 

Voflra mina dolgavi più toflo , 

Ch' imminente fovra/la ; ed è ben degno 
Premio de' figli , c de' nipoti vojlri . 

J^tiefle cofe dicendo , Egli abbandona 
Quella Città con difuguali puffi . 

Intanto il Re delti Superni Spirti 
In sì grave occafion di fomme cofe 
Entrò del Cielo in una eccelfa Rocca , 
Affinch' Ei fleffo fpettator vedeffe 
La cruda flragge del mortai fuo Figlio . 

Lui , mentre va , gli Abitator celefii , 

Alate fchiere , cingono d ' intorno , 

E gli fan compagnia . Nella fuprema 
Parte del Ciel trovafi un Tempio , fatto 
Z> oro mafficcio , e tralucenti gemme : 
Magion fublime , e vajla . Ella è la Regia 
Del Sommo Padre , donde gli ajlri Ei mira 
Che di folto al fuo piè nel mondo girano . 
Sorge in mc^o un' altera , eh' è di duro 
Diamante , e appoco appoco s' affottiflia , 
Come fe /offe un pin , verfo la cima : 

J cdi ha d intorno e fotto , e fopra 
Difpofic j delle quai nove full' alto 
gorgon per via di gradi . Ivi quei Spirti 



: m 


LIBRO QUINTO! J %vf 

Vniti vanno ; e 7 Rege lor lodando r 1 ' 

V' entrano , e vanno attorno in varie clange » 

Effi alla fin nelle lor propie fedi : . 

Si collocaro ; e a quell ' altera in giro » 

Splendenti tutti , largamente fero \ 

Nove cerchi difiinti di se fteffi , > . 

Separato ciafctmo , in ordin vario ; 

Cfce »o« /ran tutti ugual la condizione , 

Ni for^e uguali , r/ medefmo uffizio t 
Ma come fon degli altri altri pik degni , 

Hanno così la fede j e vivon tutti 
Paghi del loro impiego , e della forte . 

Siede l ' eccelfo Padre Onnipotente 

Nel mezzo in alto trono , e tien lo fcettro . 

In ogni fpazio con l ’ acuta vifta 

Penetra , e in ogni cofa . Ei tutto fplende , 

Tutto fcintilla intorno di lucente 
Fuoco \ e da lungi ardenti raggi vibra. 

Or però folamente i lumi figge . •• '1 « . 

Su T infelici Terre di Giudea ; . . 

E fovra ogni altro il dolorofo eolie \ \ ... 

Vedea . Del Cielo irftem la mcfia gente ' ' 

jQuell' infelice colle anco guardava, , s . . 

Ch' è il primo ad incontraci da colmo , < ■ \ ■ w 

Ch' efeono fuor della Città sacrata , . > ! . ^ 

Bianco per l ' offa umane . I delinquenti . 

Ivi pagavan con orribtl morte . . 

I lor delitti . V' crono d' intorno 
Di paffo in puffo corpi appi fi attronchi ...... 

Pallidi per la mania , e fa gue infetto . i . 

Ma quando poi l ' appoffionato Eroe , 

Compiuto il fiso cammin , vi giunge , e vide c 
/ Ipprefiarfi per Lui l ’ afpto fupplizio , 

E vide eretto già l' infame legno ; 

I lumi baffi quinci t e quindi gira j . . • 

f f z £ tut - 
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E tutto offerita , fer veder fe a cafo 
Fra le fcbiere nemiche alcun fi trovi 
De' fuoi compagni: e ni un fede l vi fcorge ♦ 
Turine fol vede d’ uomini feroci , 

E i campi fiammeggiar d' armi , e cavalli • 
Tutt ' i compagni in varie parti errando , 

L' abbandonar ; sì come awien tal' ora, 

Se fafiore da fulmine percojfo , 

O da fiera infodiato , in valle muoja ; 

Senza il Cufiode lofio errando vanno 
Le pecorelle in queflo luogo , e quello ; 

E de' belati lor fuonano i campi . 

Mentr Egli a f tende la fpietata croce , 

A mezz* fi* * inorridifee ; e come 
Se f cordato fi fojfe d' ejfer Dio , 

Paventa il crudo genere di morte. 

Nell' interno s altri fta , e ’l cor turbato 
Divide in varie cure , rivolgendo 
Nel petto fuo molte dolenti cofe . 

Z!n rio fudor mifio col f 'angue fetrre 
Per tutte le fue membra [colorite ; 

E fpeffo gli fowien l ' eterea Soglia , 

Sua vera patria . Indi guardando il Cielo , 
Nel profondo del cor così ragiona : 

Ahi ì fommo Gcnitor , perchè mi lafci 
Negli efiremi perigli J E dove [parve 
Da te la cura del tuo dolce Figliai 
Il [uo gran Padre udì tai [enfi : udilli 
Tutto il celefie Coro . Ei ( che volgeva 
Nell' alta mente [ua [eco me de fino , 

Memore già , che fi facean tai cofe 
Di [uo voler ) ftii fermo , e fi ripreffe . 

Ma da se fieffi quegli alati Spirti 
Non fi pomo frenar per forza alcuna , 

Che voglian fare . Gran dolore in tutti 
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Sotto s accefe , e grande ira vi bolle . " - • 

Vogliono al Figlio , e lor Signore accorrere , 

Vietar l ' indegno fatto , e al duro ferro 
Opporfi tutti . Muovon guerra ; ed armi > • >• 

Gridano forte : armi raddoppino tutti . > . » 

Vn Giovinetto allor di quella Gente , " 

Ch' era de ' primi , ed abil più degli altri , 
Oltrepajfando la fiupern altera * 

Chiama con tromba le celefti / quadre . 

Indi poggiando fovra l' offe , intima 
Il fegno della guerra . Il Citi ne trema 
Ih ogni parte , e le fue J ielle ancora . 

Z> dinne il fuon Colui , che più lontano 
Stà desinato al cerchio della Luna . 

L' udiron quelli , cui fu dato in forte 
Z>' ejfer di noi c ufi odi in quefio mondo . 

A sì grave romor lofio la Terra 
Si rifente , e fi fcuote . Onde coloro , 

Che ’l Re fuperno avea di là fpediti 
In varie parti , ritornaro indietro 
Per l' aereo fentier , l' impoflc cofe 
Imperfette Inficiando . Appunto come 
Fan le colombe , che dal lor fioggiorno 
Vficite al cibo ; fie improvvifia fiorga 
Crudel tempefia , ed incominci il Cielo 
Ad annerirji , ed a tuonare j toflo , 

Abbandonando d' ogni parte i campi , 

Drizzavo il volo agli alti tetti , e prefie 
Varmò a celarfi nelle cave torri . 

Già dappertutto frettolofio vafiì 

Colà y dove un orror d ' incerta guerra 
Regna d' intorno . De' ferrati carri , 

E delle ruote lo firidor fi fenici 
E fimifiurato ivi dell' armi è il fiuono. 

Tai movimenti l' uno , e T altro polo ■ 

Ammi- 
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Ammira t e vede ; e l' ammirar le fieli e , 

E le fpere volubili degli Aftri . 

Benché fian ejji lievi Spirti , e benché (i8) 
Non abbian corpo , e fenfi nofiri ; pure 
Awien , che quando fon mandati in terra t 
0 che fia d'uopo prender l'armi contro 
De' ribelli fratei ( come già avvenne ) 
Prendono l ' ali , e finto corpo , e membra : 
Sicché poffa vederli occhio mortale . 

Preflo dunque ciafcuno denfo corpo 
Jnvefie j e 7 fa foggetto al noftro fenfo. 
Agli omeri fplendtnti adattati 1' armi 
Già difufate , che fpiccaro a un tratto 
Dall' Armeria del Cieli memoria , e fpoglie 
Dell' orribile guerra, che già fero ■ . 
Contro i compagni furiofi , e folti . 

Jjhiefli s' arma di dardi , ed afta lunga 
Scotendo fa tremar i quegli rapifce 
Fiaccole j e que' faette infteme , ed arco 
Lunato appende al fiammeggiante dorfo . 

Altri ne' cefi ambe le mani adatta : 

Altri le frombe alla fua deflra avvolge j 
Ed hanno tutti , comi 1 è lor cofiume , 

In guaine di avorio i brandi d' oro . 

Altri per l ' ampio del governa i carri , 

Il refio poi , eh' è più fpedito , libra 
Su le dipinte penne il finto corpo . 

Non han tutti al volar la Jh Jfa for^a : 
Dotati fon d' agilità diverfa. 

Volano alcuni , e nel volar , che fanno , 
Alternano con gli omeri due ali . 

Hanno alcuni altri un ordin triplicato 
D' ali j e di penne i piedi lor fon cinti , 
Non hanno un folo afpetto , e non han tutti 
1)n medefmo color ; che vedi quelli 
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Splender di piume roffeggianti ; e fiamme ■> » ' 
yfr>fr ne' piedi t e [ornigli ante al fuoco 
Raggia' lor dorfo . In guifa d' erbe quefii 
Sembrano verdeggiare * e di [meraldo ; ■' .-'.j 

Ed a quegli altri fphnde il tergo tutto • " ' • - l 
Di [malto giallo leggiermente fparfo >; .va U* 

Grafo 4 /fri infine hanno dipinte l’ ali , * . c À \ ( \. 
2 )’ altri color < Comr ne' frutti appunto . . ' ‘ 

Z)» co/or vari , dopo State , l * /*m»o 
S«o/e abbellir fi } ,e 7 t/ojo Autunno gira *.r. 

Per ogni parte l' onorevol capo*' ' ■ • •' ; '■ a • 

Di già il volante efertito [correa • 

Per le liquide vie . Non mai fur vifte (ìp) 
migliaia .d' uomini nel mondo 
Jnfieme unite dacch' ci fu creato . 

Eran nove [quadroni , ed altrettanti 
1 Duci loro . Sovra tutti t alga 
L' Arcangelo Michel potente in armi , 

Che dalle cime al lor veloce accorfe 
Del J apigio Gargano ( jo) . Lui fublime 
La gloria feo di quell ’ antica pugna , 

E molto fovra gli altri in alto cftolfe . 

Feflivo già nel negjo 4 Ha tutta d' oro 
La celata con f uè [uperbe piume ; 

E lungi [plende per l’ ardenti gemme. 

Ancor mofirava del Dragon domato 
La verde [paglia in vari avvolgimenti , 

Che con l ' afta , e co' piè premea [ul tergo : 

Splendean l ' arme da lungi : / ’ aureo feudo 
Anco da lungi con diafpro [plende . . ) 

Era fi giunto alle celefii porte ; • v 

E vie più l ' ira qui $ accende in tutti ; 

Quando lor s offerirò avanti gli occhi v 
L' infegne dell'antica afpra battaglia « 

Vedono , che pende an dall ' alte torri , 

E car - 
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E carri , e su le 'mpofie appefi bronci , 

E dardi , t fendi , ebe de' lor fratelli 
Cìd vinti , fitron l ' armi , al lor cb' ofaro 
Crudelmente tentar l ' empio delitto , 

Cercando in vano d' ottener lo feettro 
Z)i quel felice Regno , già feordati 
l Di loro fiejfi , e di fuperbia gonfi . 

Ha tjuefìi , che feguiro il ver feriti ero t 
Lor fi oppofero contro ; e debellati 
Nella battaglia , li cacciar dal Gelo . 

Vn tal conflitto fi vedea fcolpito 
Da dotta mano in quelle aurate porte •' 

Era in effe il veder per l' aure lievi 
'Ambe le fquadre in quefta parte , e ’n quella 
rendenti cominciar la pugna $ e pronte 
Di quà di là volare ; c /’ aria in meo^p 
Renderfì ofeura da' lanciati dardi. 

Già già vicine a^uffanfi con l ' armi : 

Già fi mefehian fra loro $ e quei , cui manca 
Il dardo al faettar , prendono il aine 
De' lor nemici , e aggiranti fofpefi . 

Quindi cadon cofioro appoco appoco ; 

E quei da su gl' incalvano fin tanto % 

Che dal Gel tutti rorvefeiati fono . 

Danno i felloni , fra di lor difperfi , 

Alla fuga le fpalle ; e fon fintili 
A nembo ruinofo , ad aufiro irato : 

Poiché armando di fulmine la defira 
V Onnipotente Padre , gli fc oc ci ava 
Con violenza da i J iellati Chioftri ; 

Ed infeguir ti fro da fiamme ardenti , 

Sinché d' Averno la magion gli accolfe • 
Accorti dunque i vincitor fupemi 

Di quella Z u ff 4 » e del trionfo antico , 

Ardean d' ufeire , infrante al Cicl le porte . 
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E già l ’ avrebber fatto : ed , occupando 
La Terra , avrian col fuoco arfa , t diflrutU 
L' infame fpiaggia ; * tì dal fuoco eftinte 
Tue Cittadi , o Giudea , del tuo delitto 
Pagata avrejli la mertata pena ; 

Se il Sommo Padre dal fidereo Trono 
( Moffo dal repentino movimento) 

Non riprendere il cominciato ardire t 
E proibire l* importuna guerra 
Con detti acerbi , comandando loro 
Cofe non lievi. Egli guardando attorno 
Stargli cento miniftre in forma umana (j i) 
Vergini alale ad ubbidirlo intente ; 

Sceglie da lor Colei , ch'ai volto' mite 
Clemenza è detta ; e cofe tai le impone : 
Vanne in rapido carro . I tuoi fratelli 
Ammoni fri , che lor non è del mondo 
Dato il governo , acciò tentando pugne 
Di lor volere , ofm turbare infume 
E Cielo , e Terra fen\a il mio comando ; 

Nè deflar quefli moti a i cuor . S' acquetino : 
Depongan l ' armi ; e qua ne vengan pronti . 

Avea ciò detto : Ella veloce feorre : 

Di paffo in paffo annuncia lor lo fdegno 
Del Sommo Padre , fe non ccjjin toflo . 

La Pietà , l ' aurea Pace a Lei fi fanno 
Compagne : vanno ancor Speranza , e Fede , 
E la benigna Carità , eh' è madre 
D' Amor pietofo . Han tutte nelle mani 
Rami di bianc olivo . Quei , gittando 
L' armi lontan per dove pajfan , ratto 
Cangian tutti penfier . Già di f armati 
Stanno davanti al Re. Ciafcun fi mette, 

Ov è il J'uo luogo } c s acchetaron toflo . 
.Quindi Egli il capo illuftrc intorno gira 
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volte ; frf altrettante , il Gel movendo , 
S' udì gran fimo ; e fot cori ragiona i 
Celefti Spirti , qual furor di guerra 
£* queflo mai contro del mio divieto 2 
Dove fcorrete ì Forfè Ich’ Ei non poffa 
Soffili er ftn%a il noflto ajuto l 0 forfè 
Sono alla fin le forrft mie già fpente ì 
Ceffi in voi l ’ ira ; e tal penjier l affiate 
Il Figlio non fioflien fenga mia voglia 
Tai pene . Già v i noto , eh' Ei morendo , 
Purga il cornuti delitto . All' uman feme 
Non s apre il ùelo in altra guifa . Io volli 
Perciò , eh' Ei [offra in Terra eftrtmi affanni, 
Efule dappertutto , e bifognofo. 

Or s è giunto all ' e (iremo . All ’ Innocente 
Sovrajìa fol l ' irrevocabìl morte 
In queflo giorno ; ed Ei di fuo volere 
Andralle incontro ad offerirle il capo » 

Che s ebbe orrore , ed il timor confufe 
Sua mente a quella vifla , fu che , quafi 
Spogliato d' tjfer Dio , rimafe inerme , 

È [oggetto al morir ; che ’n altra guifa 
Niuna forila dell ' uom varrebbe in Lui ; 

E a tutte l ' armi impenetrabil fora . 

Non fon sì fcarfe le mie for%e , eh' io , 

Se cangiajfi voler , noi poffa trarre 
Dal turbine di morte , ov Ei t’ aggira ; 

Se ben contro di Lui forgan le genti 
Quante furon giammai nel mondo , o fono. 
Non mi vide così B abelle allora, ($l) 

Che tentaro i Giganti alitar la torre 
Verfo le f ielle : e patean pure addurvi 
Monti fvelti dal fuolo . Ancor del fuoco , 

Da me lanciato , la rovina fuma . 

E benché or quete firn tempefle , t nembi 
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( Onde fcompoflo tutto il mondo refii ) , 

Pur io potrei fomnmger Ciclo , e Terrò 
Con la mia deftra entro diluvio d' acqua , 

Me me di fiamme cinto t e la mia defira 
Tutt armata di fulmini vedrebbe , 

Or pieno di furor , l ' umana fiirpe , 

Dijfipar queflo globo , e quella gente . 

Ma foftenetc . Non fia lungo tempo 
Ch' invano bramerà quella Cittade 
Di non aver queflo mio Figlio tocco « 

% C 7 xr a gran pre^o fu a lei dal Gel mandato 
dì dice j e mojfa la più eccelfa parte 
Del Cielo , feo tremare il mondo tutto , 

E fcuote il Tempio con terribil tuono , 

Subito l ' ira col furor s acqueta 

Di quegli Spirti . Sieguouo fedeli 

Co i loro voti il lor Signore ; e quindi , , 

Il miran taciturni , e n han dolore . 

Sì come quando in voto campo , e chi ufo 
Pugnan fra lor due Giovani fcr-oci 
Per gloria , e per onor con armi uguali ; 

Staffi la Gente a rimirar da lungi 
Intorno allo fieccatt il lor conflirto ; 

E fc forfè alcun d’ effi man gagliardo 
Si sbigottì fce t o dal non piano fuolo , 

Cade , ingannato ; forgono li fuoi 
Fidi compagni ( eh' a lui fole intenti , 

Dar gli vorriano aita , fe non foffe 
Contrario il patto ) % e flanno intanto afflitti $ 
E biafmano da lungi il cafo acerbo , 

Così rimafe inerme t od indtfefo (]}) .< 

L' Eroe . Lui nudo nelle / palle , e nudo 
Dal capo infino al piè fisi dritto legno (^4) 
Applicaron difiefoy Ivi le braccio: 

Per traverfo fiirando , ambe le mani j 
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Gli conficcaron con diverft chiodi . 
ti piedi con Un fol ($ j) . Di puro fanone 
Vn largo fiume dalla Croce fcorre « 

Vfan gran forza : ripercojfo il chiodo , 

Se ne rifente il duro legno ; e 7 monte , 

Che gli i di fiotto , ne rimbomba ; e addoppia 
Li colpi intorno rifui tante /’ Ecco . 

Sopra del capo il nome , la fiua patria , 

E la cagion del firn morire è pofia , 

In cima al tronco in varie note incifia . 

A defira , e a manca ajfiffi a varie Croci 
Per compagni gli dieron due ladroni , 

Che per loro delitti avean le leggi 
Giufiamcnte a tal pena condennati . 

Ma Lui più cccelfia trave in meglio ad efijt 
Più moflrava eminente , come fojfc 
Autore , e configlier di colpe indegne j 
O pur ne' furti fuperajfe tutti. 

0 Solima infelice t 0 di Giudea 
Infelice profapia , fempre a i Giufli 
Volontaria nemica , e a' tuoi Profeti ! 

Tal degno albergo, quefio fieggio , e quefio 
Letto fefli trovare al Re del Cielo i 
Jpucfii compagni , e quefi' onor aggiungi 
A chi di là di fuo voler dificefio 
Per porre in falvo l ' uom , la Terra feorfie 
Sotto umana fiembianga ì fpuefii è quegli , 
Ch' i tuoi Maggiori dall ' Egizie fpiagge 
Ritraffe ; e lor facendo a piè varcare 
Impunemente l ' onde falfie , aprio 
Per te le firade in mare , e lo divifie . 

Ei ficjfo fu , che di celefte cibo 
Ti nutrì ne' deferti vagabonda , 

Compajfionando i tuoi lunghi difiagi . 

Per Lui da fajfo il dolce umor btvefii , 


Allorché ti mancar li fonti- , e fiumi . 
Cofìui te fola eleffe , ( / ’ altre Genti 
Jguafi nulla curando ) per condurti 
Sovra le ftclle con li merti fuoi , 

E farti uguale al Ci et co' fuoi favori . 

Or con tai doni i doni fuoi compenfi 2 
E quefto degno guiderdon gli rendi } 

Non voci di Profeti , non prodigi 
Ti muovon punto ì II nume fuo non fenti 
A qual mai di delitti infame autore 
Sì crudeli fuppligi apparecchiafii I 
0 qual trovojji mai fiero nemii o , ' 

Ch' ad altro fuo nemico in guerra prefo 
Tai pene , e tante tolerar factjfe 2 

Già confitto alla Croce Ei $ appoggiava 
Altamente fui dorfo. In Lui rivolti 
Stavano tutti ad offervar quai fegni 
Nell ' atto del morir porgcjfe , e quale 
Speme di fina- falve^a , or eh' era vinto . 
Ei tacito però foffriva il tutto, ( ?6) 
Collante , e forte . Non ancor del volto 
Era fvanito ajfatto il bel decoro : 

Anco traluce il div onor negli occhi i 
Le guance foto f colorite , e ’l vifo 
Moli' è di fangue , e di fudor copiofo 
Mifto con polve j e infanghinoti ha i denti 
Come la flella , che precede il Sole 
In fui mattino , aliar eh' efee dal mare , 
Sporge fuoi vaghi raggi a Ciel fereno ; 

E benché turbi all' aere il chiaro afpetto 
Nube improvvifa ; ella non cela in tutto 
Suo lume: ma pur vago il volto moflra, 
Benché languente , fra l ' ofcuro nembo . 

La Madre intanto , cui romore incerto 
Trajfe poc anzi nella gran Cittade , 
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Da fedel Meffaggier fente , che ’l Tiglio (j7) 
Con infidie tradito , e prefo , fuori 
Delle mura è menato , t tratto a morte . 
Impallidì fce l' infelice , e refta 
In mejgrp del parlar gielo ne' membri . 

JSencb' Ella fappia » che tai tofe tutte 
Faccianfi per voler del Sommo Padre , 

E per volere ancor del Figlio fleffo } 
Sovrabbondando nondimeno il duolo 
Pili largamente , /, corre in ogni parte 
Dimentica del tutto . Di lamenti 
Femminili rifuonano le flange. 

A Lei , che piange amaramente , e geme , 
Porgono invan conforto le Compagne . 

Per la Città giti f torre or quinci , or quindi 
Sempre indefeffa ; t cerca il meflo luogo . 

Or qui dubbia fi ferma , or quivi : il tutto 
Vede con gli occhi, e con 1' orecchie afcolta , 
Se mai v è calca , o fe parhr fi fenta . 

Come fe cerva , che da pafeo torni 
D' alti monti al ben noto fuo covile 
Sull ' annottar , de'fuoi teneri parti 
Già memore , e vi miri ’l vicin fuolo 
Sparfo di f angue , ni ritrovi i figli ; 

Va frettolofa per lo bofeo errando 
Con gemiti ed al tutto i lumi intende. 

Indi fe di lion rapace , o lupo 

Orma vi feorga in qualche dubbio calle , 

Colà s’ indrixga , e per la felva tutta 
Ojferva quei vefiigi ; e intanto fegna 
Tutta la via col biforcato piede. 

Ella così . Tofio che vide in cima 
Dell' Oliveta , ( che per lungo tratto • 

Occupa la Cittade ) un gran concorfo ; 

E fpleudervi d’ intorno e lance , e feudi , 
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E folgorar Guerrieri in sella armati ; 

Scorre per mcggt : il fino cammino prende 
Fuor delle mura . Lei , che 'va , le fparfie ' 

Madri guardai t da i portiti , e dall ' alte 
Fineflre , compatendola da lungi. 

Già quefli , e quelli col fuo corfo avanga 
Frettolosa , fe bene da cavalli 
Venga interrotta , e conculcata fpeffò • 

A Lei nel pianto , e nel canmin compagni 
Fanft Giovanni 'l fido , e la fitta Madre t ■ 

E la Vergine Marta , e fina sorella , 

E Salirne , e la moglie di Cleòfie : 

Tutte di negro W / Unte le tempia * 

Ma già vicina al monte infauflo vede 
Driggata In alto la gran trave , e fiero 
Le ficaie , e gli altri fitgni ivi affiJJati ; 

E benché certo ancor non fiappia a quale 
Vfio fian pojìi quei lontani tronchi , 

Tur teme , e n ove orror . Tre volte , e q ita uro 
Con la man fiede il petto oncjlo , t 7 capo , 

Ahimè ! dicea , non so qual trifto annungio 
Ter me quell ' alta macchina minacci . 

So ben di quefla furibonda Gente 
'ual fiia l ' odio crudel contro di noi 
Da molto tempo ; e che ne ha chicflo ancora 
Tormenti , e pene . Jjbtcfto , quefio è il fcgtto f 
Che mi parca veder tutta la notte 
Sempre ve gghitndo , fatto dagli Ebrei « • 1 • 

Ne' limitari delle cafit lòto 1 * 

Col fiangue dell ' Agnel , che fi uccideva ( j3) 

Con sacro rito » dopo i lunghi e figli , 

E le fatiche , allor eh' ebber l ' awifio , 

Di uficir furtivi dall ' Egigie Terre . 

Menti Ella ciò rammenta , camminava ; 

E Lei , che già fuor del ctflnmt f t i apre 

Fra 
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Fra rami il pajfo , e fra le denfe / quadre 
Eefpingon quegli con opporle i feudi : 

E la tengon lontana . Del non vano 
Suo timor già fi fan più chiari i fegni } 

Che più dapprejfo fa vederi in alto 
La Croce : Croce grande , rozz.* , ed afpra 
Fcr duri nodi . Quando l ' infelice 
Da vicin vide a quale indegna morte ■ 

Era fuo Figlio condennate , e affijfo 
M tronco : il vide fiar di morte in braccio 
Come vide forate e mani , e piedi > 

Tener da chiodi : da pungenti fpine 
Le guance , e 7 capo tutt offefo : come 
Vide la barba fquallida , e bruttato 
Di f angue il crin : gli occhi languenti ornai 
Vicini a morte : il capo abbandonato 
Sull ' omero , e la bocca moribonda ; 

Eimafe appunto come fajfo in cima 
D’ alpino monte , cui vento non fcuote f 
Flcmmcn forza di fulmine : nè fpeffo 
Nembo lo fminuifee . Jfpido ei fiajfi 
Per ghiacci bianco , e da gran tempo immoto 
Gli flcjfi monti , ed i medefmi fiumi, 

Che vider Lei da lungi , ebber pietade 
Del fuo grave dolor : gli fiejfi cedri 
Del Libano fiillar copiofo pianto . 

'Ma poiché il Figlio la fua cara Madre 
Vide dall' alto tronco , entro il fuo cuore 
Lei compatendo , come può le Jìjfa 
Già moribondo i fuoi languenti lumi j 
E jì con gli occhi il dolce amor le moflra . 
Indi a Lei femiviva in vifia , e vinta 
Dal dolore parlò l ' ultime voci , 

Per follcvarla dà penfier funefli : 
finor viffimo , o Donna . T ’e languente 
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Non confami però tanto il dolore , 

C' bai nell ’ interno . Non fojfriam cotanto 
Scriba voler del Padre , che governa 
Il tutto col fuo cenno . Per tuo Figlio 
Avrai fempre Cofltti ( vide per forte 
Starle a fianco Giovanni lagrimofo , 

E che molto gemea ) . Di poi foggiunfe 

All ' amato Difcepolo : Cofici 

Sarà tua Madre : almcn tu la difendi , • 

T ’cn priego ; poiché refia abbandonata : 

E di madre cotnnn l ’ amor conferva • • 

A qiufii accenti gl ' inimici fleffi , . . 

Commcffo il petto , non poter frenare 
Le lagrime dagli occhi : pianfcr anco • ■ 

Le feroci Coorti . Alfìn la voce 
Riede alle fauci dell ’ afflitta Madre j 
E mandando alto gemito , bagnava 
Di largo pianto il tronco j ove abbracciata \ . . 

Mefla e dolente , tai querele fea . 

Ahi ! qual ti rnofìri all ' infelice Madre , . 

Figlio fovra ogni cofa amato , c bello ì ' . 

Di qucfla morte alfin morir volefli ì 

Nè ti fovvenne l' amor mio , per cui 

Non moriffì così j nè l'altrui colpe j 

Così purgaffì ; e a tue infelice il petto . » . «' 

Non pene truffi con mortai ferita ì ’ \ i ■ 

Ahi Figlio , qual ti veggio ! E’ quefio dunque 

Il volto tuo fercn , eh' a rimirarlo, » 

Era più grato della Jlcffa luce ì " ■ „ 

Son tuoi quegli occhi ì fijfuale infuna voglia »... 

Ave ofato cotanto ì Ahi ! quanto fei : ... . V 

Diverfo da quel Figlio , cui poc av’gi .. - 

Ferme all ' incontro alla Città fiftiva , . ' . 

Turma di Giovanetti , aliar eh' entravi 

.fgual Rege } e fiotto a’ piè nelle fue firade 

Pofer tappeti colorati , e frondi , __ : 

■* H h E co- 
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E corone di fior , tutti gridando » . . 

Ch' eri lor Dio » Ed or di quelle gemme , 

E di tal oftro io ti rimiro adorno ì 

Ma l ' alato del del Minifiro , un tempo 

A me paurofa Vergine mandato , * 

Non diè tali promeffe . lo dunque fono 

Più felice d ' ogni altra ì Ed io del Ciclo 

Sono così Regina l £)ucflx è l' alta 

Mia gloria , ( ’j fommo onore ì A che li Regi 

Ricchi doni mi offrir dopo il mio parto • 

E a che Celefii Cori allor cantaro 
Inni fefìivi , je tal forte to’ era 
Alla fin riferbata , ed io viveva 
Per veder tale flragge ì Avventurate 
Quelle , cui tolfe il rio furor di Erode 
J lor figli innocenti in fui primiero 
Cominciar della vita , allorché morte 
Ti macchinò crudtl per van timore . 

Oh quanto bramerei , cb' ancor tu foffi 
Di quella firagge al numero compre fo ! 

Jgueflo iJ , quefio lutto fu , che ’l Vecchio 
Con orribile annuncio , il cor tremante 
Empiendo di timore , a me predijfe , 

Che fovraftar doveva ; e eh' avverrebbe > 

Quando una fpoda pafferiami il core . 
rQucflo è l' acuto ferro ; e la ferita 
Or altamente mi s’ imprime al petto . 

Voi , che paffate almen per quefio luogo , 

Deh volgete qua gli occhi ; e me dolente 
Fate compagna del mio dolce Figlio > 

Foichè alla vita mia ver un conforto 
Non refla j e non v è duol fimile al mio . 

A Lui to’ unite ancor , fe mai pictade 
Nudrite in petto ; ed allo fteffo tronco 

Affiggete (*p) 

e%*efti t ed altri fpargea mefii lamenti 

V af- 
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L' afflitta Madre ; e le Compagne fide . 7 \ \ 

Quindi ritrar non pomto Lei , (he piange ; > . ; V. 

Fanno intanto gli armati al moribondo « » . 

Per ifchernirlo e 'n sì darò conflitto ì 

A un tal nemico vanno quei , che fono 
J nemici peggior di tutti gli altri . 

Con derifo crude l fcuotono il capo : (40) 

L' infultan dappertutto intorno intorno , 

Drizzando lieti qutfie voci al Cielo s 
Ecco 'uei , che fi vanta effer difcefo (41) 

Dal Cielo, ed effer Figlio al Sommo Padre : 

Ch' alla Cittade , e al Tempio ba minacciato ; 

E farfi Dio , tutto bugiardo , ariifee . 

Vanne ora , e 7 fiegui ; e come Dio l ’ adora 
Colui , che dalle fauci della morte 
Traffe molti , non può giovar se fleffo « „ 

In si grave periglio. Il finto Padre ■ ; L . 

Molto lungi da Lui , di Lui non cura. . . 

Se n ha il potere , or dall ' infame troncò . *. 7 ' -, 
Libero feenda , e’ duri lacci rompa ; : 

£ a quefli fegni ancor noi crederemo » 

Ch' è mandato dal Gel . Tai cofe vane . . 

Dicean Coloro ita Lui , che preffo a morte 
Si ritrovava, un tal dolor s' accrefce . V ... 
Soffriva il tutto Ei con invitto core . 

Angi , clemente oltre il dover , pregava (41) . 1 

Loro il perdon dal fuo gran Padre , come > 

Di quel, che feano , ignari, e come ciechi. . 

Da gran furore . Ma quei duo , che fanno (4?) ' . 
Crocififfi al fuo fianco , e de' lor furti . } 

Soffri. in la pena con ugual fupph%io » .> . ; .. 

Contendevan fra lor con detti oppofii . 

L' un , moffo dalle furie , e dal fuo lungo 
Dolore , anche oltraggiava , ahi fventurato I 
Il moribondo Eroe con voci altere.',. : t : 

E così gli dicea : Vanne ora , .e (truggi . \ 

H h Z / 
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^uel Tempio y cb' innalzò cotanto sformo 
D uomini tanti ; e dopo il terzo giorno 
Di nuovo /’ ergi . Or fe tu foffi .Quegli, 

Che ti vantavi aver dal Qel la flirpe , 

Ed effcr figlio a Dio ; te fieffo , e noi 
Sottrae potrefli da prefenti mali . 

Ma poiché vanamente ten vantavi ■ 

Per le Città , con effo noi pur muori , 

Falfo Figliuol di Dio . L' altro , eh' a de/ira (44) 
Pendev affiffo , t già vicino a morte , 

Noi foffre ; F quefie voci ultime porge : , 

Infelice i qual mai tanta pazzia 
7 ” ingombra il petto ì Noi portiamo entrambi 
Giufla pena de' falli j ma Coflui , ' 

Innocente fu quà dall’odio tratto. 

Miglior per noi farebbe fiato , giunti < v 

A tal pajfo , implorar perdono , e pace , 

Le nofire colpe covf effondo . E poi , 

Folti allo fieffo Dio gli occhi languenti , 

Così lo prega : 0 del Superno Padre 
Fero Figliuol , poiché il Celefie Regno 
Di già t' afpetta , di lafsù me guarda , 

E propizio mi fii nel mio . morire . 

Arrife Iddio ;• e con benigne voci 

Si degnò di rifpondergli : Tu a parte (45) „ . 

Sarai della mia gloria , e del contento . 

Ovunque andrò quefi' oggi , tu felice 
Ferrai . Ti accoglieran gli fleffi Regni . 

Apprendi intanto il Ciel con lieta mente. 

Ciò diffe appena j che fui fin trangofeia , 

Infin che morte le fiancate membra 
Difciolga affatto , riluttante l'alma. 

Sudor più largo dal fuo corpo verfa ; 

E ben arida fete arde il palato . 

Allora , ergendo a ftento i lumi oppreffi 
Palla vicina morte , in dono efirem 



Vn poco d' acqua fitìbondo chiede 

Coloro appena alfin , mefehiando inficine (46) ' 

Fiele ed aceto , quefli amari ficchi , • • 

E fpiacevol bevanda a Lui , che langue , 

In fommità di canna a bere danno . 

Ma tofto eh' Egli con ejlrcme labbra ■ 

Gufò l ' umor , lo ricusò , fentendo 
Per lungo tempo l' amarena in effe % 

Grave conte fa fra li fervi intanto 

Si fente ; poiché vogliono partir fi • ‘ 

La tunica , eh' avea teffuta un tempo 
Sua Diva Madre , e l ’ altre vefii ancora . 
Quella però non è cucita j e quindi 
Atta non era a ftrfene piò parti ; > " 

Onde concordi la tirar per forte , 

Come Sacri Profeti avean predetto . (47) 

Già quafi me-z^o il corfo avea compiuto 

Il Sol del giro fuo ; quand' ecco , inforte (48) 
Jmprovvife caligini nel Cielo, 

Impallidito ci vi nafeofe il capo j 
E ’n me^o al giorno ( orribile a vederft ) 
Ofcurijfima notte il mondo ciuf e : 

L' Etra occulto rimafe in denfe nubi . 

Togliendo all ' occhio umano ogni riguardo . 

Jj)uì crederei , fe in Cielo aveffer luogo 
Il pianto ed il dolor, che ’l Sommo Padre 
D' alto dolor piangcjfe ; e' fuoi divini 
Lumi toglieffe dall ' iniqua Terra . 

Ei ben fegno ne diè : moflrò dall' alto 
La fua triftegga . Balenato fuochi , 

L' Etra folgoreggiò , cui noto c il cafo . 

La Celefte Magion da grave feoffa- 
Ne tuona-, e cieco mormorio fi fente 
Scorrer per l ' ampio Ciel . Sembra , che , fvclti 
I Cardini del mondo , fi difciolga • 

La Terra , fotto a i piè mugghiando , trema . 
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Cadono i tetti : treman l ' alte torri , 

Scoffe dal centro lor . L' umile Gente , 

E le Città , che pii lontane fono , 

Z)a fubito t/mor reflan forprefe . 

Ignota è la cagione . A tutti fembra 

Grave portento . I popoli ftupiti 

Temon , che fian nel mondo eterne l ’ ombre , 

Mirando il del di tenebre coperto . 

‘Ma la Città di Solima percoffe > 

Pii vicino timor , le paurofe 
Menti abbattendo . Dappertutto in alto , 

S' aitano gridi } ed è ciafcuno ifirutto 
Da fua cofcienta del misfatto atroce . 

Subito van le cafle Madri al Tempio 
In ordin lungo . Van con effe mifti 
£ Fanciulli , ed intatte Verginelle . . . 

Avanti l' Ara chieggo» pace. In effa 

Ardono inccnfi fupplicando , e l' empiono 

Di sacri doni . Ecco dall ' alto Empirò 

V Onnipotente Padre un altro fegno 

FU vifibile porge ; e pii fevero 

Col Tempio fleffo fa vederft . In due 

Farti fi fquarcia il nel ben ampio , e grande , 

Ch' al Vulgo di mirar vietava i Sacri 
Luoghi fuoi pii ripofli ; e le colonne 
( Incredibile a dirfi ) fi fpe^aro i 
E , fpe^andofi , udiffi alto romorc. 

Già l ' ultime parole Iddio formando 
Con alta , fpaventofa , e ri fonante (49) 

Voce , diffe : £’ compiuto il tutto , 0 Padre : 

Teco accogli queff anima innocente ; 

E t chino il capo , il fiato cflrcmo fpira . 

FINE DEL QUINTO LIBRO . 
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ANNOTAZIONI 

! 

Sopra il Quinto Libro. 

; •' (O-J 

(«) 1 ~>All' altra tane il faeri/ego Giuda ) Quello infame Apposolo 
chiamava!, Giuda flcarìot , o perché I offe nato in licarioc a) 
che é picciol cafale della Tribù di Elraim » come vollero' 
Eufebio » e S Girolamo ; o perchè folTc (laro della Tribù di 
llfacar , come vollero aldi « riferiti dallo Iteflo S. Girolamo in 
Ifay. cap. 28. ver/. 1. & fup. S. Alati, o più tofto , fecondo altri» 
per cfler nato In un cafale» detto Cariot , della Tribù di Giuda 
J ?f <*P; ly. oer/. 2 y. c poi fe ne lormafle quello nome lfch>Ca- 
riot, che vuol dire in Ebreo, Uomo di Cariot. 

(e) G ina ad ejjì T arrento ) Secondo il vaticinio di Zaccaria cap ■ il., 
verf. ij. P rtijice~ illuni ad ftatuarium deeorum pretti , quo appre- 
ttante junt ab eh ; ér tuli ingioia argenteos , ir frojeci iii*i in 
domani Domini ad Jìatuanum . 

(3) Ala celerò rifer di lui ) S. Matteo eap. 27. verf. 30. donde ha il 
Vida tratto qncflo luogo » in brevi paiole» ma alTai bene , de* 
feri ve la dilpcraiione rii Giuda . 'lune videns Judai » qui cuoi— 
tradidit » quod damo e lui ejjet ; pandemia defluì , telelil ingio- 
ia argentcee Pnncipibui facci dolerti , ir Seuioribut , dtecus : pec- 
cavi tradivi fanguiueui jufium . At Uh dixerunt : quid ad noi ? 
lu videi ii . Li projellii argentei 1 in Tempio » recejjìt : ir ubicai 
Ce tu fendi!. 

(4) Subito ft marcir le membra tulle ) Prefo dalle parole di S. Pietro 
A fior, cap.i. verf. 18. bl fujpenfut crcpuit mediui ; ir diffufa funi 
omnia vijcera ejui . Tcoriiatto, riferito dal Calmct , ha Rimato» 
eh’ efl'cudoli Giuda fofpclo ad un albero ; e piegatoli il ramo 
dal pelo del corpo » folle llato aiutato a difciorfi il laccio; e_, 
che loptaviveiTc alquanto ; ma all'alito dal male d' idrofilia—. , 
dopo qualche tempo gli li crepalfe il corpo, e moriffe. 

(5) Cb’ a meno era pernialo , ire. ) Prefo da S. Giovanni cap. 18. verf. 
28. krat auieni mane , & 1) fi non inlrojerunl in Pia tortevi » ut 
non contaminarentur . Stimavano gli Ebrei_ di contaminarli, en- 
trando in giorno di leda nel Palazzo di un Gentile non cir- 
concilo ; perchè ficome aveano i Gentili per immondi , cosi 
anche le loro enfe . 

(d) Degli Littori , che le patrie feuri ) Approdo i Romani i Littori 
eran coloro » che portavano avanti al Giudice alcuni laici di 
verghe, in ogni uno de’ quali era legato una {cure , affinchè , 
difciogliendoli , comandati peicotefleto il Reo piima con le... 
veijhe, c poi con la feute . Quindi appo i Latini tafcei è lo 
Hello che Magiflrato . Virgil. a. georg. pian illum JaJces pofuli , 
non purpvr a Regum . 

(7) Anna il più vecchio ) A quello Anna , o Anano , come alti! il 
chiama, fu prima condotto Grillo, non perchè lode Sommo Sa- 
cerdote ; poiché tal (ligniti , febben 1’ avelie occupata undici 
anni, P avea petò diln.clla adll'maele; magli fu menato, per- 
chè ne ritenra ancor il nome fecondo il collumc , e s’ intri- 
gava anche di qualche cola al Sommo Sacerdote appartenente. 
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Egli peri il rimandò a Caifa fuo Genero. • 

(8) hi notturni fuoi congrejji ) S’ intende con gli Appoltoli , • to’ 
Difccpoh , co’ quali ennverfava il Redentore per iltrnirli. 

(jO Notnsrfi ardi/ce /pcJJ'o Rcge del mondo ) Quella accula cade fopri il 
fatto delle Turbe faziate da Crilto con pochi pani , c due pe- 
lei ; allorché elle il volcano acclamar per Re, ed ei fc ne fug- 
gi , come s’è accennato nelle Note del quarto Libro. 

(rO) LtcomnicJTe colpe , &c. ) Ciò s’ intende de’ peccati , ch'avea ri- 
medi alla Maddalena , a Zaccheo , e ad altri peccatori converti- 
ti a lui . 

<n) ir quel Tempio bruciar) Quell’ accula , me ita fuori avanti a Caifa 
da due falli -reflimoni , come dice S Matteo cap. ì6. verf.60- ha 
l'origine da quel che dille Crilto a' Giudei dopo aver difcaccia- 
ti coloro, che vendean nel Tempio buoi, pecore, e colombe: 
Solvile Templum tot , & in tribù i diebus excilabo illud j eh' elfi 
ìntefcro per lo Tempio di Gerufalemme , quando egli avc*_. 
(miticamente parlato del fuo corpo , come dice S. Gior cap. a. 
ver/. 19. & 20 lite antem dicebat de Tempio caper is Jui . 

0 *) U Sol potere ancora rendere ofeuro 1 E' appoggiata quell' accufa 
alle parole, che dilTe Crilto in S. Matteo cap. 14. ver/, 19. par-' 
landò del final Giudizio : Statim antem poft tnbulalionem din uni 
illa uni Sol ob/curabitur , & Luna no» dab.t lumen fuum , è* Stel- 
le cade ni de Cecie . Ma elli potean faperlo da Gioele Profeta . , ) 

che pure avea parlato con quelli termini cap. a. ver/. 10 & cap. 
3. ver/, ly. 

(!3) Poiché non Jì vergogna entrar ita' tetti ) Quella accufa riguarda 
il latto di Zaccheo Pubblicano, quando Crilto gli dilTe: duchee 
/eflinans de/cende , quia kodie in domo tu a t porta me muntila.. 
Lue. con. 19. ver/, y. * \ 

(14) Anzi l empio /e mai , &C. ) Quell’ accufa cade fopra il fatto di 
S. Matteo , che il Salvatore trovò nel telonio , c chiamollor 
all’ Appoltolato . 

(ry) A che rammento , come i /uoi compagni) In niun luogo de’Van- 
gcli fi legge , che gli Appoftoli lo/fero iti per le cafe mangian- 
do ; tuttoché avelTero avuto il permeilo del loro Divin Mae- 
Uro : In quameumque domum intraveritit , comedite qua arponun- 
tur vobit . E quelle furon tutte le accufc capitali propone con- 
tro di Grillo per farlo morire . 

|io) In Quejla gui/a udii, che i vofiri Antichi) Si riferifee Pi lato a — . 
quello , che poco prima avea udito da S. Giovanni nella 
Orazione. 

(' 7 ) j. ' / 1 J^S e ) Quello fiume nafee dal Monte Brenner nel contado 
del Tirolo : palfa per Trento, c Verona ; c dopo aver accolte 
,e * ct l ,le del Sarca vicino Bolzano , li {carica nell’Adriatico 

. dalla parte del mezzo giorno . 

(.10) bra m cquel tempo alla Città venuto Erode ) Motto Erode il 
grande , detto PAfcalonita , fucccllc alla meri del Regno pa- 
terno , per volere di Augufto , Archelao fuo figlio, detto Filip- 
po nel Vangelo, col titolo però non di Re , ma di Etnarc*_j; 
il duale avendo regnato l'ci o fette anni , fu dallo Hello Au- 
• * n Vienna di Francia per la lua tirannia ufata_» 

co Sudditi , ove mori . E perchè la Galilea lu conceduta ad 
ferode Antipa figlio anche deli’ Alcalonita ; nel tempo , che ‘1 
salvatore era in Gerufalemme, fe n’ era egli venuto da Roma_. 
in Gertifalemmc per rinforzare ie Cittì del fuo dominio ;,e_, 
perciò Filato il mandò a lui per giudicarlo. Quello Antipa lu 

anche 
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anche rilegato da Caio Caligola prima in I.ione, «poi in Ifpa- 
gna infieme con Erodiadc moglie di Filippo fuo fratello, a cui 
egli 1’ avea rapica , c con incedo ipotata ; ed ivi intieramente 
mot) . 

lip) td al Pretorio impeti , che fi ripieni) Il Pretorio non lignifica.^, 
altro, che la Cala del Pretore , o ita del Prefetto Romano , ette 
eia in quel tempo Pilato . 

(20) Ponzio le/lo che '/ vide , &c. ) Quale fia data la Patria di Pon- 
zio Pilato non li sa di certo . Volgarmente credei; , edere ltato 
Romano , o almeno Italo . Pietro Comedore dice , ch'era del 
Deliinato vicino S Valier al Rodano ; e Teofilatto in Matth 

. eap. 27. il la di Ponto , donde (oppone aver tratto il nome di 
Ponzio . 

(21) Egli dunque impone , che p sferzi il divin corpo ) Per due moti- 
vi ordinò Pilato , che il Redentore lode flagellato . Il primo , 

i perché 1 * ira de’ Giudei fi placafle , come qui dice il ViJa . Il 
. fecondo , perché era in coltumc predo i Romani , che i rei , i 
quali doveano farli morir su la Croce , prima lì pcrcorcvano 
da i Littori con le verghe , come nota Lipfio de cruce hb. 2. 

' eap.). Peto vcrio di Crido in tifata maggior ignominia , c crudel- 
tà; poiché non con le verghe, ma co flagelli fu perendo, po- 
me nota il Menochio. Queda flagellazione , onde il Redentore 
rimafe si sfigurato , fu predetta da Ifaja cap. j}. Son efi f peeies 
ti , ncque decor : & vidimus eum , & non eros afpcfius . Jpfe au- 
tem vulnerttus efi prtpier iniqui! atei nofiras , attritus efi prepttr 
feelera nofira. % 

(aa) La fi e fa moglie di Piloto intanto ) Il fogno ch’ebbe queda mo- 
glie di Pilato molti Rimarono, che fo(Te dato per opera del de- 
monio, che, infofpettito edere Gesucrido vero figlluol di Dio, 
voleva impedire la redenzione; ma la più comune, e più rice- 
vuta opinione é , che fodc per opera di Dio per mezzo di un_. 
Angelo, per le ragioni, che rifenfee Cornelio a Lapide . Il Rel- 
lucenfc nello Specchio Idoneo lib. 8. cap. 41. e Flavio Dcdro 
nella l'uà Cronologia vogliono , che queda donna li chiama(te_, 
Procula , o Claudia Procula : che lode Cridiana ; e che dopo la 
1 morte di Crido , rilegato gii Pilaro fuo marito in Vienna nel 
. Pelfinato, dove fi uccife } come vuol Euicbio IH. 2. cap. 7., ri- 
manede in Roma ; c quivi moride saura . I Greci 1 ’ hanno in- 
, ferita tra’ Santi nel Menologio ; c Cornelio a Lapide dice , che 
la Claudia , nominata da S. Paolo nella pillola feconda a Timo- 
teo , s’intenda di lei . 

(23) Ove le man fi lavai &c.) Aveano in codume gli Ebrei , quan- 
do voleano farli veder innocenti di qualche delitto , lavarli le 
mani , fecondo la loto legge nel Deuteronomio cap. 21. verf. 6 . 
Et venient majores nato Civitatis iftius ad inttrf tflvm , lavabunt- 
que manus Juas Super -, ululavi , qua in valle percufia efi , d* di- 
cent : manus nofira non effiideruni fanguinem bone , n:c ocuh vi - 
derunt . Del qual coltumc fa anche menzione Davide pfal. 72. 
verf. 13. tl ditti : etgo fine confa iufiificavi cor tucani , & lavi 
intcr innocentes manus meas . Avendo dunque faputo Pilato da- 
gli Ebrei un tal codume , fi lavò le. mani in queda occafione . 
Ma egli dimodiò bene la innocenza di Crido ; non copri però la 
lua viltà, il fuo timore, la fua ingiudizia . , 

(a4) I fervi armati entro le danze ) Tutti quelli dràzi , che fqdrt-j 
il Redentore in quedo luogo per mano degl’ indifercti minidri 
.< di Pilato , dclcritrj dai Vida , fi portano dal Sacfo Tedo in_ , 

” ' I i* - * ' ’* ’ ' S.Mft- 
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•■■Si Matte» <ap.'ty. vtrf. 37. Tutte milite! PrtfMif, fufeipianrei Je- 
Jum in Pretoriani , congregaverunt ai eum univrrfam Lohurtem^ : 
<y exuenles eum , clamydtm eocrineam eircumdedeiunt ei : & plt- 
tleatcs coi ottani de fpinis , pojuerunt fuper caput ejut , «S" arun- 

• imeni in deuteri dui . Et ge nafte xu ante rum , illuiebanl ei di- 
tenni : Jtve He* judearum . Et exjmentet in eum , acceperunt 
arundinem , & ferculi ebani Super eaput ejut . Et ptjlqoam illu- 

■ Jernnt ei , exuerunt eum elamyde , c r injuerunt eum vejlimenttt 
ejut , & duxerunt eum , ut erueifigerent . 

(»j) Ce» quejìa pena al tempo andato i Kegt ) Il tormento della cro- 
ce , detto da’ Latini prima Gabalut , e poi Patibulum , è flato 

1 de’ più antichi per far morire i malfattori . Si ha di lui me- 
moria prima che nafeefie Abramo ; poiché Nino avendo vinto 
il Re Farno con fette figli , Intono quelli crocifitti di fuo or- 
dine , come racconta Diodoro Siculo hb. ». an tiquit. cap. ». Al 
tempo di Moisè furono molti Ebrei crocifitti pet ordine di Dio 
per elTcrlt abbandonati alle donne Moabite Numtr. eap. 25. La— < 
ina forma più antica confifteva in un palo dritto , a cui fi le- 
gava, o s’inchiodava il Malfattore ; e fi chiamava Paint , ove- 
ro Vallai . Indi fi fece di doppio legno uno attraverfato all’ 
altro; ed era di tre gitile . La prima era in forma della lette- 
ra X , detta croce di S. Andrea . I.a feconda in forma di T ; e 
fa terza , come la vediamo a noflri di . Egli fu in ufo predo 
quali tutte le Nazioni . Leggeii praticato da' Filifrci , o fian Pa- 
letti ui , dagli Egizj , da' Sin, da’ Peilrani , dagli Sciti , da’ Greci , 
da’Cartagineli in Africa , e da’ Romani . Ne parla Plutarco A_. 

• tarda ttumimt vindifla , Cicerone AH. 7. >• Ferrei» , Mac r obi» 
lib 1. Salar. Cup. li. Ginfippe Ebreo lib. 6. de bell, judaic. e No- 

. nio Marcello verb. Patibulum : Diligati ad patibulum encumfe- 
runtur , deinde erueifigunlur . Egli iu ftimato- il tormento più 
ignoininiofo , e più vile degli altri ; onde 1 Romani l’ ubavano 
co ì Servi ) come nota Cicerone , e Valerio Maltinto . E tanto 
più recava ignominia, quanto era più alto . Il Salvator noftro 
elelTe per se quelle due maggiori vergogne, come dice S. Luca 
Afhr. cap 4 Convenerunt vere in Civitate tftn Herodet , d" Pon- 
tini Piletut cam Gcntibus , & populus Ifrael falere qua ntanut 
lue, & eenjìlium tuoni decrevcrunt fieri . Molto tempo prima— 1 
Cavea Egli leelto per illtumento di fua morte ; e noi nc ab- 
bìam i’ o'nihia nell’antico Teftamento : poiché 1 ’ albero della— . 
vita nel Paradifo Tcrreftre , la ctoce eretta da Moisè nei difet- 
to coi forpciue , cd il Tau , che vide Ezcchietlo fognato in— 

• fronte a coloro, ch’eran ficuri dall'ira di Dio , fi riterivano a 

2 uefta fua morte . La Croce , a cui fu conficcato il Redentore , fu 
i quercia , fecondo il fentimenro di quali tutti gli Scrittori ; 
benché il Grifoftoino Serm. de etnee , e Reda w* ceUefl. dicano 
effore fiata di quattro forte di legno, cioè ciprefl'o, cedro, pi- 
no, e bollo, e S Bernardo trafl. de pnjf. Doni di cedro , ciprcf- 
fo, oliva, e palma. S. Eletta madre di Cofiantino in età di pp. 
anni nel 326. la ritrovò foppcllita nel Sepolcro di Crilto ; e di 
ciò fa menzione la Chicfa all! 3. di Maggio. E perchè ne lafciò 
una gran parte in Gerulalemme nella Chicfa eretta da lei fui 
‘ Monte Calvario , Coftoa Re di Pcrfia nel <Si8. avendo órefo 
quella Città , nc trafportò quello Teforo in Pcrfia . Ma P Im- 
• pc rad or Eraclio 1 ' ebbe da lui a patti di guerra , e portoli» in . 
Coilantinopoli ; e di ciò ne fa menzione* aili 14. di Settembre. 
itf) Qu ella Grifi nti Citi > tre. ) Come dille Citilo iu 5 . Matteo eap. 
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24. verf 10. Et lune apparebit Jìgnum fi lii bcminis in Cai» . E 
benché alcuni abbiano detto , che in quel giorno del Giudizio 
hnaic apparir! in Cielo non la vera Croce , ma un icguo di el- 
la ; la piti comune opinione é però , che far! la vera , c intera 
Croce del Salvatore. 

(17) V alma luce del dì /puntava appena) Non fi legge ne’ Vangeli- 
iti in qual ora del giorno il Redentore portaflc la croce al Cal- 
vario . Si legge l'olo il tempo della fita Ciocitilfionc . S. Mat- 
teo cap. 15. verf aj. dice , che fu croci fido all’ora di terzi..- 
Erat autem bere letti a , & erecifixerent eum . S. Giovanni cap 
<9- ver/. 14. dice, che era quali P ora di iella quando fu dato in 
mano de’ Giudei per eller croci fiffo : Erti attieni Parafe eve Pa- 
Jet e beta sunji Jexta , & dici I fu deh : Ecce Rex vejìer . Itti tu- 
lem clamabaul : Tette , lette , cructfige eum ■ Dici I et Pitale s : Re- 
getn vefit um crueijigam ? Ref pendei uni Pontifica : non babemut 
Pege ni , hiJì Cxfarem . Tutte ergo tradidil cis Ulum , ut cruafigt- 
telur . Quella divertiti di ore viene da tutti gli Scrittori della 
Chiefa conciliata , che la ciocifiiiione feKuiflc tra l’ora di ter- 
za , e di fella ; e dicono , che potendoli il mezzo nominile—, 
dall’uno , n dall'altro degli eilrcmi , non é maraviglia, che il 
primo Vangeliila dica all' ora di terza , c ’l fecondo all’ ora di 
iella . Ed e da notarli , che prcfliigli Ebrei , ficomc la nette-r 
dividcaii in quattro vigilie , cuti il giorno in quattro parti, 
cioè ora di tcr.a , di fetta , di nona , e di dodi celi ma ; dandola 
a ciafcuna parte , o vigilia tre ore di cITo intero giorno ; noiu 
citante , che le ore fodera ora più piccole , ora più grandi fc, 

1 condo la varietà delle Ragioni : giacché cln ugalmentr laccano 
di dodici ore il giorno, e la notre in ogni tempo dell'anno. 
(i 9 ) Benché Jitn etji lievi Spirli ) Secondo dice Davide pfal. ioj. 
verf. 4. i^ei facit Angele! luti fpirilut , & nùnifiros tua igrtem 
ut emetti. 

(29) Seti mai fur vijte tante migliaia . &c.) Per efprlmere ciò Che—, 
dille Datitele cap. 7. verf. io. Milita miltium tmnijit ebani et : & 
delia mittieJ ceniena milita afifìebant ei . 

(jO) Del iapigi» Gptgano , ite. ) Poiché , ftbbene Strabene hli. 6 . par 
che nitrii ga la Japigia nel folo Salcntino Promontorio , che ò 
- ?uifa di Cheif.nclo, o Ha Peni fola : Servio nondimeno fopra 

r\.. • T 'I I.IIIL’.,.!.!. I- J’A I _ r. .. .. . I 14 f' ...... . 


il 'Quinto Libro dell'Enci-te la diftende fino al Monte Gargano ; 
e dice , che la Japigia Zìa parte della Puglia Dauuia , ov v e il 
Monte Gargano. Il che vien confermato da Antonio Galateo nel 
fuo Libro de fila ]apygia ■■ Ad qn em Mentente (parlando del Gal- 
gano) Itimi n fapygia , ut diximus , extcndebatur . Traile ella il 
nome d« Japigc fig.i» di Dedalo , come vuol Solino lib. S. Po- 
IjbiJior. cóme 1 he altri funponga, nomarfi Japigia dal verno Ja- 
Diga , che é lo ltcflu del Lauro , del quale parla e Orazio , "e_. 
Virgilio , e Lucano . In quello Monte coli ifpezial divozione li 
venera S. Michele Arcangelo per la nota fua apparizione in tal 
luogo a tempo di Papa Gclatìo I. e per averfclo lecito per filo 
particolar foggiorno in Terra Di tal (atto fa memoria la Chic- 
la il di fa’, di Maggio ; e di ciò intende parlar qui il Vida. 

(ji) Egli guardando attorno Jiargli cento ttunijfi e , 1 ire. ) A.lpde al 
coltumc lodcvolifTimo della Chicl'a di dipingete le virtù iu fem- 
biunza di oneiliiTime donzelle. • 

(3Z) Son mi vide eoli tabelle ) Allude al latto della Torre di 8a. 
belle , e conlulion delle lingue ivi accaduta , di cui lì parli—, 

" ,<kMÌ "'•*!• - -n 
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Coti rimafe inerme , ed indifefo l’Eroe') Cioè non difcfo dalla 
• Divinità, o dagli Angeli, di coi ha prima parlato ; ma di fuo 
volere fi lalciò crocifiggere dagli uomini , come dice Jfaja_.: 
*• Oblatus ejl quia ipfe voluit. eap.f%. verf.J. # 

(54I Sul drillo legno applicaron difejo ) 11 Vida in quefio libro è di 
parere , che il Redentore lolle Raro crocifitto in aria , eretta in 
alto prima la croce ; non già in terra . Veramente ne‘ Vangeli- 
Ri non fi legge come la crccififlione feguitte.. S. Bonaventura , 
b. Bernardo , pJiceloro , c molti altri ritenti dal Mallonio de 
Sacra Sindone cap. 6. fiineo de norie Cbnfti lib. 3. cap. 6. art. 7. 

■ Lipfio lib. 1. de cruce cap. 1. e Nonno Ponopolitano nella fila... 
Tragedia intitolata : Cbnjjus palient , fono dello ftcllò fenti- 
mcnto del Vida . Altri poi, come il B. Lorenzo Giuftiniaiii, il 
Lanl'pcrgio , e quei che porta lo fletto Mallonio , hanno Rima- 
to , che fcguiffe prima in terra, e poi la croce fi follevafle . 

(te) J piedi con un fol ) Ha Rimato il Vida con l’opinione più co- 
• munc , che i piedi del Salvatore fofTero Rati trafitti con un fol 
chiodo ; poiché non fon mancati graviilimi Autori , riferiti dal 
Mallonio , che hanno Rimato, effete Rati affini alla croce coiua 
chiodi di vei fi . 

(36) fi» tacito però fofriva il lutto) Prcfo da Ifaia cap .53. verf. 8. 

Ì37) Da fedel Mefiaggier ) Intende di S. Giovanni, come fi accenna 
nel fine del Quarto Libro . 

(38) Col j angue dell’ /ignei , che s' uccideva ) Si riferisce al fatto, 
che fi legge nell' ElTodo cap. 12. 

(39) dillo flejjo tronco affiggete ) Prefo da’ Treni di Geremia cap. t. 
verf. 11 In quefio luogo no tralafciato di tradurre fei verfi del 
Vida , perchè non mi fon partiti convenire al lamento dclla^. 
pazicntiffima c temperatiflima Madre del Redentore . Anzi al- 
cuni altri luoghi , che in quefio Fpil'odip fi leggono , fcbbeiu, 
molto propi P cr qualunque altra Madre , trattandoli però di si 
gran Signora , fono per lei impropj ; e nonno folo condonarli 
al dotto , e pio -Autore , come cfprcffioni puramente poeti- 
che . 

(40) Con derift erudel fcuotono il capo ) Secondo la profezia di Da. 
vide Pjal. ai. verf. 8. Otnnes videntes me Jeriferunt me : loculi 
funi labiis , & moverunl caput . Quefio fcuorer di capo era le» 
gno di derilione , come fi legge in Ifa|a cap. 37. verf. 22. Spre- 
rit te , & fubfannavit tt Virgo filia Sion : pojì te caput movet fi- 
tta JeruJalem . 

(41) Ecco {futi , che fi vanta , frc. ) Qucfti fcherni , che qui fi lcg- 

f ono , aggiunti da' Giudei malvagi al moribondo Signore , fi 
cggono in S. Marco -ciip.iq. verf. 29. Vab qui defiruit Temp/um 
Dei , & in tribus diebus re. edifica! . Salvutn fac leinelipjum de- 
feendens de cruce . Simili ter & fonimi Sacerdote s illudente s ad ai- 
tei uli uni cum Scribi t dicebant : Alias falvot fecit , fe ipfuin non 
fctejì fatvum facete. Cbnfius Rcx Jfrael dejcendat nunc de cruce, 
ut videatuus , & credamus . E io fletto dice S. Matteo cap. 17. 
verf. 39. 

(42) Ami , clemente oltre il dover - pregava) Prcfo da S.Lcca cap.1%. 
verf. 34. ]efus auteni dicebat : Pater dimitte illis ; non enimfeiunt 
quid f. aduni . 

(43) Ma quei duo , che fanno ) In S. Matteo cap. 27. verf. 44. pattan- 
doli degli icheini, che fi laceano aCrifto, fi dice: Id ipjum att- 
ieni , & latrones , r.ui trucifixi crani cum eo , imtropet abant ci . 
Ciò debbe intendcifi per figura d' intelligenza , come dice bene 
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. - il Hellcrmìno de Eetlef milit. lib. 3. cap f. poiché il folo ladro- 
ne. che era crocifìtto a fìnittra, rimproverava il Signore, coine_, 
é chiaro dal Tetto di S. Luca cap. 23. verf. 39. e come qui bcn_> 
. dice il Vida . 

{44) L' altro , tbe a deftra ) Quefto benavventurato ladrone , ftimafi 
. comunemente eflcrfi falvato .alle preghiere della Beata Vernine 
per qualche ajuro predatole , mentre ella fuggiva in Egitto : 
cosi ferivo S. Aufelino Libell, ad forvrem , Landolfo de Vita-, 
Chi ifii fart. 1. cap. 13. Oionilio Richelio toni. a. in Peg. Annoi, 
ti. jefl. e S. Epifanio Strm. de Laud. Maria. Né mancano alcu- 
ni , che dicono , ch'egli vciiittc al lume della fede dall'om- 
bra del corpo di lei, che gìttava verfo di lui, menrr’ ella da- 
va a piè della croce del moribondo luo Figlio. 

(45} . parte farai della mia giuria , ire. ) In S. Lue.» cap. 23. 

verf. 45 li dice .• Hodie meeum ent in Paradifo . Benché Gcsu- 
criilo non fotte afccio in Cielo le non dopo il quarantèiimo di 
dal fuo riforgnncnto ; nondimeno ben dice a quclto buon la- 
dionc : Hudie meeum eris , ire. poiché in quel giorno dovendo 
morire, farebbe per vedere l' iillcnza divina, clic è il vero pó- 
tadifo dell' anima . Eutimio s’ ingannò allorché intere quclto 
paradifo per lo paradifo Terrettrc ; quali die non avendo detto 
Li Redentore : ir* Pegno f ico , non inundette del paradifo SpitF- 
. . tualc 5 ma dovea egli riflettere , che il paradifo Terrettrc era 
un luogo di delirio per gli corpi , non già per le anime » per- 
‘ ché abbondava di flutti , di etbe , e di fiori . Intefc egli dun- 
que per la fomma , ed eterna felicità de’ Beati , come cfpon- 
gono Tcofilatto , Ambrofio , Beda , e tutti gli altri . Origene^, 
nell'omelia 1;. cui Genefi , ir lib. 2. cantra Celfum é flato di 
parere, che ciocché Critto ditte a quefto buon ladrone , s’inten- 
octte anche detto per tutte le anime de’ Ciudi , eh' ciano nel 
ien di Abramo . Quid enim dici! ad latroncm : hudie meeum eris 
in paradiso , non ho e illi foli diti ut» , jed etiam omnibus lanflis 
diflum intelhge , fio quibus in inferno de f tender et . 

(4$) Coloro appena alfin , mefebiando injienie fiele , ed aceto ) Il Vida 
in quello luogo ha feguitato il Tello di S. Matteo eap.27. verf. 
)4. Et dederunt ei bibite vinvm cum felle mixlum Ma S. Marc» 
cap. 1$. verf 23. parla folamcute di vino con mirra: Et datano 
ei hibere myrrbatum vinum . L’uno, c l’altro Vangclilta dice_, 
il vero; o perché al vino mirrato gl'iniqui Giudei , per vieppiù 
flraziare il Redentore , iggiungeficro veramente il tele , come 
fcrive il Baromo tom. 1. anno Cbrijli 34. uum. 94. c fi verifica..» 
il fenfo letterale di &. Matteo ; t> perché S. Matteo per 1 ’ ama- 
rezza, che cagiona la mirra melchiata col vino, parlò del fiele» 
come vuole S. Agoftino l'opta di quelli due luogni : Pel quippe 
fra amaritudine Matlbaui pvfuit 5 myrrbatum con» vinum ama- 
rijjjtmum ejl : uuan ,uam fieri potuit , ut fel , ir mjrrba vinum— 
aniorijjimum redderent Tanto più, come vuole il Caline! , che 
S. Matteo , che fcrittc in Siriaco y fervidi della voce marra , U 
quale ugualmente lignifica mirra , o cola amara , come il tele; 
ed il Traduttore fervitfì della voce di felc . Il Vida però , al- 
lorché fi dié al Signore quefta bevanda di vino mirrato , fi è 
fervido di un tempo per un altro ; poiché egli la porta quan- 
do Grillo tichicfe di bere su la croce ; ma i vangclilti dicono 
apertamente , che i Giudei gliela diedero prima di conficcarlo 
fopra di otta ; ed ci non volle guftarla . Sopra la croce gli por- 
sero fidamente la lpugua inzuppata di aceco , coti S. Matteo 
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€»f. vj. Teff. 4 8. Et tintinno turrtus unni ttt eit aceettam Jpon- 
giam imj/n it netto , & imtofuit nrundini , & daini ti Pitti, ; 
c co»l 5 . Marco cap. 15. ver/. 36. Cui rem totem unut , ét im tieni 
fpongitm netto , tirtamponeni calamo , *«/«„, ^4/ « . li vino 
mirrato, dato ti Redentore prima della ctocififlione , fn per co- 
ku manza degli Ebrei , 1 quali a' condennati a moire folcan da- 
je a bere vino generolo , affinchè fi riftoraffero , e prendeflcr 
forra, fecondo il detto ne’ proverbi rap.v. verf .6 Date fi ceroni 
nitrenti Pus , & vimini hi , qui amaro funi animo , bit ani , & obli, 
vi/ctntm egefiatufua , ér dolora fui non rteordentur ampliai. I 
Giudei »i aggiunler la mirra , c iotfc anche il fiele, o per ufa- 
xe maggiore Urano col E.glio di Dio , o pure perchè il vino 
mirrato feema un poco di lenfo al dolore , come lcrive il Cai- 
■*** V* 01 *,?' . che •* vino n >irrato era in molto presto 

oopteffo gli antichi /rè 14 ver/. 13. Qncfto vino amariffimo , dito 
•* Redentore , era fiato gii predetto da Davide pfnl. 68 . vtrf 21. 
Et dedtrunt in eftam intani ftl : in fili mtn potavtrunt me . 

HC€tO n 

( 47 ) Come meri Profeti nvean predetto ) Intende di Davide piai 11 
mìjtràut fòrum“ n,JÌh V,fi,men,é mtt » & f u P" veftem ni, am 

Wk 4 ?:"'. 9 1 */*r #r ». **•.) Q ueft i regni accaduti nella morte 
.• . • ?# tort * ^ on utènti da S. Matteo cap, 27. verf. <\. e da- 
Eli altri Vangelifti ; e fc ne legge una elegantiffima fetrera_, 
diveduta ^ r) |on * 2 ‘ Arcopagira a Policarpo , come tefiimonio 

■(49) Con alta , fpaventofn , e rifonante voce . S. Matteo toc. eit. vtrf 

O. I e IMS MUtem ii /l'IJin «ia<a ai alfa . .'fa r. • ■ — * 


_ * — • " r V w 1 * o ojmroow rrri UPI ( . kJ‘ l'Jil ICU IQf. Clf. Vftj, 

* ul ‘m iterum clamati vote magna , emijit Jpiritum 
S. Marco fa*. !y. vtrf. vj. J t/ut nultm emijfa vote magna ex/tra. 
vii i c coi! anche S. Luca taf. aj. vtrf. 4 tf. r 
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DELLA 

CRISTIADE 

LIBRO sesto. 

ARGOMENTO. , . ; 

A Crino morto apre una lancia il fendo; 

E umor ne (gorga . Entro fcpolcro nuovo » 

Polche fu pianto , il Divin corpo è porto. } 
Gran fcAa fan Palme de’ Giuftt al Limbo; 

Ov’ Ei , deporto il mortai vel , difcende ; 

E ne le tragge . A nuova vita (òrge 
Nel terzo giorno. Entra nel chiufo retto 
A vifitar gii Apportoli . Tommafo 
Noi crede a’ detti , fé noi tocca . Quindi , 
Confortandoli rutti , afcende al Ciclo 
Con gran corteggio ; ed ivi accolto viene 
Con fommo onor . Gli parla il Padre in (enfi 
D’ amore . Vicn Mattia per forte eletto . 

Refi facondi alfin dal Santo Nume > 

Vanno i Compagni a divulgar fua Legge . 

« % 

IA' cominciando ad imbrunire il Ciele , 
S' affrettava la fera . / corpi ancora 
Stavano efpofii ferrea onor di pianto 
Sul bianco giogo (t) , e ancor confitti 
in Croce . 

Ciò non f offrì Ciufeppe > thè nati- 
vo (a) 

Era d' Annuita : gentil di cuo-.ei - 
• Sul fior degli anni r avveggo in guerra j e molto 1 
Ricco di campi , e d' ero . Avia cofini 

Atti* 
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Ammirato di Crijlo i fatti eccclfì ; 

E, fattoft poc angi fuo compagno, 

' Ov Et volefie lo fegkiva . Or mentre 
Gli altri per vii timore vagabondi 
Eranfi tra le felve , e ’n cave grotte 
Jn varie firti afeofi } Ei tutto pronto , 

Intrepido , e fidato agli anni verdi , 

\Al Prefide fi porta : e si gli dice : . . 

O gloriofo Roman , di cui la fama 

Canta d ' aver le man ferbate intatte < : . ; 

Dalla flragge del mio caro Maefiro ; 

Che noftra Gente per iniquo fdegno 
A mprte trafile ; ed al furor fuo cieco , 

Benché indarno , opponefli ogni tua for%a ; 

Ben fai , che prefo fu per falfo inganno, . .. 

Perchè , fovente rinfacciando a lei •; < . 

Gli empi delitti, Ei le fervi a di freno.- i 
Damtfii almen , che puoi farlo , il corpo efangue (j) 
Per feppellirlo . E ciò farà conforto (4) 

JE fuoi Compagni nell' acerbo cafo . 

Io lo porrò dentro un avello nuovo , 

Che , fecondo il coflume , Im> preparato ; , 

Per me , penfando al mio morire incerto . 

Potorio all' incontro sì rifponde : Oh quanto ■ , J 

Vorrei più lofio vivo dar quel corpo ! 

. E voi ne chiamo in tefiimor.io , 0 Numi , 

Cui noto è il vero . lo già tentai , penfando 
Alle vie tutte , di fottrar da morte 
JAicll Innocente , e Ubero mandarlo. ; 

Clje la pictade , c i Santi Numi ho in culto . 

.Ma nulla femmo al fine . A Lui fi oppofe 
La Città tutta ; e di fpietata Gente 
I ’infe H furore . Gitene e pietofi 
Onorate l' efiinto del ftpolcro , 

E degli efiremi uffici . . Avqa ciò detto j 
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E quei prende il commin per gli alti monti . 

FaJJì di lui compagno Nicodemo t 

Che per la morte del fuo caro Amico 

Era molto fmarrito » EJfi del pari 

Andando , e con difegno uguale , al collo 

S' accollavano già , donde vedere 

Ben fi poteva l ' infelice luogo . 

Ecco da lungi mirano d' intorno 
Splender armi ; e d'. armati il giogo cinto $ 
Perché , a vietare , che nel dì sacrato (5) 

Non fi turbaffe alla Città fefiiva 
L' onor folenne da' pendenti corpi t 
Vi fi portaron tai mmifìri armati , 

Per comando de' Primi , a f conficcarli j 
Tuttoché ancor , non li trov»ffer morti , 

Com era in ufo 4 e su la fieffa cima 
Li lafciajfer fepolti entro l ’ arena . 

Stavano i duo , che la dovuta pena 

Quinci , e quindi foffrian , vicini a morte j 
E jì fpiranti col morir medefmo 
Bramavan di finir gli acerbi affanni , 

E tutto il monte empìan di mefie voci . 

Tojìo gli armati in quefla parte , e 'n quella 
Gli affalgon con lunghe afie , e rompon loro ( 6 ) 
Le gambe infanguinate ; e sì la morte 
S’ affretta agl ' infelici . Dalle croci 
Gli fpiccan quindi ; e nella cava terra 
Li Jcppellir , coprendoli d' arena. 

Jda quando vider poi , eh' era già morto 
Quei , che pendeva per le noflrc colpe , 

Non vollero toccarlo , e incrudelire ( 7 ) 

Sopra d ’ un morto : a gran fiupor tenendo , 
Come sì prefio trapaffaffe , e come • * 

Foffer fue membra rilaffate , e 7 volto 
D' uno firanio pallor tutto dipinto. 

K k ‘ v ' 
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Differo alcuni allor , eh' avena veduto 
Tendenti in aria Giovanetti alati , 

Che ginn vagando intorno al mcfto Legno 
Jn bianca nfle rivendenti ; e'I /angue 
Jtaccogliean dalle piaghe entro le ta^te , 

E 7 portavan per quelle aure fupcrne . 

Jn tale fiato fole il vii Longino 

Ardi forargli le divine membra 

Con largo acciaro d' una lancia . Ei corre; 

E 7 lungo abete nelle cofie fpinge . 

Faffi tiepido il ferro , e l' afta beve 
Jl divin f angue . Dalla piaga f corre 
( Come fi accerta ) a guifa di torrente 
Vmor di due odori : ed acqua pura , 

E puro /angue * Se ne bagna il fuolo; 

£ l ’ erba intorno roffeggiar fen vide . 

'jvi l' y-rimatèo portofji in ne%%p 
A quei nemici : su la Croce offendei 
He f chioda il divin corpo del Macftro ; 

E lungi lo fottrae dall ' armi denfe, 

Involto in bianco lin , eh' ad ufo tale 
Toc ani/ compro avea . Deh , quà venite 
Fanciulli alati , e Giovani dal Cielo 
Vfciti . ,£>uà d ' eterno Aprii recate 
Fompe abbondanti : pallide viole, 

Mefti giacinti , e chiome di narcifi 
Dalli colmi panier verfate a nembi ; 

E 7 divin corpo feppcllite in effi. 

I 'Ma tee ormai , che li vicini monti 
JRendon d ' intorno femminil lamento . 

Jjoro fami Ecco i bofehi ; e 'n ogni luogo 
par che la terra una tal morte pianga . 
fiicdc l afflitta Madre a un vivo faff° » 

Jl cor ferito , e fparfo il crin , fìringendo 
. Con tutto il feno , ahi I del fuo caro Etglio 

L m- 
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infanguinato , e miferabil corpo ; 

E gli J'calda col vifo i lumi , e l' ampi x 
Ferita , c ha nel petto . Ella non geme , 

Nè più finghioz^a ; ma , dal gran dolore 
Disanimata , fredda , e muta , refi* 

Simile in tutto a quel gelato [affo . 

Le flan d' intorno l' altre fue Compagne 
Tutte fedendo con te mani il petto . 

Tergono alcune il corpo , e le ferite 
Con acqua caldai ed altre in bianche telt t 
Avvolgon quelle f color ite membra » 

Jj)uefta rafeiuga col fuo cri n difciolto 
De ginocchia dclfangue , su le piaghe 
Chinata e fijfa . Quella imprime baci * 

Su le mani , e su piedi intirizziti « 

Piangono tutte , e di pietofi gridi 
Riempion ogni luogo... Appena pomo < 

Di là ritrarle gli uomini ; eh' ancb' ejji 
Hanno di largo pianto il. vifo colmo t 

Ma , confo landò le infelici « alfine 
Il corpo efangue entro il. marmoreo avello (8) 
Chiudono ; c, detto a Lui l' ultimo addio , 

Parton , menando la gran Madre al tetto . 

Ma gli anfioft Giudei non fono affatto 

Sgombri d' ogni penfier . Lor preme ancora 
Forte timor ì ' interno . Avean fovente (p) 

Z'dito il lor nemico , cb' agli afflitti . . 

Suoi Compagni promife , che di nuovo 
Aure di vita a refpirar verrebbe ; 

E che aperto il diccano anco i Profeti . (io) , w 

Ciò temendo , inviaron preftamente 

Domini amati , che di notte , e giorno \ , 

Abbiano in guardia la pietofa tomba J * 

Perchè di furto alcun de' fuoi fra l' ombre , 
Togliendone il fepolto , non fpargeffe % 

i. JU z Mf° 
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palfo romor per tutta la Cittaie , 

Cb' era tornato a riveder la luce , 

E rcfpirar di nuovo aure vitali . 

Deb vieni Aura , che fpiri dalla bocca 
Del Padre Onnipotente : Aura , che f» 

Nume pojfente in del , fommo piacere 
Belli Beati . Tu dalla mia mente 
Discaccia ormai quel , che di pianto refta 
Balla firagge crudele . Or mi rifiora , 

J fenfi lieti , e per le membra irriga 
Con tua Divinità moti foavi . 

Siami conceffo di fentir nel petto 
Inondar l ' allegrerà s e quella fia , 

Onde la Gente del felice Regno 
Fruifce ; dove dappertutto illaga . 

Vafto torrente di dolcezze immenfe ; • 

Ni il diffufo piacer fine conofee . . . , 

Or fi cangi an le cofe . Ora incomincia 

Jl nofiro gaudio j e 7 tutto , o quanto l io veggo 

Prender forma miglior . Già l ' Domo-Dio , 

Dep fio il mortai corpo , era difeefo 
A' baffi cbioflri a trafportar nel Cielo 
I sacri Vati , e l ’ altre alme de' Giufli , 

Per cieche vie , per ruinofi giri 
Dal Sol giammai non vifii : luoghi cinti 
D'eterna notte : fpaventofa foglia 
Della cieca paura , e del fienaio . 

Jìfiiì fi anno , e ferban quefii regni a' Vivi f 
$e>i%a fpeme d' ufeirne , i neri fpirti , 

Cui l ' ira difcacciò del Sommo Padre 
Dal Cielo , allora , cb' al delitto atroce 
Dieron nel cuore albergo j e 'n quefii abiffi 
Sommerfe gl'infelici , mentre avièno 
Cotanta ingiufia ambi%ion di regno. 

01 tormentano l' alme fvertturate j 
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(Ma d' effe più meschini) e 'n duri lacci 

Le tmgon chi ufi in quelle atre contrade , ) 

Nelle parti più interne , onde mai dietro ! ' ' 

Tornar non puffi, hanno effe il lor foggiorno j V 
Quando potè. ino aver la fede in Ciclo i ! i \ . . 

Ora fepulte in gran fornace , f offrono ■ - \ i'.* 

Degni fuppli%i , ed ondeggiante fimo . ? 

Tra caligine involto . E' quivi eterno 
Il fuoco ; e fempre nuova fiamma forge . 

V è d' intorno , e - lontano nn ordin lungo \ 

Di fpaxj occulti , d ' innocenti flange ; • ■ , 

Ove ni incendio , ni vorace fiamma (ir) s : > 
Alcun tormenta .Ma vi d* ombre folo . 

Una lenta quiete una temperie i . 

D' un mondo in tutto taciturno : e l' alme 
Innocenti hanno qui rimota fede . 

Loro non nuoce alcun lor propio fallo ; 

^ Ma le tien chiufe fol del primo. Padre 
Il delitto mortai . Uopo non hanno • . 

Del nofiro giorno Nè fariano afflitte 
Da pena alcuna , fé non foffer prive 
Dell ' alma luce , onde contenta gode 
Nel Ciel fìellato la beata Gente . . 

fono i Padri , (iz) ( antico e santo germe ) _ . 
Cb' onefla vita per gl ’ inculti campi 
Trajfero primi fra le mandre j i quali 
Legame , o legge alcuna unqua non firinfe . 

Ma , feguendo i paterni lor coflumi , 

Se medefmi guidato ; e ’l giufio , e 7 dritto 
Ebbero da se fìeffi a cuore , e in culto . 

Jguì li giufli Profeti , i quai ripieni (15) 

Di santo Nume , annunciato arditi 
Per le Città ciò , eh' avverrebbe appreffo . 

Color y ch'ai mondo le divine leggi. (14) 

Diedero : e quelli f ctfi , vivendo , piacque. 
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Loro ubbidir , uomini , e dome ; e quelli 
Che morte cfiinfc in cominciar la vita. (15) 

Jn tutti è un foto affetto ; un fol defio 

Del Gel s' accende ; e forfè in meg^p all' ombre , 

Memori delle promeffe , il tempo (16) 

Noveravano allor , cb' avean fofferto 
Tanti lu/lri già feorfi . Ivan penfando , . 

Che 7 fin de' loro mali ornai giungeffe ; 

E fra di lor coti dicean giulivi: 

Ecco alla fin quell ' afpettato giorno : v 

Eccolo , già fovrafta , in cui vedere 
Ci fia dato la luce , e 7 Ciel convcffo . 

Jgueflo il gran Padre dì lafsù fè chiaro 
A noi del santo fuo Nume ripieni. '■ 

Noi tofto agli altri il predicemmo } e Lui . . 

Alla futura età bramar lafciammo. . . . 

La nojlra luce, il ver Fi gl tuoi di Dio >. • > ; 

Già già s' appreffa . Egli era quei , che in guifa (17) 
Di fier lione a noi nel bujo involti ; ..... - - 

Fu fovente dimoflro t che se fteffo > . . - ~ 

Di fuo volere offerirebbe a morte , . . . 

Solo per molti ( 1 8) ; e , l' inimico domo , 

Ci farebbe fteuri . Viva . Ha vinto > 1 * - 

Jjlueflo line dal gran Giuda fcefo , ...... 

E germoglio di Davide . O felici . . ; . ! . > 
Mortali , ormai godete dappertutto : 

E voi godete Alme dal corpo fcioltc „ . , . 

Già vi chiamati le /Ielle . Ora ci s' apre 

Del Ciel la porta da tanti anni chiufa . ■ 

, Ecco il tempo (15)) , che i monti , e' colli inficme -, 
Cinte le cime di pampiuea fronde , 

Eful ter anno d' allegrezza , come ■ . 

Fu già da noi promeffo ; in quella guifa 

Che i montoni , e gli agnelli in megro a campi ,* 

A' molli prati febergeno , feguendo : : 

4 . . Delle 
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Delle madri la voce in lunghi gioghi . 

Ora gli fteffi fonti , e' vaghi fiumi (20) 

Mandin per tutto puro latte ; e mele 
Dalle rupi dijtilli . Ivan coloro '•>. , t V 
Rammentando tai cofe . Il tutto dentro > t *. 

. Rifuonava di gioja , e lieto applaufo . «. ; v.« \:W\. 

Come fé in lungo afedio i Cittadini 1 ; v 

Tra la Città , tra il vallo , e tra le porte 
Vivan futuri , mentre s ode intorno 
Il nemico monton fcuoter le mura ; . « 

Se forfè poi dall ’ eminenti rocche 
Foggiano in loro ajuto approfimarji 
Da lungi ed armi , e fchiere amiche ; u un trattò 
Sorgono infieme ; e di fiducia colmi 
Tanfi veder tutti fuperbi , e lieti • 

Ma ecc ormai vicin la foglia giunge 
II Redentor , toflo che a morte venne , 

Tutto fplendente di fuperna luce. 

Vafia porta gli è incontro , che da cento 
Stanghe ben grofe di ferro è ficura . 

Sono eterne le ’mpofie ; e lei nè forga 
Di fuoco , 0 ferro mai vincer non punte . 

Jjfuì Dio fi ferma . Con la defira sfarla 
I cardini firidenti . Da quell ' urto 
Trema la Terra sbigottita : tremano 
Le vaghe fielle ; e la magion dell ' ombre 
Ne mugghia per le fue nere caverne . 

• /il fuon della venuta fpavrntofit 

Da T ime valli ufeir tramando a fchiere 
Rapidamente i moflri ad uom fembianti 
Sino a' ginocchi , e ’n ciò che refia a,' draghi : 

Indi fremer s' udirò oltre /’ ufato : 

Dalle fauci fpirar -fiamme crudeli , 

R la fianca annebbiar di nero fumo . 

Tofio s' aprir le porte j e , da se fiefe (xx) 
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Spiccate dalli cardini le 'mpofle , • ■ t. 

Jcco in un tratto cadono lontane. 

Appar di dentro la confufa flamba , 

E gli atrj , c'ha d' intorno . Fanfi rare 
le tenebre , e fen va la cieca notte, (zi) . r 
Poiché non altrimentc Iddio rifplende 
Di fua luce divina , e gli occhi abbaglia , 

Di quel che faccia entro le Regie flange 
Gemma , che imiti allo fplcndore il fuoco , 

AHor eh’ è notte . Ella difcaccia l ’ ombre ; 

E' luoghi tutti di purpurea luce , 

Che larga fpande , vefte in giro , ed orna . 

Ma quando il Divo Eroe vider quei moflri (zj) 
Dentro la foglia , e ravVifar tra l' ombre 
Lo Jìranio afpetto luminofo , e cinto 
D'ardenti raggi , e di fiupenda luce j - 
Dall ' improwifo incontro sbigottiti , 

Ratto fuggir nelle più baffe cave , \ i " » • 

Con le lingue leccandoft le code 
Piegate al ventre ; e , flefi al fuolo » 

Di tremendi ululati empìan gli fpechi l 

Come color , che vivono sull' Alpi t 

( Gente femibrutale efpofla a i venti 

Ed alle piogge ) fé per forte il capo . . 

Fuor degli antri fporgenda , offervin lungi 

D' armi fplendenti le Romane fquadre , 

Lafcian lor tetti affumicati in fretta ; 

E , vagabondi per quei gioghi , flanji 
In rupe , s' ella v è , più in alto efpofla » 

Donde ammiran lontani i Duci andanti . 

Ma 1' Alme pie , che là d' intorno illuflra 
Improwifo fulgor , tendono al Cielo 
Le flanc he mani . ,Sufurrar s' udirò 
Per fubit' allegrerà , e pianger anco : 

Piè pomo fiv^iar gli animi , e gli occhi 
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tirando. Il Vincitor con lieto grido - ■ ' ' •" S '• ) 
7n</i falutan piti d' apprtjjo infieme : . 

y//; cowjf ti •veggi am defiato ! o chiara .» .• ' 

Z«ce / CiW feren . La noflra fpeme : . > • , _ • 

Non c ingannò ; poiché riporti al mondo ; - » : 

I doni all' uom primiero conceduti , Va •. 

E 1' uman feme al primo fiato rendi , 

Ed apri ormai del Citi l' ignota via . 

Giungefii già La tua , Divina faccia , 

jQual Sol , rifulfc j e ’n fine agli occhi vofiri ( ■ 

E" ritornata la -perduta luce i \ . \ « • .. » . \ 

Ma da quai firaxj oppreffo, e quai tempefie ; • 

Così agitato t' accogliam i La fama 
A hcor n è giunta in quefii ofcuri luoghi . \ .• • 

Chi d' indegne ferite otò bruttare •: ' .. ) 

Tuo divin corpo ì £>uale afta , qual ferro \ v. .. v<\ 

S' intiepidirò nel tuo fangue ì Adunque \ 

/"« /ecifo «’ mortali un tanto ec ceffo I. 

Voi mari , cte cingete intorno il mondo , ; 

indugio vi' tenne , in quai caverne .... »... 

Fi nafeondefie » allor che 7 voflro Autore „ 

Morte sì cruda fofiener dovette l \ <. ,.\ j 

'Voi dovevate le mortali eofe . c i..- < ; •. w J 
In quel momento ftppellir nell ’ acque , \ «:•.'» ' v. t 
E affatto dileguar l' inique Terrei ; ; 

Adunque noi fulvi refiiam per quefie , 

Tue ferite , o Fìgliuol vero di Diol ;. . / • 

Ahi l che non età di tal pregio il premio } . 

Nè tanto vai noftrd fulve%za . E’ foto 4 ; \ V» 

.Quefio, tua gran pietade ' . Così adunque • I . „ 

Avefli a cuore iVnofiri danni ,• o dolce , • H 

Degli uomini ripofo , e de' Beati 

Somma delizia ì Noi del tuo gran Padre t 

Irritammo , pacando , i fdegni j .c. 'I fio 

Tu ne pagafii col tuo fangue , e morte « t * . , 
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Così dicean coflor ne ciechi alberghi . ■ 

Indi giulivi la prigione ofcura > ' \ 
Egualmente lafciando , verfo il Cielo 
il l'indice Divin feguira a trarre v 
Tranquilla vita ne /iellati foggi . . . , 

Alme beate da' perigli umani 
Libere già, dell.' opre lor fteure , \ . 

E feivre alfin d' ogni fatica . Il primo * 

Cui fieguon gli altri , è Adam , ( dell ' uman feme 
fonte ) clAii Citi non afa ergere il guardo , 
Rammentando il fuo primo antico fallo . 

Sieguono i Patriarchi , e cui fu dato (24) 

Predire il vero ; ed han le tempia cinte 

Di bianca fafeia . Pianfero quell ’ altre t 

Che per le colpe lor /’ Inferno chiude , . J, ' ; j 

Dentro le fue rovine ; e le tormenta ; , t - () , ■ 

Nell' imo fondo la fornace ardente , \ »•!; 4 • )U • ■ ^ 

Donde fpeme non han giammai i' dfùre.. : 4 ‘ ; 

Ma / opra tutti ne fofpira , t geme -, , . 

Co’ fuoi compagni il Sbege lor dolente » r •• . 

Egli all ' Alme felici il feggio invidia , . ^ 

Ch' ave a lafciato per fua colpa in Cielo di , t 

Coloro intanto alti dovuti Regni \\ V1 

Dell' Empirò il. cammin prendono lieti o , 

Per 1' aer molle, il Rtge lor lodando r 
felici , a cui per tutt' i tempi 
'Della vita il ripofo è già conceffo , t . 

£ rfc//4 »w<rfe à chiù fa l' ufeio affatto, 

V aure fugaci oppiandoti loro a i venti . -j. t 

S' arrejlano ; e difgombran l ' Etra i nembi «. » L 
Eu aer puro , che ri felli ara il mondo,. 

Da lungi arride loro ? e arridon anco , < . 

Le rifplendenti felle in del fcreno. ‘ . 

Sorge / ’ Aurora al canto degli augelli » \ 

E , 1' Etra roffeggiando > Efpcro wfee . . , , • 

; .. Mcn- 
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Mentre ciò /affi in quegl' hnmenfi canili *' 1 , • i .' r . 
Già dall ' Oriente il terreo dì t affretta . 

Ecco, illuftrando il Padre Onnipotente 
L' immortai membra al Figlio , affatto l'empie 
D’ onor divino 5 e ’l corpo , che mortale , 

E pajjibile fu , rende immortale ;• ; • ' ; 

Tal che gli aflri lucenti a del fereno > > 

E lo fleffo aureo Sol così non fplende . 

Come avvien , fe di notte il fuoco giaccia 

Sotto il ccner fcpolto , nè fi fcopra ' v 

Col fuo lume , velato ; e poi taluno .. . !.. . . 

Col foffio lo rifvègli , e 7 cinga intono • .. 

D’aridi legni j egli , lanciando in alto !. • 

Prejle faville , fplende , ed. empie tutta . . . 

Di fuo fulgor la fianca. Così pure • y 

La Fenice , qualar da rea vecchiezza (ij). . 1 

Vien confumata , in tu cima di monte 
Faffi alto roga di felici rami J . . * 

E , col morir , fua lunga etade lafciai * o v . 
Tofto nuova ri forge , e ftefta fplende j : : .. K 1 
Con crefla , ed ali a più color dipinta v . „ . 

Mille altri augelli , che le fian d ’ intorno 
Ammiran , mentre parte $ ti ella intanto 
Riede a veder li fuo ’ Etiòpi , e gl’ Indi . 

Già lo fiupor delle vedute cofe • « : 

Ave a ripieno il petto degli Ebrei • . * » . . 

D' alto fpavcnto . Il Sol , di breve nato , : j 

Fugate avea già /* ombre .< Maddalena . . . L 

Colma di duolo , e dal defio trafitta 
Del perduto Maeflro , al primo albore (26) 

Iva con le Compagne . Tutte aviino \ • 4 . 

Nel grembo arabi odori , e mirra » t cofla , 

Ed unguenti di fpiga di Cilicia, ■ , ; 

“Ultimo don per lo fepolcro ; .e mefie ~ . ‘ t 

Vario parlar teffeano, camminando: ... , ; . j 

-, - LI 2 Nife. 
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' Mi fere noi , che 7 fofphrato Eroe (17) -, ; * 

Seco non traffe a morte ! Or chi c infogna t ' i i 
Come ingannar pojfiam le defie gu.tr die ì , . • 

0 chi ci toglierà dal chiufo avello 
Jl grave f, affo , onde adempiamo almeno 
L' infruttuofo uffìzio ; e 'n ciò rendiamo 
guanto fi debbo al derelitto corpo ì , 

Così dicendo , giunfero al fopolcrot ; 

E ficure volgendo intorno i lumi , 

Vidcr , eh' era di guardie il colle fgombro » 

Ed aperto l' avello ; e ne ftupiro. r 
S' accollano ; ma quando il vider voto , 

E che n' ufo iva immens odor , penfando , , , \ , 

La bcllijfima donna , che di furto - » . > 1 

Ne foffe fiato da' nemici eftratto , , 

Piange : dal capo fvelle il (ritte incolto ; , 

E hofohi , e monti , e folve empie di pianto . 4 

Ma Giovin rifplendente in bianche vefii , (18) 

Spirto alato del Ciel tofio le apparve, ( ■ , 

E sì favella : Clic cercate , 0 Dorme i, - . # . » 

Ceffi il grave dolor : /’ alma fpogliate y 
D' ogni mcfto timore alfine : forga \ , 

Vofira letizia in voi da fpeme certa ; 

Poiché Colui , che voi morto piangete 

Sopra la Croce , acci oc eh' Ei fol per tutti 

Morendo di foca voglia , ogni delitto 

Cancellale da voi } già , foggiogato 

Jl Re d' Averno , vincitor di nuovo 

Dal Limbo ufoito è in quefla luce pafee 

guefi' aure i e non è più foggetto a morte 

E ai cofe dice j e ratto in denfa nube 

S’ afeonde . Jl fatto ancor conferma , e approva 

Cofa y che agli occhi ecco improwifa cjfrijfi • (jp) 

E ’l dubbio cor ferena , e fuga ogni ombra « 

Che mentf ella , fedendo , impaziente 

D'ogn 
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D' ogn indugio , e d' amor forte - piagata , - ■'.* 
Ammira il voto avello , e la bell'opra A V A. 

Nel marmo Jlejfo un arenofo lito v ca^ 

Incifo vede , e ’» lui difltfo un pefet i.fc - u, j 
ver fare , [mi furalo , e quale . 01 . j l. ì • .4 

In alto mare appajon le balene , a\ < 

Ch' a' marinari con la flrania mole,, t.cn 
Da lor non vifla mai , fpavento arrecai . 1 v '’O 

Dell' Oceano orribil moflro , e nero ; > . 1 - 

Dalla cui bocca infiem con l' onde ufeiva - . 1 > * 
Jllefo Giona nuovamente all' aure . \ « ' . . 

Indi fcco diceva : Ormai prefente \ '■ ' • , <■ ; u 
/<W/o fecondi le vedute cofe , -.0 0 'A 

7 o £/<i ravvifo a certi fegni il tempo , « ’i •. à 

Cfce fu predetto a noi da' Padri antichi $ 

Poiché come il Profeta occulto giacque 
Tire giorni, e notti nell' of curo ventre •' . 

Del brutto moflro , dopo aver fojferto j . 

V immenfa cava dell' ingorda bocca j t . • 

/ ’ £roe , poiché compianto fue ; ' \ . 

£>uafsà da' fuoi diletti, afeofo è flato, 

Com Ei ( fovviemmi ) avea fpeffo predetto $ ’ \ 

£* riforto , e lafciato ba voto il faffo . 
r A Lei , mentre tai cofe rammentava , (jo) 

Comparve Iddio fotto l' immagin finta , . 

D' ignoto Agricoltor prejfo al fcpolcro } 

Ed Ella , che per Lui farneticava , 

Toflo il conobbe a ' fuoi primieri detti } - 

Poiché rivolta a Lui , cinto lo mira » 

Di nuova luce , e fiammeggiar di raggi . 

Si proflra ad abbracciar le fue ginocchia j ($l) 

Ma non potendo foflener quel lume \ 

Del di lui volto , abbuffa gli occhi il corpo 
Giva offervando ; e del foave afpetto 
Il dolente amor fino fatollo fende 
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Tofìo dal petto ogni trifte%%a fgombra , 

£ l bianco : vi fa il fuo decoro acqui {la . 

Ma fono ancor delle grondanti perle 
Vmidi gli occhi , e la negletta chioma 
(corre sul collo . Jguale da rugiada 
Bagnata rofa , languida tien chino 
V onorevole capo , e la granata 
Chioma da fpejfa pioggia j fé poi vefta 
Del purpureo fuo lume il Sole i campi , 

E rieda al Ciel bagnato il chiaro afpetto ; 
Ella toflo , innalzando fi , rìforge , 

E del vermiglio fen tutto difcopre 
L' onor cele/le . Rajfembrava tale 
La bellijfima Donna dopo il pianto . 

Amando , brama al fuo Signore , e Dio 
Ragionar da vicino , ed ascoltarlo ; 

Ma mentre dubbia pevfa onde cominci » 

Ei le difparve a un tratto in nube avvolto 
Zina tal fama avca toflo ripiene 
Di Paleflina le Cittadi tutte . 

Cominciavan di già li Sacerdoti 
A temere , e cercar come fi poffa 
Al diverfo parlar del vulgo opporre , 

E fopprimer la fama , e quel fufurro 
Con alìuzja , e con arte . In primo luogo 
Corrompono con doni li Cufiodi (jz) 

Del fepolcro , che 7 tutto ivan dicendo , 

E li forzano a dir cofe non vere j 
Ch' indi di furto fojfe a notte ofeura 
Il cadavero tolto • Ma non giunge 
Poter veruno a fuperare il vero . 

.guanto più cercan d' arreflar la fama. 

Che già ferpendo ella più vola ; e tutta 
Commove la Giudea » Sonavi ancora 
Taluni , che dicean d' aver veduto 
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Da se le tombe aprirfì , t. quindi tifare (}$) 

Molti , de' quali avea da lungo tempo ...\ 

La terra nel fuo fen l'offa raccolte . '. >* 

Trattanto i fuoi Compagni , ch'avviliti i .. u si xZ 
Dal terror di poc'anzi in varie parti A.* i 'A 
S' tran lungi difperft , fica» dolenti . < . . \ t :i\ '.V 

Sembrava loro , else dal Ciel caduto ^ 

Fojfe H Sole , e da notte eterna f pento , 

E tolto affatto ogni bel lume al mondo . 

Si unifcono alla fine „ / noti luoghi > . « 
Frequentano ; e quei tetti , che lor dolci >' - ’ s - - 

Stati farian , vivendo il lor Signore , 

Or defolati fon dal frefeo evento. ■ i 

In verun luogo, è il Duce lor : ni dato 
Agl' infelici è di mirar quel volto . 

In verun luogo i lumi fuoi fereni 

Più ch'il dì chiaro t o l' auree jlc Ile , fono . 

Il dolce nome fol n odono tutti . 

Languifcon mejìi . Lor d' intorno appare 
Per lo dolore fquallida ogni cofa. 

Non altrimenti , che da cavo fovero 

Già da Paflor eflratto il dolce favo , -, » l . 

Lafciando voti li melari , e lungi ' . 

Con nero fumo già cacciate l ' api ; 

guifle s' aggruppan quinci , e quindi ; e ’ndarno 

Riedono a' voti alberghi , in denfe fchiere 

Volando intorno , e veggiono dolenti 

Rapiti i favi , faccheggiato il mele , 

Che da parti diverfe avean raccolto t \ 

Ma fen^a prò , per lo futuro inverno 
Ma ftando quefti in tal dolor fepolti , • 

Ecco attonite lor vengan le Donne , - \ 

Che di firano romor gli empìon , dicendo 
Aver veduto alcuni. Spirti alati , . 

Del Ciel mini fin f an%i ’l medefmo .fìtte* > . . -> 
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Che rifp tendevi di novello lume : 

Voti la tomba , e 7 bianco lino in ejfa . 

S' affrcttan dunque alcuni d' ejji , e vanno ($ 4 ) 
Su la cima del monte , ov è il fepolcro . 

Ma gli altri , cui incredibile , e flupendo 
Il fatto fembra , ftan dubbiofi , e ftimano 
Ch' alle timide donne immagin f alfa 
Gli occhi ingannale ; come fpcjfo avviene , 

Che fognando ci fembra di vedere 
Il volto di chi è lungi , 0 di chi è morto . 
Sinché verfo la fera infieme accolti , ($ 5 ) 
Entrando nell ' albergo il Divo Eroe , 

Si feo veder più chiaro alla fua voce , 

Al portamento , ed all ' immagin nota , 

E divino fplendor dal corpo manda . 

Di là foto Tommafo era lontano , 

Ch' errando va per le vicine Terre , 

Dove timor , morto il Maefiro , il mena . 

Ma quando torna alla Città sacrata , 

E vien nel tetto accolto , i fuoi Compagni 
Del cafo occorfo attoniti ritrova, 

E taciturni , e da terrore oppreffi ; 

'A giti fa di color , che dentro a Tempio, 

0 pur Palagio di bei marmi adorno 

Di Signor ricco -, fé , feoppiando il Cielo 
Fulmin , gli affalga , e gli empia in ogni parte 
D orrendo lume , fianvi paurofi , 

E pieni di terrore ficchi a gran tempo 
Appena torna il cor nel primo fiato * 

Stupido in vifo., del fucceffo ignaro 
Tommafo la cagion ne chiede , e cerca •> 

1 Compagni animar con dolci detti . 

L' abbraccia Piero il vecchio ; ed irrigando 
La bianca barba di copiofo pianto , 

Così gli parla al fine : 0 noi felici I . 
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Abbiam veduto il noflro Re medefmo , -• ; 

Come foleamo > * che poc augi , , 

Morendo , ci lafciò . Sì dijfe , e lieto . 
f//ò riguarda il del . Ma quei rifponie s { . ‘ 

(Cibc noi credea). Colui dunque refpira 
Nuovamente quejl' aure ì 0 pur v apparve 
Ombra più tofto ; overo immagiu falfa 
jDelufe gli occhi voflri ì Augi , Ri ripiglia $ 

Lui ftejfo noi mirammo , che portava 
ciucile medefme fue divine piaghe. 

Vidimo il corpo aver la ftejfa forma , 

E' veri membri con le man toccammo . • 

Il vidi : il vidi io ftejfo con quelli occhi : 

Io le piaghe conobbi . Era già vefpro : 

Erari chiufe le porte , e le fineftre : 

Noi dentro afeofi per timor , volendo 
Riflorarci col cibo , alle già pofte 
Menfe fedeam dolenti ; ed ecco in me^xp 
Della fianca improwifo , e inoffervato 
L' Eroe rifplende , entrato a porte chiufe . 

Egli è improwifo , e inafpettata gio')a 
Ci arreca . Tofto appar , eh alla fua luce 
Si bruciale la ftan%a . Noi fmarriti , 

Temendo » inorridimmo alla fua viftaj 
Ma il va n timore Egli fgr i dando , vieta 
Di lafciare le menfe . Io fon , ci dijfe : 

Con voi fta pace , e ogni timor lafciate . 

Poi ci por fé a toccar fue dive membra , 

E le cinque ferite al corpo impreffe . 

Anzi » onorando ancor la parca menfa , 

Parlò , come folca mortai vivendo ; 

E ci ri dijfe gli ultimi ricordi , 

Che ci lafciò pria di morire . In fine 
Difparve , e fi mefehiò fra T aure lievi . 

Ciò dijfe il Vecchio , c tutti gli altri infime 

M m 
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Ripeteva lo fleffo . Ancor non s era 
Dato fine al parlar ; quando veloce 
Il fidiffimo Cleofa entra gridando (j6) 

( Qn de' molti compagni , che l' Eroe 
Alti dodici aggiunfe ) } e sì diceva : 

Lafciate ogni trifleo^ga , o miei compagni i 
Ei vive : Ei vive già fuor della legge 
Di morti : il r idi con quefli occhi : il vidi \ 
E la voce di Dio , le Jue parole 
Solite udii con qutfie orecchie io fleffo . 
Iddio anco parlare , e meco il vide 
Coflut y (e con il cenno , e con la mano 
Amaòna diftgna a lui vicino) 

Perchè a cafo poc ungi , mentre afflitti 
Andavamo ambedue là dove i monti 
Crefcono appoco appoco , ov è fondata 
Emmaus , che fue rocche all ’ aure cflollc $ 
Uno ftranier , eh' in ve fi e ignota , 

A noi s' uni fee da se fleffo e mentre 
Vuol follevarci con parlar diverfo 
Dal tediofo cammin ; ( eh' in noi dagli occhi 
Di quando in quando amaro pianto fgorga , 
Ed interno dolor gemiti manda ) 

Speffo ne chiedo la cagion det pianto . 

Tutto per ordin noi diciamo ; come 
Crudelmente moriffe il noflro Duce: 

Come , Lui morto , ogni letizia noflra 
Si fpenfe ; è con fuoi fatti , e con parole 
Come di fpeme aveaci 7 cor ripieno ; 
tda poi fua morte tutti noi dtlufe . 

Ei non foffrì più innanzi j e sì ripiglia : 
Non v arroffite , o fempre ciechi , e fempre 
Bifognofi di luce ì Non han forfè 
Tutt' i voflri Profeti prefagito 
Del voflro Duce la J'pictata morte l 
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Gli orrendi cafi fuoi tante memori» 

De' voftri Antichi , cui non date fede , 

Non v infegnano già ì Ei da se Jìeffo 
Per tutti a morte efferfe il capo , l' ire 
A placar di fuo Padre j e col fu o fangue 
Così fegnajfc a voi la via del Cielo . 

Ei di ciò non v iflruffc ì Egli fovente 
Da se medefmQ rivelò agli amici t 
Molto prima tai cofe . E mi ricordo 
In verità , eh' in rnr^go la Cittade 
Poc any le prcdijfe , benché fitto 
Il dubbio velo di parole ofeure . 

Or manifcflo è il tutto : il tutto è aperto , ' 
Tolta ogni nube } e non fpcrafle invano . 

Ecco il Re , che per ordine piantate (}8) 
Avea le viti , ed gffitpatt intorno 
Dall' infidie l ' avea d' uomini , e belve ; 

E y fpeditivi indarno » i fuoi minìfiri 
Dalla Città y furo innocenti uccifi ^ V 
Da man crudele di Spietata gente'. 

Al fin mondowi il fuo medefmo Figliò ; 

( Poiché 7 gran Padre , dopo tante firaggi \ 
De' Profeti , difeender feo dal Cielo ' 

Il propio Figlio ) ed ceco i Palcflini , 

Mojfi da iniquo fdegno, il Figlio ancora, 

Loro Signore , a cruda morte diero . 

Ma non ne andranno impuni . Il Re fuperno , 
Nella Città venendo > afpra vendetta 
Farà su gente tal ferina , ed empia 
Con ami , e fuoco ; e , da piantar , la vign 
Dar alla in, man di /igricoltor diverft . 

Ciò detto , cominciò gli ofiuri [enfi 
De' Profeti per ordine , ed i fatti 
De' Padri antichi a remmentar , dicendo j 
Che tutti prefagìan la morte a Cri fio } 

M m i 
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Oh come con Topo* chiorc mo/ìravc . 

Che ciò voltano dir quei fegm antichi ,(19) 
Tolta all» nofira mente ogni ombra ! Ofe c«" 

Dolcemente piegò h n °ft rt d 

A hi come il noftro cuor già molle ardeva 

Di nuovo amore ! 4 guifa del metall °* . 

Che lafcia il [uo rigor nel fuoco f< n “' 

0 come il ghiaccio al nuovo Sol fi (doglie • 
Ma { memorati noi » ehe pria t g‘ g 
MI ’ anrufia Città noi ravviammo ! 

Mentre* Ei fingendo di paffar pi * innanzi , 

E voler àlito albergo pi* lontano , 
lo preghiam , che cortefe Ofp‘te foff 
Con noi nel tetto fieffo , u l invitava 
Efpero ancor , eh' u fida dal baffo Cielo , 
Difofca botte a ricoprire il mott({o ’ 

Ei V acconfente ; e nofira parca menfa 
Di se fiejfo degnò.Ma quandoprefe 
Jl pane, e lo parti com E, f oU *> . . . 
Sparvero 1' ombre , e aprir fi in noi le luci. 
Lo ravvifo ; ed adoro in atto umile 
Sua Deità {velata . Ma be ” t0 &°* . 

Come fumo , fi {doglio j” T™ t'T 
Dalla viftà mortai , da noftn {enf - 
Ciò narra Cleofa . M fino verace detto 

Dan tutti fede, eccetto {ol Tommafo, (*>) 
Che fermo refla nel primier penfiero . 

Quefio ( diffe di nuovo ) alcun giammai 
Non potrà pervadermi > f e n °l veggo 
Io fteffo con quefii occhi a giorno aperto , 

£ non avrò con quefte man toccate 
Sue piaghe. Sì dice ed ecco infteme 
Improvvifo di nuovo Iddio comparve .( 4 1 ? 
pi largo lume adorno » » rivedere 
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/ compagni , ferrati ufei e fimflre . 

Non altrimente l ' aureo Sol penetra 

Vetro , che tien lontan da tetto il vento f ■ * 

E v intromette a rifebiarar le flange 

Suoi raggi , e pur per 1 ’ intromeffa luce 1 

Orme non lafcia ; ma , rejìando intatto ) 

Il vetro , ei fpeffo paffa , e vi ripaffa . 

L' adoran tutti genufleffi a terra . 

Ma Tommafo in vederlo a chiaro lume 

Moflrar fue piaghe , e Lui chiamar per nome t ò 1 

Inorridito a Lui s umilia tofìo ; 

E 1 dolente nel cor , sì parta alfine : 

O volto a me ben noto : 0 vero Iddio : 

Ora il tutto conofco . lo non credeva , 

( Il confejfo ) che tu dopo tua morte 
Eiforto foffi a refpirar quefi' aure . 

Di ciò , che alfin tu ci dicefii , io m era 
Scordato affatto . Ahi fiotto ! Io non credeva, 

Che tu poteffi ritornar in vita ; 

Jguand ' altri , ci non è guari , et/e fepolti 
Eran da quattro dì , riforger fefii : 

E mel ricordo , e fpettator ne fui j 
Ma femmi cieco mia leggiera mente. 

Forfè però tanta fiolte7j(a venne 

Non ferrea tuo poter ; ( corri io ben credo ) 

E forfè ancora alle future genti 
Jpuefii miei dubbi gioveran talora , 

D' aver voluto pria con man toccare 
“Tuo corpo , acciocché larva , 0 vano affretto 
Non ingannaffer gli occhi altrui . Fai cofe 
Dicendo , Iddio lo lafcia , perché or quefii (42) *• 

Or quei ritrova j e lor conforta il core . 

Né lafcia pria la terra infin che il Sole 
Il quarantefmo dì ftgnaffe , ufeendo . 

A cafo dunque Piero e' fuoi Compagni (4$) 
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Jl mar fende an con la barchetta , intenti 
A pefear con lor arte , e alimentarfi . 

E già , tutta la notte indarno fptfa , 

Stanchi dalla fatica , ivan tirando 
JS umide reti , aliar che Gioviti raro 
Veggi on fui li io , donde Ei li mirava • 

Non ravvi faro a prima vifla Iddio, 

Che s af corde a folto mortai fembianga . 

Indi lor dice : A deflra rivolgete 
La barca i e la fatica invan non fia . 

Efeguon pronti il fuo volere . A deflra 
Torcono lieti il corfo . Ivi le reti 
Gittano ; t 7 mar , che ri è commoffo , freme 
Il vecchio Piero taciturno accenna 
A' taciti Compagni a dargli ajuto 
Per la gran preda . Appena tutti panno 
Tirar le reti , in cui guidano i pefei . 
Giovanni pria di tutti qui i accorge. 

Del divin Nume , e dice : Olà Compagni , 
Non to’ inganno : il Maeflro , Iddio prefente 
E' qui : rawifo il divo onor del volto . 

Ve' che letizia il fuo bel vifo fpira J 
Ciò Pier veduto , fenga indugio falla (44) 
Dalla barca nel mar , perchè primiero 
Giffe per l' onde al fuo Signor, f ebbene 
Vento , che foffia , alto timor gli porga . 

Gli altri yolgotfi a terra , e con la barca , 
Spinta da' remi , giungouvi 'mpagicnti . 

Di poi col cibo a richiamar le forge , (47) 
Pongon le menfe comandati e ’l pane : 

£ tute jnftem s' appnflano cui lira 
Ad arroflir il vivo pefee . Intorno 
V accendon fuoco , el grave odor n e fai a 
Spenta la fame forge il Re fuperno ; 

E, confejfando 4 'tffer Dio, sì parlai. 
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La pace amate : manfueti fempre 
Lodatela : o Compagni , il del vi fulvi 
Per fempre : or un eterno addio vi lafcio : 
Sovvengavi di me . Sono io chiamato 
Sopra l ’ Empirò . Alli di f agi adatto 
Pendete il voftro cuor, foffrendo il tutto . • 
Non abbiate timore d' appreffarvi 
A' crudeli tiranni : di parlare 
A' Duci , e d' infegnare il vero a tutti. 

A voi , eh’, uopo del mondo non avete , 
Non dian terror la maefìà del Soglio, 

Nè de' Regnanti li fuperbi feettri . 

Non dovete cercare allor qual tempo 
A parlar fia opportuno , o quale il modo 

10 vi fari preferite . Io voftra lingua • 
Reggendo , diverrà ciafcun facondo . 

Nè dal Ciel maueberarvvi ajuto , o forgia ; 
Che quando l ' aureo Sol da quefio giorno 
Ria che rinafea dieci volte al mondo , 
y' infpirerà dal Ciclo aure fupeme 

11 Padre , e v empierà di Nume il petto ; 
Per lo cui me^go , non temendo i Regi 
Ed i Potenti , a divulgare andrete 
Dappertutto il mio nome . Un santo germe 
All ' auree J Ielle ìnnal^erajfi allora ; 
Appunto come folto tralcio feorre 

A fuo volere su la vite , adorno 
Di verdeggianti fronde , e d' uve onufto i. 
Al fin quando del mondo il gioruo efiremo 
Rifp tenderà , io da' fepolcri aperti ( 46 ) 
Caverò l ' offa : e quei , che ricopria 
La terra , veder an di' nuovo il giorno , - 
Schiere ben folte d' uomini , e di donne , 
E di fanciulli , che morir nafeendo , 
Empicran quefia valle , e qutfli culti , ■ 
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Nel cui me^X 0 io » fedendo Inquifitore , 

Darò leggi ; le vite , e li delitti 
Di ciafebedun librando . Voi pur meco (47) 

Sedrete in alto in dodici sgabelli 
fcr giudicare l' uman feme , e tutte, 
le Tribà d' Ifraèle , Il mondo intero 
Ammirerà li voflri fammi onori. 

Intanto , Piero , te , cui ninno avanza » 

( Corti io ravvi fio ) di pietà fra tutti , 

Che fieguon di lor voglia i miei precetti f 
Ver capo eleggo a fo/lener la fomma 
Delle cofe , e le chiavi . Onor sì grande 
A te concedo . I popoli tu reggi ; 

E d ' ejfcr indulgente io ti raccordo 
Nel dar loro le leggi . Da quefl' ora 
Sommo poter su le mie genti acquifii 
Tieni in pace li giufli j e li rubelli 
Chiama fotto il veffìUo . Chiunque in terra 
Oflinato è nel mal , ( poiché l ' avrai 
Ammonito , ma invano ) odialo ; e tiello 
Con giujla ira lontano dal commercio 
Degli uomini , e de' Santi . Avrallo in odio 
Ancora il Cielo ; né potrà fpcrare 
t £)uelle fedi beate , fe , benigno 
Tu flejfo , col perdon miglior noi rendi . 

Sì del Ciel t' è conceffo dijferrare , 

E chiudere le porte all' uomo infermo. 

Tanto imponeva » gli uomini , e la Terra 
Eafciando al fin. Così Paftor , che muore , 

A cari figli raccomanda il gregge , 

E l ' ovile : de' lupi infegna loro 
V infidi e , e moflra li nocivi pafehi . 

Così vecchio Piloto , a' fuoi Compagni 
Poco efperti , fidando il legno , moflra 
Del mar li guadi , li diverfi liti , 

Le 
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Le firti , e le fircne a. legni infefie ; , . > •*. 

Ciò detto , chiara nube involge , e cafre 

L' alte cime del monte degli olivi,: • . 

Il curvo lito di celefte fiamma j 

Rifplendc . Intanto il Gel di nuova gioja 
S' empie : / ’ alate fchiere , i divi Spirti 
Con le mani , e con l' ali applauso fanno : 

Damano ; e di romor l ' Etra rifuona . 

Altri dalle finefèrc pende , ed altri (48) 

Cingono lieti gli alti merli , f i muri . 

Altri s accinge andar verfo le porte 
Già [palancate . Spiega ogni uno il volo , 

E 1 ' Etra adombra con le penne . JjAteJìi 
Fiedono lire : ad effe unite danno 
Forate pive il fuono. Altri dan fiato 
Alti concavi corni > altri alle trombe J 
E toccan altri cembali di rame . 

E dopo aver tre volte avanti al Soglio . 

Del gran Padre dannato preftamente , 

E tre volte tr afe or fi gli ampi giri . . 

Del Gel ; dalla fua cima in giù volaro . 

E in quella guifa incontro al Figlio vanno s 
Prefli nel volo , e ’n vario fuono , ,e canto, . ■ 

Come folea , quando sul fior regnava f \ ^ - 

La bella Roma , trionfante , e lieto 
Confole entrarvi , poiché dome , e vinte 
Avea Nazioni , e al Campidoglio giva . . 

Tate il Figliuol di Dio falla nel Cielo j 

E raddolcir volendo il Padre ogni ora , ,. t 

Che per le colpe l' uom punir vorrebbe , 

Ogni finimento di- fua flraggc ha [eco. f -, • _ 

Prima è la Croce , e la colonna indegna, , 

A cui foflenne avvinto afpre percoffe ; > 

Ed » fafei di verghe , cd i flagelli * , . , ■ 

Di cuojo afperfi del fuo f angue j e /’ afia, _ 
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E la cima , onde il bere a Lui fu iato . 

Ve de an fi poficia i tre gran chiodi acuti , 

Onde le mani , e' piè gli fur trafitti J 
E la corona di pungenti f pine 
Ttjfuta . Là fcorgeanft n alto efpofli 
Su l ' afte del Roman Senato i Segni $ 

E le faci racchiufe in cavo rame , 

Che parimente un afta all' aure alzava ; 

E la canna , eh’ in man per feettro tenne . 

Jguai cofe tutte quei celefli Spirti , 

Ciafcun la fui , portavano li dinanzi • 

Stava n frattanto attortiti i Compagni , 

Mirando in alto : fieguon con la vifìa 
Quello fìuolo di Spirti ; e ’l Re per l ’ aure 
Vedono andare con te mani alzate > 

E che divide il bel feren del Gelo . 

Quando dall * Etra una tal voce udiflì t 
■Non temete . A che su mirar fofpefi ì 
V affine quivi per regnare Iddio 
Col Padre . Vdififi di canori verfi 
Tofìo da lungi rifuonar l ' Empirò 
In vari modi . Fanno appi oh fi» ancor* 

Lieti cofìoro , e cantano a vicenda , 

Con gli occhi , e col defilo poggiando in alto. 
Applaudite . e fc togliete ormai la lingua , (q.p} 
°poli tutti $ • Dìo , cb' in Gelo aficendc , 
on il canto lodate . Anzi ogni fiotta 
Z>‘ quadrupedi , ptfici , e di pennuti 
1 f l acc *fì fdfla . Diano i monti , e' fiumi 
t- £ X ’° ct ltete * ^ torrenti , » fonti , 

cinge in lunghi giri il mondo . 
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Conofca O oui ' “ w< ”“ 

^ a A» Fattore ; e c«w 

iVilf/V ,Tnmen ^ Iddio, che non conofce 

Col fClr^Tj abbU r ' lVat ° in f leme 

& Padre > che riempie il tutto ; 
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Come da niun princìpio , € da nim feme • Vr 
Il tutto fece , il Gel , la Terra , e l Mare « 

£ gli animai , cbc tt’wi fotta al Cielo : 

Come dal Mar la Terra , < dalla Terra 
Il Gel d'rvifc , e T adomò di felle'.. , 

Come Terra il vago fen dipinfe 
D' erbe diverfe ; e come il dolce umore 
Somminiftrò alli frutti , ed alle viti. 

Tu muovi il tutto . A te ubbiditoti pronti 
E l ’ aria , e T acque , che full ’ aere fono . 

Te paventai le nubi , t venti tutti. 

V Orto , e / ’ Occafo ojftrvano il tuo cenno , 

Serbando l ’ crdm loro . A te le [piagge 
Del mar , fede de' mofìri , offequio danno . 

Tu col tuo forte braccio il grave pefi 

Della Terra mi furi', e 'n meTJp all aria 

Sofpefa la mantieni , gli elementi . , .. . 

Con immutabil legge d ’ luoghi loro 
Tenendo ; acciocché il vitto , che, nel ne-^o 
Si move , il facci per concorde moto. 

Tu per le vie del Gel liquide [corri 

Porto dall' aure con veloce volo. *j . \ . 

Il tempo , che non toma , mai non parte ■. 

Da re, bench' ei co' [uoi cavalli fugga ; 

Innanzi agli occhi tuoi fempr è lo feffo , 

Ed è prefente , o fia pajfato , o fta 
.Quello che corre , o quel eh' apprejfo viene , 

Lo {lejfo Sole al cerno tuo rimafe (50) 

Fiffo nel Cielo ; e la crefcente Luna 
Infiem con T auree felle il corfo loro 
Fcrmaro affatto . A tuoi comandi il fuoco 
Divorator perdeo fua forga fpeffo . 

In megTo alle fornaci illeft fanno (51) 

I fanciulli > tue lodi al Cielo aliando . 

' Tu il mar dividi : (ji) addenft l acque J e 
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P affarvi impuri in merjgp a lor le Genti . 
Tu con fiupore delle rive fvolgi (j$) 

Jl corfo a fiumi , a rapidi torrenti. 

Tu iriJlallino umor cavi da’ f affi , (J4) 

Al fol toccarli ; e fermi i fiumi , e i fonti 
Al fol vederti fpaventofa trema (5 J) 

La Terra . Pumeran , fe tocchi i monti , 
Sorgono i Regi sbigottiti , e i feettri , 

E T armi al tuo gran piè lafcian tremanti , 
Jl tuo nome adorando. A' fiordi rendi (56) 

V udito , i lumi a' ciechi , la favella 
A' muti , '<r fiomminifiri forila agli egri . 

Tu richiami alla vita i già fepolti 
Dopo il loro morir . Tu puoi di nuovo 
I fenfi ravvivar , eh' eran perduti . 

Non ti diede timor l ' orrido afipetto 
Della morte crude l : non il confu fio 
Inferno , di terror luogo fecondo . 

Tremato l' alme nel vederti . Il fero 
Signor dell ' ombre non fiofferfie , quando 
Spopolavi i fiuoi Rtgni ; onde fmarrito 
Entro cupe caverne fi naficofie ; 

E da terror T Eumenidi f confitte 
Se ne fuggirò , aliar che ne portavi 
L' immenfar preda alle fiuperne rocche . 
fluivi or tu regni Vincitore . Jjfuivi 
A' Beati comandi , e difponendo 
De’ tempi da lontan previfii > al mondo 
1 fuggitivi fecoli ripari ; 

Nè permetti , che 7 Sol ceffi dal corfo . 

Or noi ti falutiam , Fattor del tutto : 
Riparator del vafio Mondo . Ah mira 
Noi più da preffo , e tutto il nofiro germe , 
Per cui , col tuo morir , s aperfe il Cielo 
- E l ire antiche al fin fcordojji il Padre, 
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Così cantavan gli undici Compagni \ 

Lieti fopra una rupe di quei liti » . v ; 

Con molti altri , che quivi cran con effi » . , \ 

Ma non ancor fra tanta gitja avitno • , w \s \ 
Scojjò il vano timor ; nè loro il petto »- ^ ) vi > 
Aura divina avvalorato avea ; , . / 1 : \ \\ «• V* 

Che ancor fi nafeondean fra cave , ed antri . v. 
Come , quando il fai con dall ' alto fcefo , . • 

Ghermifcd una colomba , e poi la fquarci - V 
Col rojlro adunco j fuggon l' altre fparfe. >_ 

'Quinci , e quindi : s afetndono veloci • > 

Nell ' ime torri , mormorando invano . » 

Così cofior-t morto il lor Duce , fiatino •„ ' 

In tetto chiufi , attoniti , afpettando (57) 

Dal Cielo il santo lor promtffo Nume . 

E già forgeva l ’ afpettato giorno ; . , . 

Poiché 7 Sol dfcci fiate avea dell' ombre 
Purgato il mondo con l' ardente face. , . . \ 

Quando al gran Padre , che fra vivi Spirti 
Nella Rocca , ov è il del più chiaro , e puro , 
Comparte, i tempi , -e dà le leggi al mondo , 

Il Figlio di mortai membra già fcarco • . \ 

S' offerfe cinto di fuperna luce \ : *\ 

E tutto pica d ' amor così ragiona : 1 ■ 

0 Padre , é tempo ornai » eh' a' miei Compagni 
Si porga ajuto ; poiché , morto il Duce , 

Quinci , e quindi timor gli fcuote , e fpinge , 

Ed ogni co fa gli atterrifee , imbelli , 

Perché mortali fon . Dal petto loro 
Scaccia quefio terror : forti li rendi 
Sì ch'ogni triflo evento incontrin lieti . ' 

Per mia cagion Gerufalemme , e tutta 

Giudea d' odio ripiena agguati tende 

Contro di loro . Ma tu Padre un tempo (5 8) 

Promettefii , ( nè mai tua diva mente - • . ■ 1 
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Si cangia ) eh' cjjì con felice ardire 
fari ano chiaro il noflro eterno Nome 
Ter dove il mar tutta la terra cinge ; 

E vi farian feguir la nuova legge . 

Cojlor ( fe pure alfin del Gel la Regia 
Non nieghi loro ), a tua pietà fidato , 

Jo vacillanti confortai fovente . 

Io gli animai . Io lor dal Gel promi fi 
Pronto a)uto , e difefa ; onde , li Regi 
Sprecando , e lor minacce , audaci , e lieti 
Giffero incontro da se fteffi a morte , 

Ter fofienere il mio verace mito, < 

Ciò detto , a Lui mojìrava i piè , le mani 
D' acuto ferro trapalate , e T ampia 
Ferita , c ha nel petto , e la corona * 

23/ [pine , che cingea , morendo in Croce . 

Acconfcntifce a qutftt priegbi il Padre ; 

£ 'l Figlio fuo baciando , sì tifponde , ■ 

Spinto da eterno amor : Figlio mi chiedi 
Cofe già concedute , A te fin dato 
Ciò che più brami . Infpirerem noi l ' Aura 
23 a te promeffa { non pregar più inoltre ) 

A color , che tu vuoi . Di nofbre fiamme 
Gli accenderemo , acciocché in tuo riguardo , 
Spregiando della vita il dolce amore , . , . 

Non teman ferro y nè paventin fuoco t 
Nè fiere divoranti , o armate ruote , 

Che laceran , girando attorno , f corpi . 

£ quei , eh or han timore anche del vento >■ 
Andranno lieti da se fteffi incontro 
A rifehi certi col pugnar , Morranno , 
Deprezzando H morir , chiari di nome , 
Perchè falda virtù faralli altieri . 

Non caldo ■, o freddo aliar che iniqua {iella 
I campi fenda , * bruma i fiumi agghiacci 
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Gli arrederà. Ma olire gl' Iodi e’ Sottri, (jp) 

E’ Traci, e' Seri , e' Godi, ed i Britanni 
Penetreran con la /or voce. Il mondo ■,'* 

Empieranno di dogmi ; e rinnovando \ ■ \ \ 

Il tutto, t' tihjran famoft Templi r . t ^ 

Accorreranno le cangiate Genti, , , 

Anche dal mar dtzufe, al tuo gran nome j 
E sì fard ritorno il fecol d' oro . 

Jjhtai cofe io fpiffo ti\ promtfi , e meco 
Tu ben le fai . Né qutfie tue ferite \ 

Han meritato fot , che foffe aperto " 

Il Cielo all ' Alme giufie , cb' eran chiufe 
Fra notte ofeura per la prima colpa ; ' ; 

Ma degni ne faran molti altri appreffo , 

Che il propio. falla fea del Cielo indegni r 
guefto è il premio , il favor , quefia è la forga 
Della tua morte » fonanti falli mai 
Dal principio del mondo bj l ’ uom commejfo , 

E commett'h\ potrà fin ch'agli duri,) _ • , 

Uniti infieme , una minuta parte » .. 

Del tuo f angue è ballante , e foyr abbonda , 

Tutti a purgarli , e cancellarli affatto,. 

An\ intorno da qui a trecento luflri 
Saran veri Poeti , i quii , Inficiando 
Le favole de'- Greci , canteranno ; • 

Tua morte in verfo j e di tue lodi eccelfc 
Ogni Cittade fia fonerà tromba . 

Ma fovra ogni altro nell ’ amena fpiaggia 
D' Italia , ove Adda , ed il mufeofo Serio , 

Chiaro , e ritorto a guifa d'angue fuor re,. 

In cui fi mefite il torbido Eridàno , 

Cingendo intorno i mal difefi muri 
Di Cremona fuperba sì , cb’ appena, , 

V onda non giunge a già cadenti , tetti j 

Ivi quai bianchi cigni infra le nubi ,• 

. ; Grr- 
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Cartoni , e Verginelle in su le rive 
Canteran cafli verfi } e infiem raccolti 
Su r erba, molle , awcg^eranfi a gara 
A <Hr le nojlrc laudi ; ed i bambini ‘ 
Diranno il nome tuo ne’ primi accenti . 
Tanto è per te già ftabilito ; e forga 
Non vi farà /che mai f muover lo pojfa 
Dall' ordin fuo . Così dicendo infpira 
Z)n dolce Amor nel fuo diletto Figlio . 
frattanto i fuoi Compagni , biaftmando 
L' enorme fallo dell' rfame Giuda , 

Già s accingeano al comandato impiego 
Di gir nelle fra < lor Region divife t 
fer introdur nuovi coftumi , e riti ; 

Jl la perchè deggiatt gli altri , come prima 
A dodici obbedir , colui , che manca (<So) 
Al numero fupplifcono ' , ed al Sacro 
Senato . E tu Mattia d’ ofcuro fangtte , 
fra tutt’ i tuoi Compagni ufcito a forte t * 
Godi d' un tanto onore . Indi dolenti 
In guifa tal pregavan fra di loro : • - • 
Oh , differrato il Cielo , a noi fpiraffe 
Aura fuperna , onnipotente , cd alma > 

Che tante fiate ci promi fe Iddio • . 

Ter noflro ajuto ! guanto Ei ci promife > 
S’ avverò tutto . Or qucflo foto fia , iv; 
Che manchi alle finor cofe accertate ì *' 
Così dicean fofpeft , e mefti ; ed ecco 
Parve cadérla fommità de' Cicli ; 

E de' Beatala fuperna flanga e 
Tuona d'alto r amore . Algan la vifia : 
Splende lor nuova luce ! un nembo grande 
Di lume ardente a macchie ivi difcende . 
S’ empie il tetti di raggi . indi fi ferma 
Fuoco innocente di ciafcun fui capo ; 
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E l ' aere intorno di favillo ardenti ' 

Tutto i accende ; come fpiccan fuori 
Da ferro accefo flridule fc'intille , 

Qualora è su T incudine percojfo 
Da martelli a vicenda , ed aggirato 
Da forte braccio con tenaglia adunca : 

Che il Padre Onnipotente , infiem col Figli* 
Spirando , infonde loro Àura Divina . 

Ecco fubito iddio fenton nel petto . 

Ecco divinamente lor ft f alda 
Il freddo cor : di più vicino Nume 
Son pieni : concepir sacro furore ; 

E fenton Dio nelle più interne parti . ' 

Non han quiete . Tre volte da quel fuoco , 

E dal fuo lume affarti , un dolce amore 
Gl ' infiamma nell ' interno , e forte moto 
Stimola , e punge il petto lor giulivo. 

Non paventano più . Cofe flupcnde . 

Parlano ; e finto (oh maraviglia a dirfil ) i 
Da varie Genti in un parlare ime fi ; 

E crede ogni un la patria lingua udire . 

Molti s’ erano allor colà portati 

Da varie parti delta Terra , fpinti ■ 

Dal dtfìo di veder li sacri riti,: 

E quella gran Città , che fca folcirne 
Con le pompe quel dì , dopo già feorft 
Cinquanta giorni dalle prime Fefie : (<Jl) 

Da quelle Fefie , in cui l ' Agnel fi mangia . 
Chi nella Libia è nato , il fuo parlare (6i) 
Ode qui . li Galli , e li Romani 
Odon le patrie voci , e i Parti , e i Sciti 
E i Traci , al polo glacial foggetti > 

Gli Africani fi Cretefi , i Frigi , gl' Indi , 
Gli Arabi , e i Garamanti vagabondi - 
Per T arfe arene . Ne fiupifeon tutti j 
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Ed effi fleffi ancor fe ne ftupiro ; 

Che come ufciti fuor da se medefmi 
Va n col pcnfter nelle fuperne flange : 

Jvi Jlan folo intenti ; e taciturni 
Godono del parlar di quei Beati . 

Predicono il futuro . Iddio , lor cuori 
Illuminando , fgcmbra /' atra nube 
Che cinge i corpi , adombra , e indebolire 
Gli umani fenfi . E quei , eh' avean poc an\i 
Timor di morte , e d' ogni cofa , afeofli 
Nell ' ofeure fpelonche ; or fatti audaci 
Con libertà , e francherà a cielo aperto 
Intrepidi fen vanno , e mortai cofa 
Più lor non cale . Non più ferro , o fuoco 
Lor dà terrore , o le voraci belve . 

Ma van per tutto pubblicando , cb’ era 
Il Rege lor dal Ciel difeefo , e a torto 
L' ave ano uccifo . Già rojfore han tutti 
D' aver temuto . Del morir la fpeme 
Più crefce in ejfi vigorofa , dopo 
Che del Nume divin ripieni furo. 

Così nel fuolo dal calor crepato 
In varie parti , e negli arjìcci campi 
Ogni erba langue } ma fe largo nembo 
Dal Gel difeenda , immantinente il capo 
Solleva l ' erba : ogni fquallor fen fugge 
Da’ campi , e torna la natia lor pompa . 
Dunque in drverfe , ed in lontane parti (6j) 
Vanno divifi a pubblicar le laudi , 

E i fatti eccelft del lor Duce . Ed ecco 
( Come i Profeti antichi avean predetto ) 

La voce loro in ogni luogo udijjì . 

L' udì colui , eh' in la difetta fpiaggia 
Sotto l ' ardente Zona i giorni mena ; 

E quei , eh' a i poli ejìremi il mar circonda . 
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Toflo dm leggi , e sacro fanti Riti 
Alle Città . Si purgano le Genti 
Con 1’ acque sacre dell' antica colpa , 

E de' commeff falli . Erge per tutto 
Nuova Religion novelli Altari. 

Quindi da Cri/lo i Popoli fon detti 
Crijiiani . .Quindi ’w tutto il Mondo forge 
Ottima Gente ; ed ordine migliore 
Di fecoli comincia , e affai piti bello. 


FINE DEL SESTO , ED ULTIMO LIBRO. 
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Se >n quefta Opera 
V’ ha alcun fatto , o detto 
Contro la dottrina de’ Santi Padri; 
Abbiali per non fatto , c non detto 
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Chiunque tu sei : 

L’Autore ti avvertifce , che non per 
cagion di lode ha egli intraprefa 
volentieri quella sì malagevole 
Opera ; 

Ma Tappi , 

Che , offertigli onerti premi , 

Gli venne importa da due Sommi Pon- 
tefici , LIONE X. prima , ed ora 
CLEMENTE VII., amendue 
della chiariflìma Famiglia 
Medici di Firenze ; 

Dalla cui liberalità , e induftria 
Quella età riconofce richiamate, e riforte 
Le Lettere , e le buone Arti : 

. > Le quali 

Erano prima eftinte affatto . 

■ Ciò volea , che tu fapeirt . 
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ANNOT AZIO N I 

Sopra il Se /lo Libro. ! 

» ‘ I • : , . l". ' I-. . i i '■ '1 

, - t . , • ! • j . > 

> <’ * •: . i . c ( , 1J • I 

(1) QUI Hanoi giogo ) La Calvari! , o fi a Golgota era un Colle jnol- 
J to vicino a Gerufalcmme vctfo il Settentrione del Mopr«L_. 

Sion , desinato per luogo di fupplizio de’ Malfattori ; ed in 
eflo il nollro amorolilfimo Redentore , come che folle la IHfla.. 
innocenza, c salititi, volle morire altresì in apparenza di. Reo, 
per purgare le noftrc colpe . Quello Colle oggi è nel mezzo 
della Città con iamofo Tempio del Santo Sepolcro ; poiché , di- 
fcacciati adatto gli Ebrei , i Romani, volendo di nuovo edifi- 
car la Città , prefeto nuovo lito verfo Settentrione , e ne for- 
marono loro Colonia, detta Elia Capitolina, inrroduceudo net 
mezzo quello Colle , che prim? era- di fuori, io/e A. lib.+.cop-S- 
, . Hifior. bcctef. & Hier. in Ifa. cap. 6. Calvari! è lo ftcflb che Cra- 
nio , o perchè il Colle avelie una tal forma , come fufpica il 
^afipct , o perchè li craqi , e le offa de’ Giulliziati cran quivi 
frequenti , come fcrifferu molti , e come qui vuol il Poeta_, , 
i il quale dà il nome di bianco giogo, a quello Colle dalla biau- 
. chczza di tali offa, che col tempo acquillavano . Altri gravifli- 
rni Autori nondimeno hanno opinato. , chiamarli Calvaria dal 
Cranio di Adamo quivi feppclliro non fenza tratto di provvi- 
. , denza divina ; poiché , fendo morto Gesucrillo per rillorare i 
I danni cagionati da Adamo , ivi volle effer crocififfo , fparger 
tuo fangue , e morire , ove il Cranio di Adamo trovavali fcp- 
pcllito . Cosi fcrivono S. Epifanio Aere/ <p 5 . , Origene frali. 53. 
in Matlb. , S. Attanafio ferm. de Puff. Doni. , S. Jf.ifilio ter. j. 
Ifaja , S.Giangtifollomo borni. 84. in Je: , Anallafio Sinaita lib. 7. 
contempi, in Hexamer. Germano in tbior. rer. teelef. , Eutimio, 
; e Teofilatto in cap. 17. Mottb. Tertulliano lib. a. conlr. Marcion. 
S. Cipriano feytu.de Rcfurr. Doni. , S. Ambrogio £/></?. 19. ad Ho- 
rontian. & cap. zj. Luce , S. Affollino ftrm. 71. de tempore. 
E quel eh’ è più, S. Geronimo tpi/i. ad Mavcellam , poiché i iu- 
te»;»»»»» cap. 17. Matlb. & Epijl. ad tpbef. cap. $. ave! prima., 
rifiutata tal opinione , . , 

(2) Giujcpfe , ebe nativo era d' Arimatèa ) Collui era Senatore.,, 
come li diffe di Nicodcmo , ed età occulto difccpolo di Cfillo , 
Je: cap. io. verf. 38. & Lue. cap. zj. vtrf. jz. Sua patria era Ari- 
marèa, Città fituata tra Lidda , e Groppe , toccata in forte alla.. 
Tribù di Efraim; patria anche di Elcana, e di Samuele , che., 

. lu prima Ramata, o Ramar ai m detta 1. Reg. cap. 1. vtrf. 1. Mac- 
cab. lib. 1. cap. il. verf. 34. 

(]) Dammi almen , ebe puoi farlo , il corpo tfangue ) Così S. Matteo 
cap. 27. verf. 57. Cum auleta fero f alluni effe» , venit quidam Ionio 
dives ab Arimatbea nomine J ofepb , qui & difcipulus era t jefu : 
bit accejfit ad Filatavi , petiit corpus Jefu . 

(4) £ ciò farà conforto a' fuoi Compagni ) Il feppellire i cadaveri è 
llato ufo antichiflimo tra gli uomini . Gli scrittori il tirano al 
tempo di Plutone , che ne fu 1 ’ inventore . Dice qui il Poeta, 
che farebbe llato di coafolazionc a’ Compagni , ti perchè tra le_. 

‘ altre 
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Jltre cagioni ^ onde gli antichi introdurtelo tal coftnme, ani . 
lu , acciocché gli amici , e 1 dilccndenti fi ricordartelo continua* 
mente del loro amico , ed antecefforc : che le morte il t:Ufe_ 
loro dagli occhi vivente , non ne perdurerò almeno per quan* 
“ por effe > benché morto , la naturai fcmbianza . E quindi 
gli Etiopi {penalmente ufavano grandillima diligenza nell’ im- 
balfimare i cadaveri . SI anche , perché fu ciò tenuto per atto 
di pietà, e di Religione . Ne aboiam l'eiémpi» pielTo Virgilio 
nel corpo^di Palintiro , e di Orazio in quello di Archita , c in 
t ? lt V 1(1 de’ Gentili . Ma Copra rutto gli Ebrei ufavano curala 
< latti Ili ma , perché i loro corpi reftatfero feppelliti ; e di molta 
pierà era ltimaro colui, che feppelliva i morti . Il Patriarca Gia- 
cobbe , morendo, comandò a’ nioi figli . che ’l feppelliifero nel 
luogo, ove erano Rati feppelliti i Tuoi Maggiori: Sepclìre me cum 
palribus mtis in [pelane » duplici , qua e/l in agro bphran He tei , 
Gri*. cap. 49. ver}. 19. e Tobia ebbe quella lode dall’Angelo di 
lAo, che l’avea gnarito negli occhi : ijvando orata; cum lecbry- 
m,s , àf fepeliebei mortavi , & deretinquebas grandinai tuum , & 
mtrtuos abfcondt bas per diem in dòmo tra , & notte fepetiebas eos, 

. . *£• *bfult orètionem tuam Domino, Tot. cop. 12. veri. ia. 

(?) Pòrche a vietare ^ che nel di sacralo) Oltre dell’eller prefo da_. 
5 . Giovanni \<ag. 19. verf. 31. Jwdei ergo , quoniam parai ceve crai. 
jf flcn rimanermi in truce corposa Sabba ito , erat enint magnai 
dies lite Sabbatbi , rogavervnt Pilaf uni , vi frangerentuf eorum— 
erura , o r lolle entur ; veniva anche ciò per legge efpreini nel 
Deuteronomio cag. ai. verf. 12. Non permanetti cadaver e lui in 
hgno , Jed in eodcni die fepelietur , quia malediflus Dee ejì , qui 
gendet in Ugno . Perchè Rimavano gli Ebrei , che l’anima del 
Giufuziato non avrebbe quiete fin tanto , che il corpo non {of- 
fe feppellito ; e perciò Giofuè ordinò , che il corpo tiel Re Hai 
fui vcfpro {olle deporto, J tf. cap. ti. verf. 19. 

(fi) E rvmpon loro le gambe infangamele ) Quello coftnme di romper 
le gambe a’ Giuftiziati era preflo gli Ebrei per accelerar loro la 
morte , e {oflcro feppelliti fui vcfpro: cosi feri ve -Liplio trai/, 
de Cruce hb. a. cap. 14. 

(7) Non vollero lodarlo ) Prefo da S. Giovanni cap. 19. Verf. «. A A 
)c[um autem cum vemjjent , é* videi uni cum iam mortami , non 
fregerunt et crai a . 

(8) Il corpo efangue entro il marmoreo avello , &e. ) Gli Ebrei tfole- 
vano feppelnre i morti involti entro panni biahehi di Imo , pie- 
m di vari aromi odorofi . Cosi {u feppellito Giacobbe da'Giufep- 
pc fub figlio jùen. cag. yo. verf. 2. Prscrpitovc fcrvis fuh medi - 
f/O "J «rumai, bus condirmi gatrem . E così fu anche lcppellito 
jl Redentor noftro , come dice S. Giovanni r«p. 19. verf. 40. Ac. 
cerc avi ergo corpus ]e fu , & ligavenmi ìllud linieis cum aroma. 
Iibus , fcut mos tji Jvdeis fepehrc . Qui il Vida foggiugne : Al- 
■que ajjatt extrema recedimi . Ma non fi legge , che gli Ebrei ufaf- 
fero alcuna tormola dopo aver feppeilito un morto. Lilio Gre- 
gono Giraldi diligcntifiimo scrittore nel fno libro de vario fe- 
pehendi rita , parlando del CoRume degli Ebrei , porta quello 
di ieppellirli con gli aromi ne’ panni Imi : Condivi vero odora- 
mentis ,& arem elibus , caadidifuue involvi linleamm.bus ; mi_> 
non parla di formola alcuna di parole . Predo ì Romani bensì, 
“°P? c "5 j* f' 0,l n a > chiamata a piangere (òpra il cartavero , det- 
ta da erti Prefica , volendo licenziare gli alianti , diceva ilice r, 
cioè ire lieti ; ed eglino , partendoli dal sepolcro , dicevano; 

Vale , 
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(5) jlvetn fn-ente adito , 6v. ) Crirto più volte avea predetto agli 
Apposoli il fuo riforgimcntu dopo fu» mòrte , come ii legge—, 
in S. Matteo pop. ift. varfì 1. & eap. 17. per/. 9. dr f*p. ao. verf. 
19. in S. Marco rup. 8. ver/, 31. ip S. (.uea eap. 18. vtrf. 33. & 

, »4- verf. j.eii in S-C*w v M»ni 14. ver/. 28. 

(10) If fi ’t aperto il ducano amo » Prof ai) Conte fono Davide pfdl. 
«• ver/ 10. Ifaja ttp. iu per/. 14. ed ^Khe 114 H? per fona di 
Giova . 

(11) Ove •! incendi» , ni ««race fiamma alcun termini 4) Poiché , co- 
me dice S. Gregorio /il. 13. metal eap. 2 a. Pairei in inferno non 
tormenta 14//4 , /<</ requiem babyifc . E piò ii feorge dal latto 
dell’ Epulone con Lazaro utuato nei feno di Àbramo : Tu cru- 
ciati t , bie ver » cenfelafur , Lue. taf. td 

(«») Dvi » /Wri , <&-c. ) Intende di quei giufti uomini » che-, 
videro prima del diluvio infitto a Noe , Aoel , Set > (VC. Inori 
di Enoc , e poi di Elia , i quali fi ha per fermo avere Iddio 
Inabiliti nel Paradifo Terreftre fino alla venuta dell’ Anticriflo. 
Quelli Padri non cbhcro niuna legge ferina , ma videro loto 
giufta i precetti della natura. 

(13) Onì li giufti Profeti , éfc ■ ) Come Moisè , Giotuè , Samuele— 1 , 
Davide , Natan , Klifcp , Ifaja , Geremia , Ezcchicllo , cd altri * 
de’ quali li parla ne' libri de' Re . 

(14) Coler , cb' 4/ mondo le divine leggi) O intende degli ftefli Profeti, 
che predicavan la legge di Dio gii data ; o (penalmente di 
Moiaè , e di Aronne 1 che l’cbber prima da Dio. 

(lj) b quelli , ebe morte tftinfe in cominciar In vita ) Debbo inten- 
derli de’ circoncjlì j poiché ficome uggì i fanciulli lenza 1) bat- 
jefimo non fi fa|vano , co» 1 nemmeno in quel tempo lenza la—, 
circoncifiune fendevano nel Icn di Àbramo. 

(itf) Memori già delle promejfe , il tempo ’> ere. ) Cioè conofcevano 
efier compiuto il tempp delle letti inane , predetto da Daniele—. 
eap. 9. 

(17) bgli trn gufi t cb' in guifn di fier Itone ) Secondo il vaticinio del 
Patriarca Giacobbe Gru. eap. 49. vtrf. 9. Catulus l conti Juda : ad 
predavi fili mi nfcendijìi ; requiefeem aceubuiftì , ut leo , & quaji 
leena , quii Infettati! eum > 

(18) Silo per molti , &c.) Secondo la predizione d’ Ifaja eap.$y verf. 
Jpfe autem vulnerata s eft propter iniqui fata nolti ai , alti Uni eli 
propter federa noftra . 

(19) beco il tempo , &c. ) Prefo da Davide pfalm. 64. verf. 13. che-, 
parla di ciò milticamentc : tl cxultatione eolia acangentur : in- 
doli fune ariete t ovìum , & valici abundabunt frumento . 

(aO) Ora gli fteffi fonti ) Prefo da Joele eap. 3. verf. iS. Slillalwet 
monta dulctdtnem , & colla flaevt latte . 

(il) T0JÌ0 1' api ir le porlf , &c.) Prefo da Davide pfal. io 6. verf. 16. 
Centrivil portai areni , àr veda fernet eorfregit . Orid’ ebbe—, 
a dire S. Cirillo Vcfcovo di Gerulalcmme catccb. 14. bxterrita — 
eft mori videm novum quondam defeendentem in infernum vincu- 
lii , qua Ulte funi , non hgalum . JJua de cquja , 0 porla inferi . 
bunc vidima exboi rutflit : quii mj uetui voi capii timor > E 
S. Ambrogio lib. de mi Per. Pajcb. eap. 4. bxpers peccati C'bnftut 
eum ad tartan ima defeenderet , ferai inferni , januafque eon- 
Jringmt , vinflat peccato animai, mortii dominattone (leflrufla -. , 
a diaboli faueibut revocavi! ad vitam . 

(il) Sen 
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(il) Seri va la cieca natte ) Ad imitazione di Aratore IH. l. tei a flit. 
Apoftol. cap. a. 

f avida refplenduit umet ti 
Pallida regna petcm , p epi ta quent luce cerufcum 
Non potuit fufcare cbaos -, fugete dvlorct , 

Infernus fune effe timet . . 

(li) Ma quando il Divo E ree vider quei moftri ) Qui il Vida parl*_, 
propiamente dell’ Inferno. L’Angelico Dottor S. Tommal'o q.p. 
qu. si. art. a. è (tato di parere , che CrHlo ducendone (blamen- 
te nel Limbo de’ Santi Padri con fua reai prefenza j e per ef- 
fetto a tutte le altre parti dell’Inferno . Ma S. Agoltmo t/i - 
Jìol.qo., S. Fu Igeili io ìib.y adTrafmunduru , S. Cirillo nell’ora- 
zione della Pafqua , e ’l Nifleno nell’ orazione prima della Ri : 
furrczionc dicono , che realmente difcendcllc in tutte le parti 
infernali , moffi dalle parole dell' Eccteliaftico cap. 14. verf. af. 
Penetrato omnes inferiore s pariti terra , & infpiciam omnes dor- 
miente! . _ , _ 

(14) Sicguono i Patriarchi ) Di cui parla S. Matteo cap. t. e S. Luc*_. 

(25) 'cvt^pure la Penice , òc. ) Quello paragone della Fenice pollo 
qui nella Rifurrezione del Redentore) è molto propio : poiché 
i Padri della Chiefa di lui fi fervono per argomento del gene- 
rale riforgimento . Cosi han fatto S. Balilio Hexam. lib. 8. Am- 
brof Hexam. lib. 6. cap. 13. & in pfal. 118. ferm. 19. num. 1 3. Jet- 
tullian. de Refurrefl. carn. & Citili, llierof. catbec. 18. Fg li c 

* incredibile quante cofe Pianti fcritte di quello uccello . Tutti 
gli antichi Scrittori convengono , che egli lia fojò , che mace- 
rato dalla vecchiezza manchi di vita ) e che poi di nuovo ri- 
forga . Quello riforgimento alcuni dicono avvenire naturalmen- 

* ' te : altri , che abruciandoli effo medelimo tra rami odorofi , dal- 

le ceneri nal'ca un verme , il quale indi fi muta in Fenice , co- 
me ferivo qui il Poeta ; e Lattanzio Firmiano ne ha latto ap- 
porta un piccol Poema in verfo elegiaco . Plinio lib. 10. cap. 2. 
& hb.1i-cap.14. ferivo eller la Fenice della grandezza dell’Aqui- 
la con creila dipinta di vari colori ( con piume indorate , e co- 
da di penne a color di rofa, e di porpora , ed occhi lucidi a_» 
gtiifa di De Ile . La fua età dice elter di 66 o. anni . Solino di 
540. Altri di 1000. cd altri fino a 7000. la tirano . Efiodo è di 
parere , che la Fenice viva nove età del corvo , cd il corvo 
nove età dell'uomo. Cornelio Tacito annoi, lib. 4 & IH- 3 - bift. 
cap. 9. racconta , che da alcuni fi Rimava viver la Fenice lino 
a 1460. anni ; egli però flima non viver più di anni 500. I mo- 
derni Filofoli dicono elfer favola quanto della Fenice fi narra_> 
dagli antichi . 

(1 5 ) Al primo albore iva con le Compagne ) Quelle compagne erano 
Maria Cleole , c Maria Salomc 1 come dire S. Marco cap. 1 6. verf. 
r. le quali andavano con aromi per ungerne il corpo «lei Re- 

- dentare , giuda il coftuine deali Ebrei , come l'accenna S. Mar- 
co in tal luogo, e ’l dicono ’Teofilatto, e S. Gregorio butml.it. 
in die Pafcbatis . 

(*7) Mifere noi , ire.) Tutto quello parlare è prefo da S. Marco nel- 
lo ftciTo luogo. 

(18) Ma Giovin rifplendente , ire. ) Cosi S. Luca cap. Z4- verf 4. e— ■ 
5 . Giovanni cap. io. verf. 11. • •. 

(39) Cefo > eh' agli occhi ecco imtrevvifa , &c. ) Quello fatto di Giona 

Proléta à in Giona taf. 2. 

• • (30) A lei 
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(30) A Iti, Htntrt lai toft rammenti va) Così S. Giovanni taf. 40. 
verf. 14. Hat rum dixijlet , cunvrrfa ejl retrtrfum , ir vidit J efum 

• & non tuia )cfus eft . Il Menochio dice. chfc_. 

Cullo »n quello luogo prcndcllc la ligure dell’ Ortolano , che_ 
era vicino al sepolcro . 

(31) Si proftra ad abbracciar le fue ginocchia ) Il Vida qui dice , che 
la Maddalena veramente abbracciai!* a Crifto le ginocchia : Cor- 
r*H , ac renna amplexans fatis ora meri clan ncqui 1 . Dal tefto 
però di S. Giovanni taf. 20. verf. 16. li cava , che volendo ab- 
biadarle , il Signore noi permettente ; e S. Epifanio htrefi 1 6. 
dice , che noi toccallc » per darci d'empio di rara purità. 

(}») Corrompono con doni ) Prefo da S. Matteo eap. 1». verf. ta. F.t 
congregati cum Senioribus concilio acccfto , vccuniam copiofam— 
de de r un t mihtibus f dìccntes : Di ci te quia Di [apuli ejus notte i/r- 
nerunt , ir furati funi eum nobit dormientibut . Ma su quella., 
malizia degli Ebrei dottamente ripiglia Remigio: Si evliodes dar. 
mierunt , quomodo viderunl ? & li non viderunt , quomodo teflet fue - 
rum ? ir ideo quod voluerunt f acero , non fotuerunt . E S. Ago. 
llino in pfal. < 5 j. Dormiente s tefles adbibet . Vere tu ipfe obdov- 
niifii , uui fermando talia defedili . 

(il) Da tele tombe aprirji , ire. ) Così S. Matteo eap. 17. verf. 52. 
ir 53. Stimano alcuni , che quelli corpi rifufeitati fodero (liti 
di coloro , che furon figura di Grillo nell'antica legge , come 
Adamo, Àbramo, Ilaac , Giacobbe , Mclchifedech , Davide , ed 
altri . Altri poi dicono, che dovettero efler di coloro, ch’erari 
di breve morti , come Zaccaria , Simeone , Anna la profeteflà, 
Giovambatilla , Elifabetta fua Madre , c limili } poiché eflendo 
fervila quella rifurrezione di corpi per attellare agli Ebrei il 
tiforgimento di Crido , dovea accadere in quelle perfone , che 
edì conoscevano in vita . Se poi colloro rimanedero a vita im- 
mortale, ovcro tornadero a morire , vati fono dati su ciò gli 
Scrittori. S. Giuflino Martire , S. Ambrogio, S. Gregorio, e Cle- 
mente Aledàndrino fono Ilari della prima opinione . S. Giovan- 
grifollomo , S. Agoltino , S. Lione Papa , Tcofilatto , Eutimio , 
ed altri fono della feconda ; la quale par che da la più comune. 

(34') S' afre! fan dunque alcuni d’ejfi) Prefo da S. Luca cap. 24. verf. 
24. Chi poi fodcr colloro lo dice S. Giovanni cap. 20. verf. 3. 
Exiit ergo Petrus , & ilio alius difcipulus , ir venet unt ad no- 
numentum ; cioè S. Pietro , ed cdo S. Giovanni . 

(35) Sinché vrrfo la fera interne accolli ) Quella apparizione del Si- 
gnore è riferita da S. Giovanni cap. io. verf. 19. 

(3<S) Uuando veloce il fidijjimo Cleofa ) La Scrittura non dice chi folTc 
dato l’altro compagno. Il Poeta qnl ha feguitato S. Ambrogio, 
che il chiama Ainmaona , o Emmaus , come ferivo il Calmer . 
S. Gregorio , e Teofilatto furon di parere , che folle dato lo 
dedb S. Luca , che ne fcr ive il fatto cap. 24. Origene volle, che 
fode Simonc figlio di Cleofa , che fc n* andava con fuo Padte^ 
in Emmaus. S. Epifanio llimò , che lode dato Natanael , di cui 

Crido avea tatto 1 ’ elogio , chiamandolo veto Ifraclita le n z a , 

frode . 

(37) Non v' arraffile , 0 fempre eierbi , ire. ) Quelto parlar di Crido è 
riferito da S. Luca cap. 24. verf. 25. O fluiti , ir tardi corde ad 
dedendum in omnibus . qua loculi funi Propbeta'. Nonne bac opor - 
tuie pati Cbrijìum , & ita mirare in gloriam fuam > Et incipienr 
à AlojJe , & omnibus pi tjbelis , mterpetì abatur illis in omnibut 
feripturit , qua de tpfo esani . 1 

\ 1 Pp W)t“» 
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(j8) Ecco il Rt, che per ordini , ère. ) Quella parabola , che qui ri- 
pere Grido ritolto » 1’ avea prima detta vivente in S. Matteo 
tali. ai. veri", 33. 

(39) Eie ciò voltano dir quei fegni antichi') Come l’Arca fabbricata—, 
da Noè; 1’ uicita da Egitto del Popolo Ebreo dopo aver uccifo 
1' agnello : 1' offerta d' Ifaac in olocaufto fatta da Abramo fuo 
Padre in luogo del montone : l'amarezza tolta all’acqua di 
Marat per mezzo del legno poltovi dentro : Tacque fgorgate-, 
dalla pietra al tocco della verga di Moia* : la manna caduta dal 
Cielo nel deferto per nutrimento del popolo Ebreo : il ferpen- 
te, che quivi erclle Moisè su la trave; e T ingrclTo nella Ter- 
ra promclfa . Quelle cofe eran tutte figura , ed ombra di fua ve- 
nuta , e di fiu morte . 

(40) Al fu» verace detto don tutti fede, eccetto fol Tommafo ) Cosi in 
S. Giovanni cap. 10. ver/. 14. parlandoli di tale Apposolo : Nifi 
videro in manihus ejus figurar» clavorum , èr mutai » digitun— 
menni in tecum clavorum , & mittam manum meam in tatui ejus, 
non ere dar» . 

(41) Impiotivi fo di nuovo Iddio comparve ) Come li legge nello Hello 

S. Giovanni Ite. eit. verf. 26. 

(41) Tai cofe dicendo , Iddio lo tafeia , perchè or quefli , ère. ) Molte fu- 
rono le apparizioni del Salvatore dopo il luo riforgimento pri- 
ma di falire in Cielo . S. Paolo nella lettera prima a’ Corinti 
cap. 1$. ver/. 5. ne riferifee fei ; nè vi conta quella fatta alla—, 
Maddalena in forma di Ortolano riferita da 5. Marco cap. 1$. 
verf. 0. e da 5. Giovanni cap. 20. verf. 14. nè quella , di cui par- 
la S. Matteo cap. 28. verf. 9. alle Marie allorché veni vai: dal Se- 
polcro ; nè quella in torma di Pellegrino alti due Difcepoli , 
che andavano inEmmaus, deferitta a minuto da S. Luca cap 24. 
. verf. 13. ; nè quella al mar di Tibeiiade porrata da S. Giovanni 
cap. ai. verf. 1. Tralalciando di parlare, che prima d’ogni altro 
dovette egli apparire alla fua SantilTima Madre per confolarl»— , 
de’ dolori eh’ avea l'offerti nel tempo di fua pamone , come con 
tutto fondamento di verità, e congruenza fcrivono S. Ambrogio 
lib. 3. de Virg. S. Anfclmo Uh. 3. de excell. B. Virg. Niceforo Ca- 
lino lib. 1. bijì. Ecclef. cap. ;a. e S. Birgitta lib. 6. revel. cap 94. 

(43) A cafo dunque Piero , &c. ) Tutto quanto qui li narra , è di S.G10- 
vanni cap. ai. 

(44) Ciò Pi.r veduto , ferrea indugio falla , ère. f Non debbe intenderli 
però , che camminalle su le onde ; poiché quel fatto è riferito 
da S. Matteo cap 14. verf. 29. vivente Grillo; ma che li gittaffe 
a nuoto per la brama ardente di menarli al Macltro; e ’l mare, 
che qui li dice, come auche in S. Giovanni cap. ai. è il lago di 
Tiberiade , chiamato mare per la ragione detta altrove . 

(45) Di poi col cibo, &c. ) Cosi li legge in S. Giovanni cap. 21 .verf, 
i<x & 13. 

(4fi) Io da' fepolcri aperti y &c.) Secondo la predizione di Ezcchiello 
cap- 37. verf. J. ó* 5. e di Joele cap. 3. verf. a. Congregai ro omnes 
gente t , èr ducam eas in yallcm Jofapbat , ère. 

(47) Voi pur meco , ère. ) Cosi ci medefimo avea detto in S. Matteo 
cap. 19. verf. 28. Cum federi t hiliui bominis in fede niaìeftatis fue t 
feilebitii & vos fuper fedes duodecim judtcanOes duodecim Tribut. 

(48) Altri dalle finefirt pende y ère.) Qulfervefi il Poeta dell’allego- 
ria data al Cielo di Cittì con muti , finellre , merli , trombe—.» 
&c. si perchè Davide di lei ancor lì ferve nel Salmo 46 e 97.- 
ove anche parla dell’ alccnlìonc di Crilto al Ciclo ; sì anche—. 

pec- 
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. perchi S. Giovanni nell' Af ocalifle col nome di Cittì deferivo 
la celelte Gerufalemme . 

( 49 ) Sciogliete 01 triti la lingua , &e. ) Quelle lodi , che qui fi danno 
al Redentore , mentre a' incammina all'Empireo , ha tratte il 
Poeta da Davide ne' Salmi 103. 135. 148. e 149. . 

{.SO) Lo fieffo Sole , &c. ) Allude al miracolo del Sole regiftrato in_, 
Giorni taf. 10. verf. 13. . 

($i) la mezzo alle Journet .ère.) Allude al miracolo de’ tre Fanciul- 
li nella fornace , di ciu parla Daniele taf. 3. verf. 21. 

(52) Tu il mar dividi , ère. ) Allude al miracolo del mar rodo , bxod. 
.rap. 14. 22. c di cui parla anche Davide pfalm. 32. verf. 7. 

èf piai. «8. verf. 10. 

(33). Palle rive fvulgi , ère. ) Allude al miracolo del Giordano , che 
fi legge in Gioluè cap. 3. verf. 13. èr r 6. 

(54) Tu il crijìallino umor , ire. ) Intende del miracolo fatto da Mosi 
nel diferco, bxod eap. 17. verf. 6. di cui fa menzione anche Da- 
vide pfalm. 104 verf. 4J. 

(55) rii fui vederti , &c. .) Cosi Davide pfalm. 103. verf. 31. Qui refpi- 
eit terroni , & faeit eam fremere : qui tangtt montes , & fumigane. 

(56) jì‘ fardi rendi , ère. ) Oltre a tanti miracoli operati da Grido, 
'e regillrati da’ Vangclilti , allude anche il Vida a quel che Gri- 
do mede-limo di tea di se agli Appodoli , M alt cap. 11. verf. 4. 
dsr S- Euutet tenoni tale (canni qua audijiis , & vidijlis : Caci vi- 
aleni , Claudi ambulane , mortai refurgunt . 

(Sl\ Stanno in tetto cbwfi , ère. ) Cioè nel cenacolo, come (i legge 
negli atti degli Appodoli tap i. verf. 13. 

(58) Ma tu Padre un tempo pronte 11 efi i , ère. ) Quella promefTi pren- 

de il Poeta dal Salmo di Davide 18. Cali enarrane gloriavi Dei , 
àr opera nttnuum ejut annunciai firmamenlum . Dove la parola.. 
Cali , ór Jirmamentum riebbe intenderli per gli Appodoii , per- 
chè tutto il redo , che iicgue, loto appartiene . E cosi (pone il 
Jtellarmiiio quel Salmo. . ■ 

(59) Ma oltre gl' Indi , e* Satiri ) La Hatrriana fu un'antica Pro- 
vincia della Perda fra la Marxiana, la Scitia, l'India, e ’l par- 
fc de’ Mcdageti . Oggi cotrifpondc in parte alla Provincia di 
Vsbck nella Tartaria , ed in parte al Coral'an di Perda . Di que- 
lli popoli parla a lungo Q Gurtio nel libro 4. La Tracia gii 11 
u che iia in Europa vicino la Macedonia . I Seri fono propil- 
mcntc quei del Catajo , confinanti con la Tartaria , e Chini : 
Io lfirno però , che qui il Poeta intenda de’ Cineft . I Gadi, ben- 
ché fieno propiamente quei di Cadice , che è picciola Ilota di 
Spagna nel mar Oceano, nondimeno qui intende il Vida per lo 
progredii grande, che la nodra Religione ha latro in America; 

S ua» che per lo drctto di Gibilterra li parti per andare a quel- 
1 vaftilfima parte del mondo . ■ • 

(io) Colui , che manta al numero fupphfcono ) Secondo la predizione 
di Davide pfal 10S. verf. 8. Et Eptfeopatum ejut aecipiat alter . 
Come dille S. Pietre nel Cenacolo Attor, eap. s. allorché li trat- 
tava di eleggere il duodecimo Appoltolo in luogo del traditore 
Giuda ; e .P elezione , per opera tutta divina , fcgul in perli- 
na di S. Mattia , come ivi fi legge . 

(di) Dopo già" feorjt cinquanta giorni ) Quanto qui fi dice dal Vida 
è tratto dal eap. a degli atti degli Apporteli ; Et cum compie- 
rentur dies Penicetfìer , 1 ire. Quelta lblennitl di Pentecollc cr;t_. 
folcane predo g'i Ebrei , Dcuter. cap. id. verf . p è" io. Ella ac- 
cadeva cinquanta giorni dopo la Pafqua ; c perchè quello nume- 
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ro era di fette fcttimane , diceaiì perciò Ftjlum bebdomadaru» t_ 
Exod. cap. 34. verf. a*. Ella veniva lempre in tempo di niefle_j* 
onde fi offerivano al Signore le primizie dei grano, cioè due-, 
pani fermentati in nome di tutta la Gente , fecondo fcrivono 
alcuni, o più pani fecondo altri; fette agnelli di un anno, un 
vitello , due Montoni in olocausto, due agnelli per Follie pa- 
cifiche, ed un Becco per lo peccato, Levit. cap. 33. verf. 18. & 19. 
Numcr. taf. 2 8. verf. 17. Tutto ciò feri ve Giufeppc Ebreo «ari» 
quii. lib. 3. cap. io- benché egli quivi faccia menzione d’ un fol 
pane fermentato . 

(tfz) Chi nella Libia è nato , il fuo parlar* eie qui ) Poiché oltre «_• 
quel che fi dice negli aiti degli Appoitoli cap. 2. verf. 6 . Ouoniam 
audiebat unutquisquc lingua fua ilice loquentcs , 1’ avea anche pre- 
detto Davide pfalm. 18. verf. 4. Non fune loquela, ncque fermenti 
quorum non auaianlur vocei forum . 

(63) Bunqut in diverte , ed in lontane parti , ire. 1 Allude qui il Poe- 
ta al detto di David c d.ftfal. 18. In omnem Ttrram txivit fonus 


ed avendo fondata la Chicfa in Antiochia , venne in Roma—, , 
vi predicò il Vangelo , la coltituì per Capo , c Madre di tutte 
le altre Chiefc ; e finalmente avendola governata lino alla mor- 
te , vi {offerì il martirio fotto Nerone . Ben fi sa, che S. Gio- 
vanni Vangeiifta predicò nell’ Alia minore, e nella Cittì di Efe- 
fo , dove fi (labili con la Madre di Dio, perchè il Signore , da 
su la Croce , a lui raccomando! la. Ben fi sa, che S. Andrea pre- 
dicò nella Scitia Europea, in Epiro, nella Tracia, e nell’Acajai 
che S. Giacomo, detto il fratello del Signore , predicò nella Giu- 
dea , e fu Vcfcovo di Gerufalemme: che S. Filippo predicò nel- 
la Scitia, e nella Frigia: che S. Bartolomeo predicò nell’India 
citeriore, c nell’Armenia maggiore: che S. Matteo predicò nel- 
la Etiopia: 5 . Tommafo nell' Indie Orientali, alti Parti, a* Me- 
di , a' Pcrfiani , a’Brammani , agl’Ircani , e a'Battri : S. Simone 
Zelote , detto il Cananeo, nella Mefopotamia : S. Giuda, detto Tad- 
deo , nell'Egitto, e poi con S. Simone nella Perfide: e S. Mattia 
nella Etiopia interiore . E ben fi sa finalmente quanto lunga- 
mente , e in quanti luoghi predicane S. Paolo , e quanto vi To- 
fleneflc , rcgilfrato con diitinzione da S. Luca negli Atti Appo- 
solici . 

(64) Se in quefla Opera , &c. ) Halli con quello fentimento dimoftra- 
ro il Vida , qual egli era , pio , e ledei Criftiano nel fuo Poe- 
ma Latino . Io per me , ripetendo lo (letto , dico , che fe v' ha 
cofa , auche menoma , o di fatto , o di detto tanto nella Tra- 
duzione, quanto nelle Annotazioni , e quanto in qualunque-* 
altra parte di quella Opera , che non fia fecondo il fentimento 
della Santa Chicfa Cattolica Romana mia Madre ; quella tal co- 
fa io non riconofco per mia, e la ho come non detta , e non.* 
ifcritta . Volendo io fempre vivere, e morire nel di lei feno; 
perchè fon finirò , che nel di lei feno «laicamente li vive be- 
ne , c follmente con Scurezza fi muoio , 


sa , cne_* 


eorum, & i" jmet or bis a erra veroa eoi uni . c ucn u 
S. Pietro Principe degli Appoiloli , avendo predicato pfima nell* 
Ilota di Ponto, in Galazia , in Cappadocia, in Alia, in Bitinia; 
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VAI cofiumi, o quaT arte il fonano Giove 
Diede a ficcioli -vermi ; e quai torni 
Filo di feta verfin dallo bocca, 
Poitbè J atolli fon ; meco narrate , 
Ninfe del Serio . Voi fapefle a prova 
L' aurato don di tal fecondo gregge > 
Cb' all' Italia recò prima di tutti 
Il Padre Serio , aliar che dalle fpiagge 
Del Catajo , fud patria , a noi portoffi . 

£ Fu m affili y e Tu foccorri a quefla 
Mia fatica , Ifabella : o Ninfa in riva 
Del Pò , difeefa da famofi Regi ; 

Che , bellijfma , defi accrefcimento 
Con bella prole de' Gougagbi al fangue $ 

A lieve imprefa vieni qui benigna . 

£ Voi , Fanciulle , placide accorrete 
D' ogni parte ; eh' è voflra una tal opra : 
fj>uì voflro impiego agevole imparate. 

Jguefla forta di vermi un lungo tempo 
Viffc ignota alle genti entro le fclve . 

Indarno fea la nobil opra appefa 
A' rami ombroft ; che le piogge , e' venti 
Crudelmente ne fean per tutto feempio : 

Né pregio , o fama il fottìi filo aveva . 

Appunto come i giorni fuoi menava 
L' uomo ne bofehi a guifa delle fiere , 

Quando nafeeva nell' amofo rovere • 
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Z» T<rz£A gente ancor non conosceva 
Né Cittadi , ni alena certo {oggiorho i 
Uè fua vita reggea con arte alcuna . 

Ma poiché all' uom di tal fnblime dono 
fu dato l' ufo , ei cominciò primiero 
Ne » chiufi tetti in diligente cura 
’A d allevar tai Filugelli agrefii ; 

'£ quindi molti ne divenner ricchi . 
Benché fi narri , che pur oggi v abbia 
Gente , che vive in parti affai lontane , 
Che non ancor l’ ha nelle cafe accolti : 
Ma , laf dandoli errar ne' bofehi , prende 
Sen%a travaglio alcun le molli fila 
'Da i rami , che di quelle onufli fono . 
Mentre , avvezzi al di f agio , le nafeenti 
iP piò tenere frondi delle piante 
Pajcono , e l'opra da se fieffi fanno . 

Ni ad effi accorti noccion molto i venti 
Orrendi , overo i già previfii nembi ; 
Perché qua t or s' accorgono , che l'aria 
S' addenfa in nubi , pauroft vanno 
Sotto le fronde ad appiattarfi lofio l 
E sì difefi , come in alta Rocca , 

Cdon il fuon degli Aufiri nell' inverno t 
E 7 romor delle roveri percoffe 
Da' nembi . Tu però , come t' avvifo , 
Non permetter , che vadan tra le felve 
Difperfì , e non ti /piaccia averne cura 
Ne' tetti j che non è molta fatica 
Per sì grande mercede . Ei lungo tempo 
Non andrà , che farai di molta feta 
Ben ricca ; e n onderai pompofa in vifia 
In prima f appi quanti fien li giorni 

Del viver loro . Han tutti poca vita : 
Appena alcun compifce il tergo mefe j 
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Né veggion mai la. lor prodotta gefla 
Muoiono tutti ogni amo . Vn duro Fato 
Sin dalla prima origine gli uccide . 

Ma rimane immortal d' effi la fpeye 
( Nè v ba potere la fpietata morte ) 

Nel feme lor , cb' eternamente dura . 

Come , fe a cafo dal rigor del freddo , 

0 pur dal caldo , fecchino li rami 
Alle piante , riman però nafeofa 
Nelle buffe radici una tal for%a 
Vitale t che fa loro a primavera 
Germogliar nuova pianta da quel tronco % 

Che fu recifo ; così appunto avviene 
A’ Bachi ejlimi il rinnovarfi ogni anno 
Nella prole eh' in lor luogo fuccede . 

Ma quefla prole affinché a tempo giuflo 
Nafta , ti vieto a non efporre il feme 
Z>egli fpenti , alla luce , s ancor nate 
r erbe al {bolo non fon , le frondi a tronchi . 
Prima cominci a germogliar ne’ campi 
Il nuovo gelfo j acciocché i Bachi teneri 
Za cruda fame non uccida , e 7 freddo . 

Gli fleffi Agricoltor foglion ancora 
Guardare al moro , acciocché la Ragione 
Non gl' inganni; perchè s egli s adorna 
Di verdi fronde , J limano eh allora 
Da noftre fpiagge fia trafeorfo il verno 
Al baffo polo ; e più timor non hanno 
Che 7 freddo , o 7 ghiaccio , o la canuta brina 
I greggi , e à feminati offender, poffa . 

Offerva inoltre della Luna il corfo . 

Fuggi 7 ftniftro tempo t allor eh e vecchia ; 

Né mcn ti giova i tenerellì parti 
Schiuder da i femi , quando ella di breve 
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Mof rondo nelle terna un picciol volto . 

Afpetta mcntr è piena , t mentre prende 
II fuo cammin nella più ectelfa parte , 

Jjhiaiid' ofa follevarft incontro al Sola 
Aliar fio tempo al nafeer loro acconcio j 
Che dal crefcente lume hanno quei fetni 
Bob ufi a forerà : lor benigna è l ' aria ; 

E più vigore han le naf centi membra . , 

Ma come fi fomcntin , la maniera 

Non è fol una . Alcune efpofie al Sole 
Lafciano l ' uova infin cb' e frano i parti . 

“Tu nel fen le nafeondi avvolte in telai 
Nè t' arroffir di ri falciarle in me^gp 
Alle vermiglie poppe , fe i alletta 
E la gloria , e T onor del biondo filo.., 

Scorfi due giorni , ecco grillar tu vedi 
Quegli animati parti in forme frane. 

Ma pria d' ogni altro mattutina accorri 
Al sacro Tempio , e 'n fupplichevol atto 
A Dio ti volgi , (eh' i 7 felice agurio 
D' ogni opra ) aliar che 7 f orificio faffi , 

Al T empio inoltre il primo frutto appendi , 

Fior di quell ' opra ; che > placato Iddio 

Per tale offerta , tien da quei lontano 

Tutti li danni » il freddo , il caldo , e i molti 

Perigli t a’ quali fan foggeui i Bachi . 

Rinnova intanto al popolo futuro 

I tetti , i luoghi , e' vecchi tavolati , 

Le cafe , in cui del Sol raggio non giunge, 
Non fon atte per tffi . Egli fa d' uopo , 

Ch' abbiano due finefire a due regioni 
Oppofie j l ' una che riguardi 7 Sole 
Allor che nafee , e l'altra aliar che muore. 

E quefle io vo ' , che di lucenti vetri 
Si cbiuggano , 0 di ben commeffe tele j 
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Sì che nè vento gli fcompigli , 0 nembo 

sicuri li bagni ; e 'l pt filtrante freddo \ 

Non v entri , e roccia . An%i color , che fon» 

Più caute, hanno il penfier , prima 4 ' ogni altro , 

Di porv innanzi alcune reti rade : 

Che degli uccelli dei tener lontane 
V infidi e , e i furti . Alcuna fiata fuole 
Il piffero ingannar , furbo , i cufiodi ; 

E la gallina ancor , eh' i ne la Corte : 

Effi flragge ne firn col becco , empiendo 
Di vivi corpi il lor vivente corpo : 

Nè quei , che di bigatti bau molta copia , 

Pongon le fedi loro affiffe a i muri; 

Ma , follevando in me^go della fianca 
Quattro uguali colonne in quadro pofte , 

V' «J ffiggon molte tavole ; t sì fanno 
Per alti gradi mille flange, e mille 
Sedi per effi in ordine difpofie . 

Tu pure , affinché altri animali infefii 
Non v entrino , rifguarda i muri antichi j 
Nè lafcia in effi alcuno puffo aperto; 

Ma diligente con la creta , 0 calce 
Il tutto , che timor ti porge , imbiuta . 

Spcffo alcun topo , c ha la luce a fchivo , 

Tievfi nafeofo nelle buffe cave ; > , » 

Ma quando poi di notte il fuoco giace 

Sotto il cenere afeofo , e la cuftode 

Sepolta fi affi in alto formo , al furto . . 

Efce ficuro dalla tana ; e prefio 

Scorre su i tavolati , e incrudelifct 

Per effi , empiendo di fpietata flragge 

Le flange tutte ; e , già fatello , quindi 

Ne trafporta altra preda , onde fi pafee . J 

Nella jua cava . Tu gli tendi agguati, 

E con inganno il prendi al trabocchetto ; 

Qji * Accioc- 
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'Acciocché tì fiejfo , ignaro dell ' infidi a , . 
A se medefmo apprefìi 7 laccio , mentre 
Tutto ficuro prende l ' e fica efpofla . 

Alcune ancor dif o dono le travi , 

Che foflengon le fedi , armando d' effe 
li eftreme parti di pungenti J pine , 

Di triboli f e v aggiungm altre punte 
Dell ' ifpido ginepro intorno intorno ; 

Affinchè l ’ inimico , eh' è / cappato , 

Provi mille punture almen p.ijfando ; ^ . 

Nè fen trafporti alcun fen^a gran / angue . 
fda appena il ter%o dì fugate ha l' ombre t 
Che dal tiepido fen fcaldati i femi > 

A muoverfi cominciano . Già vedi 
Jn nuove forme ferpeggiare i Bachi , 

Ed errar dappertutto in bianche tele . 

Aliar però non li portar su quelle 
‘ Tavole apparecchiate. Un picciol luogo 
Tutta racchiuda pria quella famiglia . 

Dipoi , crefeiuti i corpi , abbandonare 
Debbon la prima cuna . In tante fchiere , 

E ’n tanti luoghi allor tu li dividi t 
Sedi lor dando feparate , e Pegni . 

Nè ciò bafìa una fiata . Ogni qual volta 
Fedi , che angufto è il luogo , perchè in cjfi 
Crefce lor corpo t prender tu li devi , 

E trafportarli a nuove fedi , infino 
Ch’ i tavolati avrai tutti ripieni . 
j Ma non per queflo pafeer non fi denno 
Perchè piccioli fon . Tofio che T aure 
Spiran di vita , chieggon efea , e tofio 
S' avvedano al mangiar , voglion le mtnfe 
dova però , che Vergine Donzella 
Con fica tenera man governi 7 Baco 
Tenero ancori cb' ci mentre è ’n tal' et aie 
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Sceglie del moro la più frefca fronda 9 - 

E la più tenerdla . Indi ben tofto > 

Come de i Genitor fi ricordale , 

Conofce ben le fafiidiofe foglie ; ' ’ 

E le novelle va cercando fempre . 

Che fe in granaio ferbi le raccolte 
Il giorno innanzi , fi corrompe 1' atira 
Del fuoco lor foave j e a lei faccette 
Sapor ingrato , ed a gufar noyofo . 

Vanno perciò le ferve ogni mattina 
A raccòrrò in campagna il cibo eletto ; 

E la grata fatica compartendo 
Tra lor , di fronde intatte empiono a gara 
1 caneftri . Vna fceglie , un altra reca 
Le ferite in cafa } ed altre poi rinnovano 
Le menfe , e fomminiftran le vivande , 

Largamente girandole di fopra 

jQuel popolo minuto , e ne' t ricoprono . 

Ei tofio fi folleva , e vittoriofo 
Si mette fopra le giacenti fronde ; 

Tal eh’ avido le pafee , e 7 ventre n empie. 

S' ode un romor , come fogliam noi fpefo 
Vdirlo in chiufo tetto allorché piove. 

Non v ha dimora , e pofa . Egli s afretta ; 

Scorre su l ' ampie frondi , e intorno rodete . 

Indi riede , e di nuovo ivi s’ attacca ; 

Nè fistiar può mai fuo lungo ventre 
Sinché v è cibo , e piene fon le menfe . 

Tu per quefla ragion modera l ’ efea 
Con gli fcarfi caneftri . Sol tre fiate 
Lo pafeerai nel dì . Che fc tu fpargi 
Sen^a ritegno infiem tutta la foglia , 

Empiendone le menfe , ei da se ftefo 
L' abborre , già fatollo ; e tofto il rende 
Schivo del cibo l ' abbondanza iftefa .• 

A poco 
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yi poco a poco tu l ' allctti . Ei tenu 
Sempre , che il cibo manchi ; ed ei l' appetti . 
Pria per ifichergo una fol fronda gì tu ; 

£ Inficia , che tra lor pugnino a gara . 

* Tofìo vedrai » che fi follevan tutti ; 

Che la prendono a provai * cbc fi / veglia 
In ciafcheduno una vorace fame . 
udlfin tu ver fa lor la folit' efca 
Da quei cancflri , infin eh' ejhnto vedi 
Il defilo di mangiar , c hanno dimofìro . 

Guarda cauta però , che fame lunga 
Poro non noccia , fe di {logli molto 
Da vivanda » e 7 piacer , e' hanno di menfa . 
Poi chi fe ad ejfi , quando fon digiuni , 
fianca il fililo vitto , fenga indugio 
D' iniqua fame i mi feri di forma . 

Pii giova poi di raddoppiarli 7 paflo : 

£ lungo tempo nel primiero fiato 
Perder non li potrà . Tonto lor nuoce 
Da cruda fame , e 7 nutrimento tardo . 

SÌ n V ’l cangiarli il cibo importa molto , 

Di due colori è il gclfio . Il Baco pafee 
ylmbo ugualmente ; cb' ambo egli gradifee . 

Dia quello amera firmpre , cb' egli avveggo 
£u di mangiar , fio bianco » o pur fia nero . 
Penchl le Donne Italiche di qiufio 
Pace ian più conto . A fa fe a cafi avviene * 
Clte dal fivenbùo caldo , ower dal freddo 
Manchi ogni foglia al moro , * inardi fia i 
{Toiga ti Culo tal cafi) e mi domundi 
^uai fronde allora fcegl ier tH & ■ 

Per mio configli , c darle in cibo a i Bachi 
P» de, pregare Iddio , che non accada 
‘fi acfta rov.na . Ma , fi aflrettQ f 

sTlga ,1 Pafior su l’ (tinto t e le fu* cime 


Ne colga j c ban fra lor quefie due piante 
Gran Somigliànzà nell ’ origm prima . 

Perciò gli Agricoltori hanno imparato 
Ad inncftar il moro all ' olmo ombrofo , 

Ed or di due colori i gelfi fono . 

Vi fon le Donne poi , t’ botato in coflume , 
Se nafean loro i Bachi pria del tempo , 

Che corni) ci a mandar le fronda il moro , 
Paccar le ortiche , e i rovi aliar eh' in e (fi 
Di primavera grande umore abbonda . 

Ma tu rifparmia allora il piede , ed arma 
A le Donzelle tenere la mano : 

Ni permetter , che d' effe alcuna falga 
Su quell ' albero duro . A ciò deftina 
La vecchia Donna a le fatiche awczgct » 

E cui più dura è per età la pelle , 

( Brutta vecchiezza volcnticr fi perde ) 
Affinché , fe dal bofeo ufeendo a cafo 
Alcun lafcivo fatico , non miri 
Su quell'alto , e la tenera fanciulla 
Non s empia di roffiot tutte le gote . 

Prima d' ogni altro anco avvertir tu devi , 
Ch' afeiutto fempre fi raccolga il cibo . 

Nè Spruzzo alcun fi vegga su le fronde , ' 
0 fia di pioggia , o di notturna brina ; 
Poiché qualunque umor , benché leggiero , 
Spejfo a tai vermi fu di rio veleno . 

Fuggì la felva , dunque , allor eh' è notte . 
Afpetta pria , che fuor del mar Eòo 
Sorga purpureo il Sole , e in alto tragga 
Ogni notturno umore infieme accolto ; 

E che tre ore del cammin compì fc a . 

Che fe le piante ancor bagnate fono » 

Come meglio tu puoi > fenati da loro 
La fallante rugiada. Ha pur giovato, 
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Efporre sui graticci in faccia al Sole . ; 

Le /rondi tener elle , fe nftrette 

V abbia notturna brina , e con il caldo 

Vincere il freddo Alfin fe mai fofpetti 

D' alcun nembo , tu ratto accorri : prendi - . 

Li panieri ; su i mori fagli , e chiama 
Le tue mmiflre mandale in campagna : 

Fa cogliere in confufo , e 'I magagnino 
Empi di fror.di j acciocché , mentre dura 
Il mal tempo , non muoiano di fame 
J Bachi , ma ficuri abbiano in cibo 
1 ' efca appreflata . Che fe mai giungere 
Nembo non preveduto ; acciocché quelli 
Fame , e magreg^a macerar non po[fa , 

Manda alle felve i contadin robufii , 

Che con ambe le mani or quinci , or quindi 
Scuotan fovente i mori , e le lor fronda 
Bagnate [pandi su canefiri aperti, 

JOualor sì duro cafo a ciò t’ ajìringe . 

Ma flicn frattanto le tue ferve attente 
Ad un altra fatica . Abbian la cura 
Tor da le menfc il cibo in parte rofo , 

Clx fu del giorno innanzi ; e i tavolati 
Purghino affatto dall' immondo flerco . 

Debbon ciò fare la mattina , innanzi 
Che V nuovo cibo gufino i bigatti . 

Indi le menfe d' odorofo vino 
Aspergendo , ne tolgan ogni pug^o ; 

E leggermente con le dita in effe 
U portin lieti in meg^o al grato odore + 

Nè permettano lor , eh' intorno all ' ori » 

Vadano errando ; ma nel me 7^0 fempre 
Li trafportin , temendo che non cadano . 

Facile è il lor morir . Toflo cadendo 
Spargon lo fpirto , e laf ciano la luce . 

E fe 
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E fe ne fcampa alcun , mira fe tiene 
Offefo il corpo in qualche parte , e tojìo 
Rigettalo dal numero degli altri . 

Nè ti piaccia nutrirlo inutilmente ; 

Ch' unque tu non potrai fperar da lui 
Frutto veruno . Ei menerà fuoi giorni 
In ut il fempre , e guarderà , fra l ' ogio > 

De' fuoi compagni la mirabil opra . 

Speffo ancor li vedrai , fruga nodrirfi , 

Star come opprejjì da letargo grave 
Su i tavolati . Ma timore alcuno 
Allor non abbi , che flicn forfè infermi . 

V hanno ejfi per cojlume . Ha dato loro 
Natura un formo per due giorni interi ; , 

Ma quando pofeia il tergo dì rifplende , 

Sorgono , e lieti al noto cibo vanno . . " • < . . " fc 

Tu , dunque , ojferva quando gonfi fono » 

(Nè per faperlo avrai molta fatica , ) \ -, 

Perchè improwifo lor non giunga il fonno } 

Ed i fegni n avrai da lor medefmi « . 

Che dritt’ in alto volgeranno il capo , t 

Schivi del cibo y Allor tu li vedrai : - v , i 
Rincrefcevoli , pigri , e su le menfc . , 

Regnar d'intorno alto ftlengio , e frano* o . - . > 

Non a tutti però l ' iftejfo fonno . » : . • 

Giunge ad un punto . Alcuni fan veggbianti * > • l 

Mentre dormono' gli altri v Ejfi non hanno j . 

Le molli membra ancor atte al fopore . ■ u. ■ 

Ma tempo fin , che dormiran con gli altri.. \ 

Sia tuo penftero feparar fra tanto , \ \ 

Chi vtgghia , e ancor chi vagabondo gira y 
E lor ben toflo m altra parte alloga . . 

Gli addormentati fieno infìeme . Ha» quefli , . 

La flejja etade : nel mede fimo tempo - - -.r,,-: . Y* 
Svegliati , afeenderanno a teffer T opra i; vj;’,. ù ii 
* R t E de - 
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E deporranno infici» l ’ aure vitali . 

Quando effi dormo n , dunque , tu lor nicgt 
La folit efea ; mentre aliar dal corpo 
Sonnacchiofo depongono /’ antica 
fragile fpoglia , e vefienfi la nuova . 

Come il ferpe , che quando il verno giunge 
Scava fua tana in Urrà , ove s afeonde ; 

E tutto pigro , e lento il freddo il rende , 
Finché non riede la fiagion primiera . 

/ lllor fé ri efee , e rivoltando al Sole 
Squallido il tergo , la fua vecchia pelle , 

E la deforme età vi lafcia infieme . 

Egli fa quefio ogni amo . A i Filugelli 
Però , mentre fon vivi , un tal letargo 
Rinnoverà tri volte il pigro corpo. 

}la ccc ormai già nell ' età maturi 
Sono i bigatti . Già l ' ultimo tempo 
Menar di vita . A tutti ecco traluce 
Nel gonfio ventre il filo . Ecco già lieti 
All ' opra loro s apparecchia» pronti . 
Fuggon / atolli 'l cibo . Z)n gran defio 
Gli fprona a ritrovar novelli regni . 

'Quindi follevan gli occhi : alzano il tergo 
enervando d ' intorno i luoghi tutti , 

Se vi fian rami di felvaggia pianta , 

In cui pojfan difendere lor fila ; 

E bramando cangiar l ' antica fian\a , 

Stan della prima al limitar pendenti . 
Reggiano aliar le ferve accorrer pronte , 

Ad ordinare i preparati rami , 

^ fieri li ginefìre anco portarvi . 

Già quei , lafciate le lor fedi antiche , 

V m tutti curvi , e sforzanfi falire 
A i nuovi alberghi per quei lenti tralci ; 
Se le fave , pietà del lor travaglio 
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Mofìrando , non porgtfj'ero foccorfo 5 
Che deggion [epurare con le mani 
Li più grandi di età , che fon maturi 
All ' opra , e [ufficienti alla fatica ; 

E deggion collocarli a i f cechi rami . 

Tengan gli altri lontani enfino a tanto 
C' han mutata ogni fpoglia , e infin eh' affatto 
Abbino col tempo ben purgato il ventre 
Z>' ogni eferemento ; e [ol netta vi refli 
La [età , come l ’ or chiara e lucente . 

Così qualora il grappolo è maturo 
Sopra la vite , appoco appoco in effo 
Il racchiudo liquor fi [doglie , e prende 
Aureo colore , e 7 puro modo appare . 

Al fin , lafciato il primo lor foggiar no 
De i tavolati , ecco di pajfo in pajfo 
Empion di se medefmi quei fermenti r 
Ove [corrono lieti , e ’l ricco fame , 

Frutto del ventre lor col tempo accolto , 

Mandano fuori tra gli fpeffi rami , 

Con ordine tirando il fil fofpefo . 

Scelgono mille , e mille vie rifcelgono , 

Ciri a giri aggruppando , rnfin che chi ufi 
In career tetro da se ftejji fono . 

Tanto è 7 defio di far l ’ aurate fila i 

Or dentro chiufit d' ogni parte intorno 
Còndenfano lo ftame , e [affi un bovolo 
A guifa d' uovo . Niun fi vede in O’gio . 

A la bella fatica e giorno , e notte 

Stan fempre intenti ; e par cb’ a tutta for^a 

Contendan per la palma . Alcuni vedi , 

Incominciare il bel lavoro , e parti 
Starne in principio : alcuni già rincbiufi 
Dentro /’ ofe uro carcere . Ma gli altri , 

Cóme fe fojfe in nube »■. o dtnfo fumo . • l 

R r z Appzr 
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A ppar che v entriti frettolofi dentro . 

Può ben l'occhio veder tutte le vie, 

E ’l lavorìo diverfo . An%i non pochi 
jfu 9 u. 1 l difeso fan comune l'opra , 

E fi ravvolgon nell' ifieffa nube. 

Trovanfi certi poi > ( pietà ti move ) 

Che mentre cercan Vincer gli altri , e /lamio 
Intenti all’ opra , ban chiufo il giorno eflrcmo 
Prima del tempo., (miferi!) rèjiando 
Quella imperfetta . Ma /’ indugio è poco. 

"lofio che gli altri al bovolo fon chiufi , 

E 7 fine danno al lavorìo , fon morti . 

J, te bei vermi ( che vivefie un tempo ) 

Volentieri alla morte . Itene lieti , 

E fortunati ancor di tal fatica . 

Altri corpi dal Fato a voi conce/fi f 
Verranno : e , mo(fa Venere a pietade , 

Dandovi un altra forma , chiameravvi 
Di nuovo a refpirar la dolce vita . 

Prima di tutti Venere, fu quella » 

Ch' infognò la maniera , onde fi poffa 
Dalle felve portar ne i chiufi tetti 
1 II Filugello ; e quefia cura ufarvi • i . 

Vivea l ' uom prima entro de bofehi ignudo , 
Come le belve nè godea dell ufo , 

Della lana , o del lino . Ei di /cacciava 
Del verno il freddo , e la notturna brina 
Ravvolto nelle frondi . Ei fiotto gli, alberi __ 
Scanfava i nembi , e nelle cave rupi 
Orrido fi celava allor eh è notte . 

'Erravan mifii Giovani , e Donzelle 
Impuni , benché ignudi , in me^o a i campi . 
Ma poiché appoco appoco fi conobbe 
Fa vergogna , e ’l roffor , crefetndo il mondo , 
Si ricoprirò di ferine fpoglie , 
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Ora di bove , or di lion vellofo 
La pelle tifando , or altro molle cttojo . 

Gli ficffi JDei viveaito ignudi in Cielo 
Con le lor Dee fetida divario alcuno. 

La prima d' efifi Pallade fu quella , 

Che c infiegnò di feminar ne' prati 
Il lino , e di tofar la lana a i greggi ; 

E di lor fila poi tefifier le tele. 

Ella primiera s' adoni ò di ve/li ~ ’* 

Diverfe j e pinfe al fitto bel manto il lembo S 
Indi ancor ne coprì l ' altre Compagne ; 

E tofilo l ' uom dell ' arte nuova iftruffe . 

Solo 1' ignuda Venere non ebbe 
%)n tanto dono , per la fina bellica 
Sempre odiofia a Minerva . Ella fchemita 
Stii lungo tempo co' fiuoi figli aficofia 
D' Ida frondofio tra l * opache fielve . 

Ma poi la Sorte , ed uno degli Dei 
A lei bramofia aita porfie un tempo. 

Poicltè mentre Saturno erafii accefio 

Nel Pelio monte della tua beitela , - ; 

0 Eillira , ( che fojli tra le Ninfe 
Montane la pii* bella , e la più frefica ) 

Quando ti vide errante , che coglievi \ 

Erbette y e fiori . Ahi quante fiate t c quante 
Ei fiupplice tentò la cruda Ninfa ; 

E doni odiati alle preghiere aggiunfie f 
Ahi quante ancor fopra il piovofo monte 
Ei g ià vagando al mattutino albore ; 

E dimoflrava a quali morbi adatte 
Fojj'ero l ' erbe , e l' ufo anco di quelle I 
Ella però fiempre fuggìa fidegnofia 
L'amante Nume. Or che fardi Ritrova i 
La Dea di Gnido : fiupplice la prega 
D'ajuto, e /< promette al meno il premio '. 


Cùfici 
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Coflei rifponde , ìtivm tentar fi 7 petto 
Dell’ oflinata Ninfi ; poiché 7 tiene 
Ad ogni amore impevetrabil fempre ; 

Nè cangi ufi per doni , o per preghiere ; 

Ma che fol con le frodi , e con * furti 
Debba domarla . Gli comanda dunque , 

Che tofio d' un defirier prenda la format 
Cb' ivi papa , ove Puoi colti raccòrrò 
L' erbe , e furtivo l' ignorante affalga . 
Ratto cfegke i comandi . Il Nume afeofo , 
Tn quello afpetto fa de fuoi nitriti 
L' alto Pel io f nomar . Pago del voto , 

Lei , eh’ invano contende , e invan ricupa f 
Tenne con porga . Jguindi a Vener diede . 
Jguefli bei perni in bianco lino accolti 
Per un tanto configlio : Io ricordevole 
Del tuo favor { le diffe ) , o bella Diva , 
Jgitcfii ti dono .Tu potrai con ejfi 
farti pompofe vefii , e niun bipogno 
Avrai di quella lana , o di quel lino > 

Ch' ora l ' iniqua P diade ti nega . 

Dipoi le diè la norma * e le ficoperfe , 

L’ arte divina , eh' egli appresa arvea , 
Meditando , fuggiapco per gli monti 
Dall ’ ira del fino Figlio . Indi l ' avverte t 
Ben Paggio del futuro , che verrebbe 
Tempo molto lontano , in cui Poeti 
Canteran chiaro per lo mondo tutto 
fjyuefio fuo bellq , illuflre ritrovato : 

Opra pur troppo grata alle Donzelle 
D' Italia , illor che avvolger an fui fila . 
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IEDI, o Ninfa, di nuovo . In me compì fci 
Tuo favor cominciato . 0 gran decoro 
Delle Madri d' Italia , e d’ effe tutte 
La più ftlice j che , di lei gid fianca 
Compa (fonando le rovine immenfe , 
Certe fperanje con la bella Prole . 
A noi recafii . Tu vedrai pur lieta, 

I figli tuoi fovra de' Numi algarfi 
Per alte imprefe . Vedi gid quai forge 
Fanciullo ancora Federico mofiri 
Nel corpo : come nel fuo volto augnfio 
V opre altere degli Avi a noi prometta : 

Come ardenti faville ormai tramandi : 

Gli fiammeggino gli occhi \ e come fempre 
D' orribil guerra egli ragioni ; e Marte 
Jn quel tenero cor fi fenta , e muova . 

Fi gid da quefio punto ha l ' armi a grado l 
Gid gid impaciente di defirier feroce 
Il dorfo preme , indomito di cuore , 

E di perigli defiofo . Lui 

Gid teme T /fia , e ’l [aggiogato Oriente : 

Tremano il Gange, il Tigri, e T Indo Idafpe . 

Sovente lui vedran , fra mille fchiere 
Pugnando , dell ’ Eufrate in su le rive 
Le Donne orientali , e avran terrore 
D' un tal nemico . Ma del vago afpetto 
E de' verdi anni accefe , avranno ancora 

Timor , 
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Timor , eh' oltraggio alcuno a lui non venga 
Jjfuant' .allegrezza al tuo paurofo petto 
Recherà nel ritorno , allorché i Greci , 

E i Sacri Templi in Solima diftrutti , 

Avrà già vendicati ì Aliar cantando 
L' alte fue gefte i Vati in riva al Mincio , 
Lui gloriofo innalzeranno al Cielo . 

Intanto l'arte ferita mi chiama 

Di nuovo al canto. Le Seriadi Ninfe 
M' invitan fotto d' un frondofo gelfo ; 

E di fue f rondi appreftano un bel J'erto : 
,£>uand' io non ofi ancor di lauro altero 
Sperarlo j od' edra errante ornarmi il capo . 
Adunque mentre ancor fovra i fermenti 
Lavora il Baco , e cava fuor del petto 
L' aurato filo , non v è d ’ uopo alcuno 
Del tuo penfìero , ivfin che nove fiate 
Non fiafi 7 Sol nell ’ Oceàno immerfo . 

Però fe infermo egli è , fappi curarlo . 

Veloce accorri al J'uo penofo morbo . 

Ch' a voi nocciono ancora in vari modi , 
Piccioli vermi , i noftri caft ; e i voftri 
Squallidi corpi j noftri morbi infeftano ■ 

O eh' un aura maligna il Ciel trafpiri ; 

0 fien le frondi d' alcun viglio infette , 
Caggiono infermi . Tra di lor % apprende 
Tofto il contagio » V' entra indi la mòrte . 
Reftano fpenti , e su le menfe fparft , 

Pieni di marcii giacciono diflefi ; . 

E muor la fpeme ancor del biondo filo . 
Allontanate , o Dei , tanti perigli . 

Da i teneri bigatti , che natura 
Non ha dato finor per tute' i morbi 
La notizia dell ' erbe : nè dell ' uomo 
L' arte ha potuto ancor di tutt' i mali 
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Conofcer la cagion . Ma varie cofe , 

Che lungo ufo moftrò , eh altri infegnaro , 
M'accingo a dirti. EJfendo infermi, nulla 
Più giova loro , che Sgombrarne tojìo • 

Gli e flint i i acciocché poi non ftano i vivi 
Dalla marcia di quei corrotti , e morti . 

Ni minor cura tu dovrai tenere 

Per ifeanfar del Citi l' aere maligno. 

Giova nel chiaro giorno , allor eh il Sole 
Ha diffipato la notturna brina , 

E quando il freddo Borea, e l' umid'Oftro 
Han pace fra di lor , togliere i vetri ■ 
Dalle fineflre , e aprirle , acciocché mirino 
L' alma luce ; e quel frefeo , e l ' aure lievi 
Con l ' aer puro prendano } eh' entrando 
Con vari ^ fretti un aria nuova , 

Difcaccia quella , eh' ivi pigra {lagna : 

Ella fi varia , e mobil circondando 
j puzzolenti tavolati , a i Bachi 
Molto è falubre . Quando non fi muta 
Sovente , fi corrompe ; e vari morbi 
Ne' corpi di quei vermi allora induce . 

Come fe fpeffo non attigni l acqua 
Del pozzo , a farvi entrar novello umore 
Nel luogo del primier , fi guafta immota, 

E chi la beve , di amarezza annoja . 

Così tu li vedrai muoverfi al Sole J 
Ed all' aure piacevoli del lume 
Lieti moflrar lor corpi . Ma ficuro 
Non è però , che fian del tutto efpofli - ' 

Al Sol , cìk v entra : il guardia si da lungi 
Ma fc freddo Aquilone avvien che fpiri , 

0 1' umid'Oftro, che li nembi muove , 
Giova tofto recar fuoco alle flange : 

Purché i lor otchi U fumo noti infcfti . 
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jpuindi talune in concave fornaci 
Pongono il fuoco , « cbe mi non abbia 
Jngnfo il fumo nelle flange , c feto 
Sfumi di fuor la fiamma all' aria aperta 
E 'ntanto appoco appoco fi diffonde 
Placido calda entro la cbiufa fianca , 

E tiepido vapor dalla fornace * 

Sonvi altre ancor , cbe mentre s anaerific 
Nelli fuoi frutti remeggienti il moro » 
l_e colte frondi powon su le reti , 

O nel vaglio 1' aggirano , ed all' aure 
le sballano , per far dagli ampi buchi „ 
G)ual gragtmola , cadere i negri mori , 

E ciò , che inulti fora per le menfe , 

Pifi andò fot le fremii } perché fanno , 
Scioglier tal frutto il ventre » ed apportare 
fumjìi morbi . Inoltre fc ' l lor corpo 
Mai d' olio s' afpergeffe , muojon toflo .. 
Perciò qualor di notte van le ferve 
A riveder i Bachi , io ve' cbe lungi 
Tengano la lucerna » in cui la fiamma 
D' olio fi pafee ; acciocché alcuna goccia 
Non cada fopra d' cfli , e sì la pefie 
Non s introduca a dtfformar quel gregge * 
Sin qui Minerva» cbe trovò T olive , ' 

Contro l'odiata Venere ave ufato 
Suoi lunghi fdegni . Inoltre ogni liquore 
£ lor nocivo j e fotta ogni altro quello , 
In cui v è il fate , a i miferi fi rende 
Crudo veltn » t alle lor fedi giunge » 
Toflo, languenti, moflran l ' aurea pelle 
Lucida prima : indi fi gonfia , e in atto 
Rincre fievoli e pigri , alfine feoppiano j 
■E in ogni parte dalle membra [gorga 
Putrida marcia, ch'ogni cofa infetta . 





Nè in ciò lor giova Venere , che nacque 
Dal falfo mare . Ond' è , che notte , t giorno 
Guardano alcune la lor felva , in cui 
Trovar chi per invidia V infettaro 
Di falfo umor le fraudi , {ab Numi , t Dive 
Tal empia feeleraggine vietate ) 

E 7 nafeoflo veleno vi lafciaro > 

Che su le foglie dagl ' ignari Bachi 
Fu poi libato . Tieni ancor lontano 
Ogni romor da loro • il rauco fuono 
Delti concavi corni , ed il rimbombo 
Dell ’ orribili trombe , e de’ tamburi 
Scaccia da' Bachi j e le firidenti voci 
De’ Fanciulli , che fchergano , reprimi . 

Speffo lieve romore il dcbtl verme 
Privo di fpirto ha refo . Ma ni pure 
V' introduci i Fanciulli , c’ han le mani 
Sempre inquiete a devaflarc il tutto. 

Fjji apportan la firagge a ' Bachi , or quefto t 
Or quel godendo di trattar co' diti . 

Lungi li tieni . Da per loro fieffi 
Se n aflcrranno , s ingannati fono . 

Con parole gl' inganna. I Bachi , fingi , 

Spirar veleno dalla bocca , o pure 
Dalla coda lafciare il pungiglione s 
E chiamali angui , ferpi , atri chelidri . 

Inoltre offerverai , eh ' ivi non entri 

Chi gufiò V aglio , il porro , o la cipolla. 

( Tetro vtlen , per cui fi perda il rutto ) 

Privo di fpirto io vidi fpeffo il Baco 
Per tale odor , che dalla ferva ufttva . 

Tofìo il velen s' infinua , e , le narici 
Vellicando , s' interna irftno al cuore. ; * • 

Non a tutti color , dunque , che fono »■ i 
Dcfiofi di vederli tu concedi . ■ - : ... » i. ^ 

Ss z 
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Jj ingrejfo . Nota in tiafchednn lo fpirto , 

Jl volto , il fuon delle paiole , come 

Tien gli occhi , e ’l fine , onde a venir fu moffo . 

Le vecchie tutte tien da quei lontane 
( Mojir infelici ) . Noccion con la voce , 

E con gli occhi maligni . 1 giovanetti 
Sol v introduci , e le fanciulle vaghe , 

Cui la tenera etade , e la bellezza 
Rende privi di mal . Cofioro a gara 
Menino pure dan^e , e tutti allegri 
Cantino verfi a Venere , e Saturno . 

Jo mi ricordo , allor eh' era in Viterbo , 

Aver veduto un fero vecchio , il quale 
Teneva grin^o il volto , i lumi intorno 
Tinti di fangue , mal formato il fronte , 

Pianeti i capelli , ed ifpidi fui capo . 

Coftui col foto fguardo ( oh gran delitto f ) 
facea morir gl’ infetti , e le farfalle . 

An%i s alcuna fiata entrava a gli orti , 
piando compiuto già fuo cor fo intero 
L' anno , depofio avea la vecchia etade , 

E fi vedean colme di fior le piante j 
Effo agli orti , ed agli alberi la Jìragge 
Recava sì , che la perduta fpeme 
Dell ’ anno lagrimavano dolenti 
Gli Agricoltori j che dovunque il guardo 
Spaventevol girava , in un fol tratto 
Languir , feccando , fi vedeano i fiori ; 

E un bianco nembo fpanderfi per l ' aure . 

Nè sì noceva il freddo Borea , quando 
Entrava irato a i mal fuuri campi . 

Se a cafo , dunque , nella fianca viene 
Alcuna fiata una tal pefle , ( e fojfe 
L' ira così de' Dei ) quando i bigatti 
JJan pieni i tavolati , e gli atri intorno, 

Cerca 
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Cerca di non parlarle , e titnla lungi . 

Correte , o Serve , a chiuder tutte quante 
Le porte , e le fineftre } e sì fchivate 
Dal limitar la pcflilcnte firagge. 

V alma luce del dì gii venne al mondo i 
Già lece entrare ad ammirar de' Bachi 
La grand' opera , e l ' arte , e come 4 i remi , 

Con molte fila ftian pendenti i bozzoli . 

Siccome dell ' Autunno al primo freddo 
Pendon negli orti dalle piante i pomi . 

Non d' un fola color j così tu vedi 
Pender da i rami i bozzoli dift ititi . ,• • 

Di color vari . L' hanno verde alcuni 
Dalle fronde » che 'l Baco avea pafeiute . 

Altri l’ ban d' or , fembiante al puro elettro » . 

E ’l reflo è a guifa della bianca lana . 

Allor che vedi , adunque , aver finito 
Ci afe un la fua fatica , e chiufo ftarfi , 

Nè s ode alcun romor , togli ogni indugio : • 

Scarica i rami , ed empine i caneflri . 

Adopra ambe le mani . A te richiama 
Le Serve , acciocché accorran frettolofe . 

Pofcia il primo penfter , che dei tenere , 

Sarà di tor da i bozZfiH 1» feta , 

Che fià da fuori, e luffwreggia intorno j . 

La quale a guifa di nodofa fioppa 

Filan le Contadine * e fe ne fanno 

Lor fazzoletti t onde ne ' dì di Fefla 

S' adomano , danzando in mezzo * » prati . . , 

Tre parti altre ne fanno di tal frutto : • 

La miglior danno a Dio fovra gli Altari ? . 

Serbano un altra a rifiorar la prole 

Nell' anno apprejfo « la refiante poi 

Volgono ad ufi vàri , a farne vefli . . „ . . 

Però quella , che vuoi ferbare apprejfo , j,. j, . 

Per 
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rer la fiperanga del novello gregge, 

Sceglier tu dei dal numero di tutti i 
Che fe trascuri di far queflo ogni anno , 

Vii piti la prole a tralignare inchina ; • 

E fempre fia peggior di tempo in tempo » '< 
Ma per lo feme non avrai infogno » 

Molti boggplt aver . Ci afe una Madre 
In un fol parto cento femi apporta. 
r f>uci , dunque , ih' efftr atti a far la prole 
Tu vedi , adatterai con l' ago a un filo 
Ma leggermente al bossolo pertugia 
L' efireme parti , e con un fottìi ago j 
Perchè non punga con l ' acuta punta 
Il cbiufo corpo , e perdi il tutto affatto . 

E pofeia , che l ' avrai così infilzati , 

Tu li conferva dentro a i frefchi luoghi , 

O fiotto terra al magagli* del vino , 

O pur di rafia monte alla spelonca , 

In cui non entri mai raggio di Sole , 
Acciocché il caldo non confimi i corpi 
Caffi di vita j i quai faranno i Fati ■ 
Sorger di nuovo alt’ alma luce , in forma 
Di piccioli volatili cangiati , 

Toflo eh' in Cicl fugate arjtà l ' Aurora 
Le Stelle , e dieci volte il Sol tuffato 
Nell ' Oceàno il fino vermìglio carro . 

Poiché , come fi narra , i primi Bachi 
Nodriti avendo tra l' ombrofie valli 
E>cl Mone Ida la bella Dea di Gnido , 

Zina fichiera di teneri Amorini 
Scherzava intorno ignuda j ed or porgeva 
Scnof ordine veruno in quefla parte 
Con le tenere man l ' u fiato cibo ; 

Or li toccava leggiermente in quella , 
Spargendo fiori a Citcrea sacrati . 
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Ma quando incauti pofcia or quinci , or quindi 
( A cafo vi mancava allor la Madre ) 

Errando g'tan con fauciullefcbi giochi ; 

Stretti fra loro urtavo ne i graticci » 

E con romor li trufferò nel f itolo t 
( Delle flange de' Bachi alta rovina ) 

Giacean per tutto fparti ( ahi duro eafo ! ) 

V' erano i mucchi di lor morti corpi . 

Quando la Madre poi vide , tornando , 

Tanta mina , e da lontan comprefe , 

Ch' ogni luogo era pien di cruda firagge , 

E che tutto quel ftme era già fpcnto 
Ein dall ' origin fua , né finalmente 
Incontro le venian le ferve , e i figli ; 
luffa , rtflo da gran dolor percoffa . 

Indi furiofa quinci , e quindi f corre . 

Empie di J irida l ’ alto monte . Chiama 
E li figli e le ferve . Non ha pace . 

Erra la notte , e l dì . Gemendo , invano 
Ne interroga li campi ermi , e fol/nghi . 

Tutta dolente feende ancor di Etite 
A i baffi Regni , ove morendo afflitte 
Vanno l ' Alme irgli uomini , de' pefii , 

De' bruti , e de' volanti , Ivi la fpinge 
Speme , fe forfè il Zio , Re dell ' Inferno , 

Si compiaceffe , quella picciole alme 
Rendere a i morti corpi ; acciocché a l ' aure 
Nuovamente torti affé il Filugello . 

Ivano già le picciole ambre intorno 
L* ofeuro Stige , tra di lor confufe 
E intorno a i nari laghi , ( i roche gorghi . 

All ' apparire della lor Signora , 

Ben memori di lei , volante innanzi 
Tutte liete , e con l' ali applaufo fanno i 
Che non ancor aveaa paffuto il fiume . 

Vcne- 
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Venere le conobbe , e feco fleffa 

A” ebbe allegrerà , che trovate 1' abbia . 

Toflo che 7 Rcgnator del cieco Sverno 
D-t lungi la miri , con grande onore 
L' accolfc j e le concejfe , che quei fpirti 
Giffcr di nuovo a ravvivar lor corpi j 
Perchè l ’ e/knta prole riforgeffe 
All' aure , e di tal raggi il ftme f pento 
Si riftoraffe . £ perciò lei feguiffero % 

Che su la Terra fea ritorno , a i corpi 
Già rinnovati egli due ali aggiunfe : 

Con tal legge però , che i Bachi ogni anno 
Dopo aver fatta l ' opra e la fatica , 

In forma di volatili > tornaffero 
<%uivi due volte a riveder Cocito . 

Come d' alcuni Popoli Iperborei 
Di Pailene fi narra , che tuffati 
Per nove fiate nel Tritonio lago , 

N' ufeiano alati a fot levar fi in aria • 

Non vedi come cerchino d' ufeire , 

Difierrato quel carcere , e con quanta ' 
Porga dimoftrin lor poffente voglia ì 
Pur offa lor la chiufa ftanga , ed offa 
Del filo la denfiffima orditura. 

Non v ha dimora , o pofa . Van cercando 
Ogni meggo d' intorno , e fpiano il tutto , 
S' un altra fiata a riveder la luce 
Pojfano ufeire , fuor del chiufo loco . 

Ma ecco già , che con l ' acuto r offro 
Non pertugiato il boggolo . Ad un tratto 
Ne sbuca ■ fuor ( mirabil moftro al guardo I ) 
In figura di picciolo uccelletto 
Il Baco y e se medefmo in forma nuova 
Offre a colui , che ftupido lo mira ; 

Mentre quello , che pria fu lungo verme 
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Divieti farfalla, alata , ed ha le membra 
Pallide , e nel color fimile al primo . 

Adunque mentre una valermi forila 
Ha fatto al chiufo carcere la via , 

E quegli alati popoli n uf Ciro 
Dalle ciech' ombre a riveder la luce ; 
Stanno forpreft per lo ftrano cafo , 

E non ofan fidarfi al Cielo aperto 
Con l'aiuto dell' ale . 1 nuovi corpi , 
Dijfomigliantì a i primi , fra se fleffi 
Arrmiran taciturni , e se medefmi 
Più non ravvifan per la frana forma . 
Miranft aver le coma in fronte , c l' ale 
Avere ancor ; e di se fìeffi memori 
Diffidanfi tentar cofa , che fia 
Sovra 1' antiche for^e . Allora il cibo 
Non gujìan più della primiera vita. 

Né V van cercando . Sì , del cieco Inferno 
Memori pur , forte timor li preme . 
Tengono ancor d' avanti il nero Stige , 

Cli ofeuri Regni , del tartareo Cane 
La triplicata gola , i feri móflri 
Dell ’ implacàbil Ditei e ciò lor vieta 
Il godimento della breve vita . 

'Quindi non dei fammi niflrar più fronde j 
Nè meno porgi loro acqua da bere , 

Prendi quei , che fan pigri in su le corde 
E ponli in una tavola coverta 
Di molle tela j poiché quando veggi ono 
Efjer privi di cibo , e nuovamente 
Dover morire , fi contur ban toflo . 

Poi tutti infiem , come fe già vicina 
Fojfe la fraghe al Cielo, ed alla Terra , 
Quando un Jol giorno eftremo le mortali 
Cofe dijìr uggirà j quando la mole 

T c 
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Del mondo loderà , ( che fofienuta 
Fu per tonti anni ) attoniti s affrettino % 

Di riparar le dubbie cofe : tutti 
Si congtungon fra loro , acciocché re/li 
Jl fime di ciafcun , dopo lo morte , 

Ter la futura prole , ond ' abbia vita J 
£ sì rimanga fulvo il germe loro % 
bla non ufan tra lor furtivamente 
Incerti amori , come fan le fere t 
E gli augei nelle felve . Certi % e fcelti 
Sono i loro imenei . Ciaf un la fua 
Tiene , e ciafcuna al Baco fuo fi fi tinge j 
£ in dolci ampie ffi , unendo infum le code % 
Del reciproco amor godono a gara . 

Preme l'un 1' altra , e in duri nodi firetti % 
Stan così fermi « Ni di Vener l ' ufo 
E' breve ; poiché il quarto giorno ancora 
Speffo veduti fur flarfene avvinti • 

Non lafiian mai quella » eh' eliffer prima h 
Sin eh’ ambedue cbiudon le luci a vita « 

£ fe privo di forge è primo il mafebio 
ji morir , non andrà lungi la femmina ; 
Poiché lofio che fuor cacciate ha l ' uova , 

Il fig ue n <>n ancor da lui difciolta . 

Ia ficjfa morte tutti fanno . A tutti 
Uguale c il Fato . Ti faran pietadc 
Mirando i lor cadaveri confu fi 
Di paffo in paffo fui venerea letto . 

Tutti quindi trafporta , e feppelifci j 
Poiché han compiuta la lor opra > e vita « 
Ma » femi piccoliffimi % che vedi 

fiul bianco lino , come foffe il miglio » 
Raccogli ; che faran ficura fpeme 
Dell' altra prole dopo un anno intero : 
Mentre con quefii fi rinnova ogni anno 
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La fresie lor , eh’ è morta , e *n -vita torna . 
Tiengli nafcofti in tafa in parte ferita > 

Ove di State il Sol non entri ardente , 

Nè l ' Aquilone in mrggo al Verna . Entrambi 
Contrari fono a confcrvar tai femi j 
Che 7 troppo freddo toglie loro affatto 
La virtù produttrice , e dopo indarno 
Tu li fomenti ; nta fé pofeia il caldo 
S' intrometta fra loro appoco appoco , 

In breve fpagio tu vedrai , che forge 
La nuova prole irrvan prima del tempo, v 
Allor che già le fronde fon finite , 

E moftra ignudi li fuoi rami il gelfo . 

Che fe la fpeme in ogni parte manca 
De Bachi , e i femi lor l' ira di Giove 
Aridi fece , come avviene all ’ api $ 

Con la morte d ’ un tenero giuvenco 
Si rijìorano ancor , fot tanto eh' ufi 
uefla fatica . Pria per venti giorni , 

E venti notti allontanar lo dei 
Dal pafeer erba , e diffetarfi a fonte . 

Nutrito fol frattanto entro la /lolla 
Delle f rondi del moro , e di fue cime 
Con la corteccia tenera } e dipoi 
L’ uccidi j che vedrai , quando le vifeere 
Si putrefan , che da l’ infrante cofle , 

E dal tergo ufeiranno a fchiere i Bachi , 

Che van crefccndo , -come fanno i fonghi . 

T' avverto infin ciò , che mi refla a dire . . 

D' un anno fol fio de' bigatti il feme ; 

Che degenera poi , fe tu lo ferbi 
Oltre dell ' anno ; « «' ufeità da dentro 
Tutto il vigore , e la vital fojìanga . 

La feta poi fa le Donzelle allegre 
Nel lavorarla j e lor fatica i molta : 

Tt i 
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Che non V i mai nel lavorarla il fine ) 

Sin che ritorni a verdeggiare il moro 
Ne la fiagion novella . In prima i botoli 
bollori nel l ’ acqua \ e sì li rendon molli ; 

E van volgendo i fili ancor fumanti 
Nelle caldee. Avvolgonli dipoi 
A girevole ruota , e li rivolgono , 

La cura u fondo nel difciorre i nodi 
Dall ' implicato /lame , Alfin rimane 
L' ultim opra del tcjfere . Le Donne 
Stcndon le fila tra di lor diftinte . , 

Dal pettine dentato ; e con le fpole 
Ri •) nottanti le teffono , lanciando 
Con la man dc/lra , e la ftniflra i fili 
Ripofli in effe. Hanno 1' un piede , e l' olir» 
Alternamente ancor la lor fatica ; 

E la firidente ruota , che dal nervo 
Viene fofpinta , fopra d' effe geme. 

S' affaticano a gara frettolofe , 

Lufingando il travaglio , o con il canto » 

O narrando d’ amore il van penficro . 

Non i fol un di tcfferc il modella » 

Ni delle tele . Or vedi rafi , ed ora 
Debili drappi , or morbidi velluti . 

AtitJ talor nt dilicati drappi 
Dipingo» vari fiori all ’ edre avvinti , 

E verdi foglie, e pomi , ed erbe , e cervi , 

E capri fuggitil i . A quefii aggiungi , 

Che teffon anco trafparenti veli , 

Come una lieve nube , per coprime 
Le tempia alle matrone , e '1 biondo crine » 

E ne Templi a tener da i sacri volti 
La polvere lontana . Ho villo ancora 
Certi drappi , che mutano il colore , 

Gli occhi ingannando , allo fe ambiar del lume , 

Che 
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Che dirò di vantaggio ì Nulla refla , 

Che l’ umano faper non tenti , e faccia. 

S' adopra il filo ancor per quelle vcfii , 

Che fi tcffono ad oro , e in lui s afconde f 
le quali in ufo poflt appajon ferme > - 1 

Setto la fcor^a di quell ’ or conteflo j 
Come di Frifio rifplendeva un tempo 
Il monton , che portato ebbe d ’ Eèta , 

Nel vello d’oro tra le fpalle , e’I tergo. 

E dubitati le Dorme di piantare » 

In ogni parte il dovi^iofo moro i 
O di portare fra le molli poppe 
il Baco l Che flrancrja è mai cotefla l 
Se tai vermi di Venere , e Saturno , 

Sparfi per tutto il mondo , ormai nutrifcont 

La gente tutta . Nè conobber foli 

Jguei del Catai le molli aurate filai 

Che già Saturno prima avea portati :..l 

Su l’Ida i Bachi $ e su l’alta Citerà 

Venere ancora , e tramandolli a noi . 

Poiché reggeva un tempo ( ma la fama 
Dagli anni i ofcura ) la Regione Serica 
Serio , che trofie dalla patria il nome , 

Riccbifitmo Signor di lieta terra ; 

Il quale accefo di pojfente amore 
Di Fetufa , in Italia il piè rivolfe ; 

Che udito aveva , eh’ ella in su la riva 
Del Pò piangeva giorno , e notte il Frate , 

E contro Giove fra le fue querele , . . 

Che con fulmin l ’ avea privo di vita . 

Ma tocco appena egli ebbe il fuol d' Italia , 

E i campi Enotri , ecco novel remore 
Gli percuote le orecchie , che Fetufa 
Perduta avea la vergimi fembian^a 
44 un momento , e in vece di fue mani , 

Stavi 
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Stendeva rami al Cielo ; e 'l fuo bel petto 
Tenea r ine hi ufo dentro a dura fcor\a , 

Mifera troppo l Egli nel cor ferito 
Squarcia dal petto la fuperba vefie , 

Ch' ad ago avea trapunta , e colorita : 

Opera injigne delli Seri [noi . 
tJiffcne lofio in quella -verde fponda ; 

E fotto l ' ombra dell ' amata Donna 
Empiva il. Cielo di querele j indarno 
Stringea la pianta , e ne baciava il tronco ■ 

Ei nella verde fcor%a i tolti amori 
Piange infelice : nè lo feettro , o i regni 
Paterni , o le ricchezze addolcir punto 
Foffono in lui l ’ addolorato petto . 

Più non glj cale ir nella Patria . Solo 
Gli è a grado Italia , e non dilunga il piede 
Dalle rive del Pò . Tutta trapaffa 
ha vita in pianto . Narrafi , che un anno 
hagrimaffe così per gli ermi campi ; 

E che li Numi con l ' efireme voci 
Ptegaffe al fin , che 7 pianto agli occhi fuoi 
Non mane affé giammai ; eh' a fue fventure 
Perenne foffe un tale umor . Fu tofto 
Ej audito dal Gel quefto fuo voto. 

Sta nell' imprtf a incominciata fermo : 

Empie le felve di dolenti J irida : 

Non manca agli occhi , e al fuo dolore il pianto 
In lagrime fi fciolgon le fue membra . 

Il corpo tutto d ' effe gronda ; e tutto 
Cangiato in acqua , alfin diviene un fiume ; 

Che dopo un brieve corfo entro il tuo letto . 

O grand Adda , fi gitta , e teco sbocca 
Dell alto Pò ne' guadi ; e’ piedi bapna 
Dell amata Fetufa , e i colti campì" 

Di Cremona fuperba . In lui rinufe 


LIBRO SECONDO. 

L' antico amore , e le fcintille antiche ; 

Sì eh' è fama , che fpejfo abbia tentato 
Nella corteccia fua la chiù fa Ninfa ; 

E che il bramato letto indi pretneffe . 

La Driade alfine , dalla rotta pianta 
Vfcita , in nodo maritale unijfi 
A quefto Fiume ; il qual le porfe in dono 
Molte vefti dipinte in vari fregi , 

B d' or conte fi e j e molti veti aggiunfe : 
Doni mandati a lui dal patrio Regno . 

A quefii aggiunfe ancor non molti femi 
De' Bachi , e le moftrò qual foffe l'ufo. 
Ella , dopo che feorfe un lungo tempo , 
Alle fublimi figlie fue fpiegollo , 

Dal padre lor Seri adì nomate . 

Indi cofioro alle Qttà d' Italia 
Lo fparfero ; e per tutt' i larghi campi 
Piantato il gelfo , onde Poeti sacri 
Chi e fero il verde ferto ; e a' loro merti 
Hanno obbligato le Donzelle grate . 
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| * IMMAGlN della guerra , le nonvere 
Pugne fmbianti al ver , le fcbiere , 
e i regni i; o.< . , 

Di boffo , finti a nobil Giuoco , io canto . 
Ove duo Re , 1’ un bianco , « nero 
• l * altro , . : . 

Con ami a tai colori anco di fl iute , 
Per la gloria tra lor pugnano in campo . 
Ninfe del Serio , quefia gran tendone . 

Ch'altri ancor non cantò , deh voi narrate ; > 

Che fenticr non vegg io . Ma pur mi giova - 
Girne colà , dove il furor mi tragge } 

E iti affretto a tentar giovane audace ». \ 

Strade 'ancor non aperte , e difaflrofe , 3 ■<- 

Voi t Dive , me reggete , or che men vado , •; 

Ter non calcate rupi ; ed emi [affi }. , - n 

Ove , prego, m aprite il calle ignoto • \ ,-j 

Voi pria dovete ricordarvi appieno 
Di queflo Giuoco i che voi prime folle 
A mofirarne all ' Italia i fiudt , e l ufo t ^ . . 

Come illufite memoria della vefìra , •. , , . 

Nobil germana Seacchidc la bella . 

Allor che Giove in Etiopia fcefe , 

E ne campi di Mennonc a far liete 
Dell' amico Oceàn le no^ge , in cui 
A se congiunfe la bramata Terra ; 

Turavi ancora con lj*i de Dei Ccicfii , . 
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l' intero Coro ; e h ogni lito t t riva 
Dell' Oceano rifuonava il nome. 

Tolte che far le menfe , affinché quelle 
Di itine menti alcun divertimento- 
is ftvduffik faglie t ifOceàn fi porri ... 

Avanti ad tffi un Tavolier dipinta 
ji due colori . Avea fejfanta quattro 
luoghi ordinati , tutti uguali , e quadri j 
Che' pefti fra di Iato ad otto ad otto , 

< • ter Unta dritta , e di color diverfo , 
jtendeano il tutto in ogni parte quadro. 

$' alterna» ftmpre . Vari , si che al nero 
‘ Succeda il bianco , e poftia al bianco il nero * 

Jiì quella guifa , che veglioni dipinto 
Il tergo alla tefiuggine convefo . 

• Jguando Vide , che 4 Dei con maraviglia 
l' ojfervavan tacendo : E’ que/to , diffe , 

Finto Campo di Marte , ove in un giuoco 
Veder potrete con oppofie infegne , 

Venire all' armi due nemiche fchicre j 
Come fogliano in mar t S ti giace in calma % 

Le Ninfe , e quei , che preffo a i lidi fiatino , 

Goder de i giuochi , che vi formo a prova . 

Ma ecco quei y thè fingerà » la pugna * 

E t ciò detto , versò sul- “Tavoliere 
Da un urna alcuni corpi y al torno fatti , 

Di bojfo , a noi fentbianti , e bianchi , e neri 4 
’Jn due fchiere divift ; e quefie uguali 
Di numero e di forte . Erano * bianchi 
'Sedici j e tanti erano i negri ancora * 

Ma come fon diverfi nell ' affetto , 

E nel nome j così diverfi fono 
Nell ' ufficio , e poter , Fra quai di pari 
Vcdeans' i Regi avtrc adorno il capo 
Pi regale Corona , e le lor mogli t 

Ch erari 
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Cb'eran pronte a foffrir V afra conttfaì 
V' tran degli altri alami avvedi , e ptefii 
A far la pugna a piedi t altri a cavallo : 

Altri con la faetta ; e v era» anco 
Belve , che foftenean fui dorfo in gnerra 
Armate torri } sì che dir potrefii , 

Gl ' indiani Elefanti caco in due parti 
Schierati al campo . Già fra lor oppofie 
Stabili fcon la pugna ambe le [quadre. 

S' incamminano in me%$p ** oèdm pafii ; » 

E ognun s' accampa entro le- propie tende . »» . 

Occupa n delle / quadre i He primieri > - \ . r j 

La quarta cafa delle linee eftreme. ,i‘ » *t 

Mettonft a fronte 1' un con l ' altro } < '« Weflfto 
Ne lafcian fei d' ugual difanra > < fp*tfi> , 

Il bianco è nella nera } e nella bianca ‘\ 

Il nero. Tien ciafcun la-fìu Etisia ' . . . 

Nel vicin luogo, con tal legge , cb' abbia .. . 

La bruna il tkfiro lato ; e nel finiflrp j V. 

Goda la bianca del fuo fpofo . Quindi \ -jV : .j 
La bianca il bianco , t tien la nera il peto 
Luogo , feguendo il fuo color del volto.» 

Indi due negri Arcieri , ed .altrettanti > < x 
Bianchi prefero il pofio , Effi fur detti \ 

Arcifili da Greci , perché fono ' •. 

A Marte cari al provocar che fanno x \ \\ 

L' afra tendone • Al Re d* apprejfo è 1' uno} 

L'altro è vicino alla Reai Con forte } 

Sì che fon quefli in mntfp a quei r ac chiù fi . 

Seguon dipoi dall ' uno , e l' altro lato » . . 

Splendenti d'oro , e di cimier ponrpoft , 
bue Cavalìtr , che reggono in battaglia 
I lor deflrieri impacienti , e audaci . 

Stanno in difefa nell' e/hreme parti , 

Due Torri , pofle apprejfo de >i Camalli ... 

V u z D' am. 
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2 y ambe le fchiere ; e le fefiiene m alta 
Digli Elefanti il ben quadrato dorfo • 
Empiono in fine gli ordini fecondi 
Otto Pedoni degli oppofli Campi : 

Parte fono del Re , parte Donzelle 
Alla Donna Reai fervono armate ; t . , 
E fon le prime a provocar la \uff<t , 

A fojìenerne il pcfo , e i primi rifchi . 

*J“ale fui Tavolier quefie due fquadre 
Dt legno fi compofero diftinte , 

Nella di vi fa , e nel color » qual fuolc 
Vn campo di bianchirmi Franctfi , t 
Nati nelle fredde Alpi , andare incontro 
Sotto candide inftgne a un altro campo 
Di gente orientale , jo d' Etiopi » 

Per lo fovcrchio Sole adufli » e neri • 

Allora l'Oceàn di nuovo diffe : , . 

Celefli Numi , t' or din già vedete _ 

Di quijli campi , e quali fian l( forge % 
Ora fappiatc ( bau le lor leggi ave ora 
I’ armi finte ) del pugnar le leggi . 
Sceglie prima un de i Re talun de' fuoi , 

E lo fpinge in battaglia . S' egli è negro , 
Che primo affalga , toflo a M s oppone 
Z)n fot bianco ; ciré gir non panno infume 
Molti contro un nemico . Han tutti un fine 
Ed un foto penfier , di porfi 'n me\go 
Jl Re nemico , e di vietargli 7 paffo , 
Perché non fugga fenga danno , e fchivi 
V ultimo Fato j poiché quinci pende 
Jl fin della battaglia . Intanto agli altri , 
C' ha in fua difefa , non s ha pur riguardo 
Ma nell ' incontro fon , quanto più toflo 
Si puote , uccifì , ond’ egli re/li fola. 
Quinci, e quindi fi muore , e fi dirada 
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L'un campo, t 1' altro i si che awien che appaja , ' 
A chi lo mira , men ingombro il [nolo . a 

Ma deve il vincitor , ferendo , empire ; ì 

Del vinto il luogo , doni' è tolto $ ed ivi <\ 

Per una fiata fofitner cofiante j . ò 

L' empito del nimico . Ma fei poi < \ 

Ha la forte fchivarlo , aliar veloce . " . * 

Può ben ritrae fi , e ricovrarfi in fulvo» ‘ 

Solo a i ponti però ( eh' agevol cofa 
E ' la perdita lor ) vietan le leggi , v • ■ .. 

Dopo la moffa,.di tornare indietro l 
Del camminar , del guerreggiar non hanno ; 

Tutti lo fleffo modo . Aliar che i Tanti 
Fanno contro il nemico , un luogo falò 
Po/fon mutare, e per diritto corfo. , 

Pomo però nella primiera ufeita ■ .. ' . -4 . > 

Il paffo una fot volta raddoppiare • - . » ... 

Ma quando poi ferifeon da vicino > 

L' ofie nemica , il fanno per lo fianco » • - J . 

E dan la morte per obbliqua via. ' 

Ma gli Elefanti , che col grave incarco 
Cbiudon le fcbiete , e muovonfi in battaglia , 

Poffono a fronte , 4 deflra , a manca , e indietro 
Driggar il puffo,, e fiorrer da per tutto 
Impunemente il campo , e far la Jiragge ,, , 

Serica offender però niun per travtrfo ; . ’ 

Poiché quefìo è 7 cofiumc degli Arcieri , 

Tanto a Marte diletti . Han qutfli 7 corfo ; 

Sol per traverfo : il nero entro al fuo luogo , 

Ed il bianco nel fuo , fempre fi move . 

Di queflo modo in ogni parte vanno ^ 

Avanti , 0 indietro, e variar noi. ponilo t < Y.v 

Portando iefi al faettar lor archi. •••• .: i ;‘. v > 

Salta il fero Cavallo , e non foffrifee .V. - v. \ \ 

Il morfo ; nè giammai per dritta calle \ C \ ’ *> 
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Va tra le fchiere ; tua i innalzi ordente 
E fempre in giro con furor fi move : 

Si curvo a i fianchi , e olir epa far ben puoU , 
Donde dimora , alli due luoghi apprefo . 

S' era nel negro , và nel bianco ; o pure 
Dal bianco al nero ; e con tal legge et corre. 
Ma la feroce Donna , la migliore 
Parte del campo , muove le fne piante 
A fronte , a tergo, a defila , ed a finifira , 
Scorre a traverfo , ma per dritto calle , 

Poiché non falta a guifa del Cavallo . 

A lei non daffi termine nel moto . 

Ovunque il fuo defio l ’ invoglia , e fpinge , 

Può gire , pur cb' alcun del campo fuo 
Don fia frappoflo t o del nemico fiuolo , 

Che le chiuda il fentier ; cb' a ninno è doto , 
Come al Cavallo , oltrrpafar col folto 
Sovra coloro , che gli fon d'intorno. 

Piìt cautamente i Re trattano l ' armi ; , • 
Perchè in effi la fpeme della guerra , 

£ la fiducia è pofta . A tutti cale 

Del fuo Re la falvexga ; e quando i prefo , 

Lafcian la pugna , « ’l campo al vincitore ; 

S» la perdita fua feompiglia il tutto . 

Staffi egli , dunque, nella Regai tenda 
Cinto da' fuoi , che gli fan pompa , e feudo, 
Per trarlo fpefo da' perigli , a' quali 
Vanno effi incontro , e bramano fovente 
Per fua falve^gq fofientr la morte . 

Ei non penfa ferir , nè muover l' armi , 

Gli bafia fol , che fi difenda , e fchivi 
De Fati avverfit l ’ ultima rovina . 

Non fia però , che fé gli opponga innanzi 
Alcun nemico ; eh' egli ha ben il dritto 
ì)i poterlo ferir per ogni parte . 
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Ma poiché lafcia con la prima moffa 
La Reggia , e pafs' altrove , egli non puoti 
' Ch’ un fol faffo avanzare , 0 (he ferifca 
Jl fuo nemico , 0 te medefmo fulvi. 

Jgueflo i 7 cofiume del pugnare } e quefte 

Son le leggi avtitbiffime dell ’ armi • ' 

Or vedete a%$*ffarfi ambe te [quadre . 

Sì diffe . Ma perché qual or la guerra 

Turba i mortali , ancor gli Dei fnpemi t 
Per voler favorir le parti oppofte , . 

Pugrtan fra lor con odio acerbo t fero 
Ed arde in Gelo una crudel battaglia ; 

Volle dall’ alto foglio il fummo Giove t 
Che dall ' ami fatali i Dei preftnti 
S' afleneffero affatto • Ei vieta loro 
Di favorire altrui , con gran minacce « 

Indi chiamoffi il giovinetto Apollo , 

E 7 nipote d ' Atlante > che di Giove 
La bianca Maja concepì di furto ; 

Ambo di vago appetto , e di verdi anni , 

Mercurio non ancor s ave a ne' piedi 
Po]ì' i talari ; e non ancor nel Cielo 
pebo guidava il luminofo carro } 

Ma fol della faretra , e de i cria d' oro 
Vedeaft allor adorno, e rifplendente . 

A quefli foto comandò , che al giuoco 
Pugnaffero fra lor d' ingegno , e d' arte s 
A lor piacer fceglieffcro le febiere } 

E degno premio al Vincitor promi fe , 

Sederò i Dei maggiori , e la minore 
Turba degli altri flava loro intorno 
In piè } con tal divieto, che ninn d' effi 
Ardiffe con parole , 0 pur con fegni 
Moflrar il colpo a i Giocator non vi fio \ 

E che debban veder per via di forte 

A chi 
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A chi toccafie far la prima mojfa . 

'Quella duifc , che primiero [offe 
Chi della bianca fchiera uvea la cura j 
2 ? a gran vantaggio ciò s avea da loro . 
Tacito feto allor penfa qual debba 
S 'Spinger contro al nemico ; e poi rifolve 
Mandar innanzi uno de’ Fanti ; e feelfe 
Colui , che fiav apprejfo alla Reina . 

Jjluefli avanza due pajfi . Ciò vedendo 
Il Rettore de' negri , il Fante oppofto 
Spicca per dritto , e vuol eh' a lui rtfìfia 
Con armi uguali . Ejfi di fronte a fronte 
Stanno in mez&o del campo , e di ferirft 
Tentano indarno 4 . che non bau tal forza. , 
Quando fi muovon con lo fiefio corfo. 

Vanno in aytto a deflra , ed a finifira 
Gli altri compagni , ed empion da per tutto 
J vuoti luoghi } e fan lo fiefio entrambi . 
Ancor però non è la pugna orrenda ; 
f Marte fsherza placido fra l' armi . 

Fj (fi frattanto feorron leggiermente , 

E tra di loro alla difefa fanno » 

Già il Fante del Re nero , che fu V primo 
A gir contro al nemico , avea la fpada 
Stretta con la finifira , e 'l bianco uccifo , 

E nel fuo luogo con felice ardire 
Piantofiì j quando il mifer non £ accorfe t 
Altro nemico fargli al fianco ; ond' egli 
Muore ancora e morendo il campo lafcia . 
Allora il Regnator del nero ftuolo 
Si ri trofie da mezzo , e nel più occulto 
Luogo del campo fuo fi fè ficuro , 

E flangli 'n guardia alcuni Fanti innanzi. 
Saltan dall' ale manche i duo Cavalli, 

E van per mezifi ull 'uno , e 1' altro campo 
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Sen^a indugio ; e correndo impctuofi, 

Empion di flragge le nemiche / quadre . 

Cadon a terra * mi feri Pedoni , 

Perchè non ponno ritirarfi 'ndietro . 

Il calpeflio fe n ode ; e da per tutto 
Spargon fra gl' inimici orrore , e morte! 

Ma mentre attende di Latona il figlio 
A disfar col Cavallo i neri Fanti , 

E crudele lo fpinge entro d' un ala j 
A difegno maggior Cillenio intento , 

Trafcura ad arte li Pedoni , e move 
Il fuo manco Deflriere a grande imprefa'. 

Ei , che tende l ' infidie al Re nimico , 

Quinci , e quindi s' aggira r e impunemente 
Scorre frà gl' inimici a briglia fciolta. 

Indi fi ferma a un difegnato pollo , 

Donde ad un colpo morte al Re minaccia , 

E all' Elefante , che nel corno defiro ; 

Col capo in alto , e con la torre in dorfo , ' 

La fua gran mole fea veder per tutto » 

Febo s accorge del fuo Re , che. I angue $ L _‘ 

E fe n attrifta : vede l ' Elefante 
Seneca difefa , nè potere ad ambo‘:' \ 

Preflar focootfo , e torli dalla morte j , ' 

E perchè debbe prima al Rege officiò ..." ' '*• 'fi 

Porger aita , il fa r tirar /più dentro " V*'} 
Nel defiro lato . Allora il Cavai nero ~ 

Con gencrtfio ardir toglie di vita 

fiditeli Elefante : danno al certo immenfio j 

Poiché nell' armi ( trannt la Reina )'..*• \ ■ 

Effe è l piu forte y e 7 più opportuno in guerra • 

Ma non n andrai ■, rifiponde il fero Apollo , \ ’ ' 

Del tuo colpo impunito . E tojlo il cinge 
Tra la fua folta turba di Pedoni . . . x 

Egli dalla paura f. e dal periglio -, , 

X x ‘ ' ‘ - 7; ((• 
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Incomincia a tremare , r f«i indarno 
Tentar la fuga ; poiché neve a un lato 
la Donna, e i Fanti ai 1' altro . Al fin et cade 
per man di lei , e fu 'l morir men crudo . 

Polle di fdegno il bianco fiuol t che vede 
Di gran for-ga fremalo un de’ fuoi fianchi , 

£ vii più di dolor freme , e s accende . - 
Come gran Tauro , che ’l fuo drftro corno 
Abbia perduto in marciale agone , 

Z'rta più fero il fno nemico , aliando 
le [palle infanghinole , e in cervice , 

E del mugghiar la ftlva alto rifuona ; 

Così la bianca torma , poiché a morte 
Fu tratto V Elefante ? ora nel volto. - . . 

Quindi vii più di fdegno arde, e sfavilla 
Febo, ed all' armi [limola il fuo campo , 

Cupido fol di far ruina , e ftragge . 

Incauto , e fenica norma ei perde , e, [ir ugge ^ 

Purché vegga morir l' ofie nemica # 

Sema difefa efpone a morte i fuoi . 

2da fempre al furto intento il Dio de’ ladri f 
Sofpejb attende di poter con frode : , t 

Dar al nemico fuo colpo peggiore.’' - ... » ,• >. 

Sptjfo , e gran tempo avea feto penfato , ; 

Menar a morte la fuperbu Doma . 

Onde d' appreffo l' offerì fee un Fante , 

Ch' a morte il tragga. Simula gl’ inganni'. 

Tofto fi pente j e , furbo , errar fingendo , , 

Manda dal cupo [ino alto un fofpiro. 

Però dal deflro corno un degli Arcieri 

Stava prontb a tirar nel bianco fieno </ •» , „ 

De la Donzella un dardo . Il che non vide . , 
Apollo a prima ; onde di preda ingordo . ... 

Già menava a la morte quel Pedone . 

Ma la fagace Venere , ch'incontro . 

* CU 
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Gli fià , compafflonando tal faina » • ' * 

Deliramente ne feo co i labbri , e gli occhi t 
Senga parlare t il Giovinetto accorto «. » 

Si sbigottifce apollo a tale avvifo. . •/. , * 

Indi s arrefla , e tatto il campo guarda 
Trova l ’ inganno , e to/h il Pedan lafcia , 

Su di cui la man deftra ave a già ftefa , . 

E dal periglio • la Reina fcampa . 

Allor Mercurio dal fuo luogo grida : . 

La Reina è già prefa . Ed il ripete . 

Freme de Dei la turba in vari fenfi 

D' intorno , e l’ un con l altro fi riputa % ^ 

Febo però fi fcufa in tai parole : 

Jgual aftio i mai coteflo che nel giuoco 
JVo» fi poffa ritrar l' incanta mano 
Quando falli fce , e a miglior opra tifarla * 

Se non v' ha patto alcun , che lo divieti . 

Che fe t' aggrada di vietarlo apprejfo , 

Figlio di Ma)a , facci ornai la legge V * . 

E quei , ebe vien mandato verfo l ' ojìe , , . . 

0 fia del branco , o pur del nero fittolo 
Per l* avvenire , ei vada } e della guerra 
Soffri fca ogni periglio , e ’l dubbio evento . , 

Sì diffe ; e l fenfi fuoi furo approvati . y. , • 

Da’ Dei celefli . Allora il, fommo Giove 

Con un fevero [guardo , e di nafcofto . w 

La bella Dea riprefe . Né Mercurio 

Di ciò s accorfe . Ei pien d' amara doglia 

Poco mancò , che quelle finte / chiare . ; .. 

Con ambedue le man non confondeffe . 

Indi fi reo medefmo ad un penfiero , 

Si volge t di pugnar fempre con frode , 

E feminare fra 1’ un campo e l altro . 

Inganni, e infidie . Spìnge dunque avanti , . 

, Z)n degli Arcieri , a cui fa del Cavafla ... 

. . Xx x fin - 
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Tinger la moffa . Ei rapido s' innalza , , ^ 

E tenta di ferir la bianca Donna. 

Ben fe n avvide apollo dell' inganno ; 

E rivolto agli aflanti , forridendo : 

Ancorché , diffe , abbia coflui La dcflra 
Pronta olii furti ; e benché fludi attento , 

0 nipote d ' Atlante , inganni e frodi ; 

Tu non m ingannerai per l'avvenire. 

Correggi ornai la man da quefia moffa . 

Rifero a tal parlar gli aflanti Numi ; 

E quei , come fe d' una immagin falfa 
Foffe ingannato , nel fuo propio corfo 
Pofe l' Arder . Sta vigilante Apollo , 

Perchè teme gl ' inganni , c i furti occulti 
Dell ' Awcrfario ; il qual fovente in guerra 
Menando alcun de' fuoi , fuor d' ogni legge , 

Con deflre^a , e con l’ arte delle dita > 

Due soldati opporrebbe in un fol colpo, 

Se l ’ inimico non vi flaffe accorto • . 

Già il bianco Arder , con T arco in man , fi oppone 
Contro un nero Deflrier » che minacciava 
Morte alla fua Reina ; e lo rifpinge . 

Indi dal deflro corno errar fi vede . ■. 

Vn de' neri Elefanti , e gir per dentro 
V armi nemiche allegro , e baldanxpfo . 

Vn Deflrier bianco in me-g^fi all’ armi flaffi , 

E ’l Re minaccia , e la Reina . Ei crede 
Di farlo fetida rifehio ; e già fuperbo 
Pafce l'animo fuo di tante fpoglie . 

Ma tal baldanza foflener non volle • 

Vn nero Arder , che , tefo l ' arco , a lui 
S' avventa irato , e di morir non cura 
Per man d ' un Fante , purché n abbia lode 
JQuindi tira con l ' arco , c la faetta 
Strìde per l ' aria j e sì ferifee il fianco 

- . A quel 
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A quel Deftrier , che tutta vi s immerge i- • > 

Ei cade : invan fi fcuote , e invano fert \ c j • • , ' 

E' aria co' piedi : al fin parte [degno fa : « 

Da lui la vita , e fi rifolve in vento b 

Indi T Arderò è morto dal Pedone , v.’ * 

E ’l Pedone da un altro a lui vicino ; 

Onde crefce la pugna , ed i più orrenda. , . 

Accorron gli Elefanti con le torri : 

Gli Arcieri incoccan le faette j e geme 
Sotto a' Cavalli il colorato campo ... 

D'ambe le parti tuttavia s accende -, • -, . 

Ne i soldati l ’ ardir . Stragonfi , e vanno 
J bianchi , e i neri in un confufi . I Duci 
E le Falangi , a gran battagli a intenti , 

S' aggruppano nel campo . La Fortuna , . . 

E 'l valor fanno un mifio infieme uniti . . 

Ora vincenti van nella battaglia 

Ad agitar l' ofte nemica } ed ora < V*. •...»» ’i 

Tornano indietro alle lor tende antiche. 

Vari fon farspre e da per tutto ondeggia 
Il campo . Appunto come foglion l' onde ^ t . 

Nell' Atlantico mare , o pur nell' Jonio » •. 'e 

Moffe dall' imo, follevarfi ’# alto , • 

fgualor vi pugnan li rabbiofi venti ; 

Ed alternano t flutti a i curvi lidi . 

Ma in me^rgo all' armi T animofa Donna , 

Bianca di volto , contro mille , e mille ■ 

Arde di [degno , e più crudel fi rende . 

Veci de nell' incontro un degli Arcieri } 

E nel ritorno un Elefante nero. . 

Fulmina in man con T afta , e incrudelì fee * - ‘ 

A lei , che pugna , danno il luogo i dardi t 
Cedonle il puffo T inimiche fi quadre . 

Scorre fra gl ' inimici , e le faette ; 

Ni fi cura incontrar gloriofa morte . . •_ i .. 

Piena 
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Piena di forge , e <T animo virile 
Tenta di ptnetrar le tende o filli , 
piiindoft alla fuga , e $ apre il varca 
Con la fu a defira tra l ' oppofie febiere . 

Dall' altra parte il nero fluolo , e 'l Sege 
Timido , ancor alla fna Donna implora 

V armi , e l' ardire . Senza indugio alcuna 
L' Amatone , che bolle , efee , e rifplende 

Z>' armi uguali , e valore . Or qual con l ' afta 
Fu de' primi , « degli ultimi a morire 
Per le tue mani , o bcllicofa Donna ì 
Sono già fianchi , e inabili alla pugna . 

D' ambe le parti li Cavalli , e i Fanti » 

£ gli Arcieri , di Marte amati pegni . 

Or chi può mai j ‘piegar la cruda flragge , 

Ch' ella ne fi } Chi i’ uguagliar mai [pera 
Col numero de' carmi i Duci efiinti 2 
S' empie il campo di morti. E’ d ' ogni banda 
Miferabil ruina . Infiem confufe 
Ambe le febiere s urtano morendo ; 

£ Fanti , e Cavalier cadono a terra . 

S ’ affrontano tra lor , lanciando * dardi , 

V Amazzoni guerriere , e fanft a gara 
Con armi femminili onta , ed offefa • 

Stanno effe dure a non lafciar la Zuffa, 

Sin eh' una d' effe in molto fangue fparga 
L' alma feroce , e di morir pugnando . 

Tratanto i difertor d' ambe le fquadrc . \ 

Scrbavan gl' inimici , in guerra prefi , 

P arte cattivi , e parte affatto efiinti , 

Nelle vicine tende ; e 'n guardia Jì antro , : 

Ch alcun non fugga , o pure a nuova vita 
Non fi richiami , e nuovamente in guerra 
Non entri a rinforzar l ' amica gente . 
ftia il Dio dell ’ ami , di Mercurio amico , 

Seden * 
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Sedendo a coito t Febo , in te rivolgi,"-. .•> n." r » 
Tutte le vie t fe mai giovar poteffe \ c 

MI ' amico , e gli fio propizio il Fato *.-> \v.'\ i’» • ; 

Mira li dubbi eventi ; f <*<#>■» 4/ /J»r. \r ’*» ; 

£fn , ed m Arder de neri efitntì a v ; 
Prende , e di furto li rimani* al campo « \ . . 

Dunque cofior , di movo in guerra entrati * . 

Movcano arditi le lor defilé , e l' armi » . 
tion altrimenti , che foleva in Coleo « ' 

( Coni è fama ) Mede * , fpeffo invocando v . . 

La Dea Triforme , e gli- altri Dei i' Averno % 

Un corpo ravvivar di frefeo fpento ■ « 

Con dargli moto , e vote , ed alma finta t 
Fi toflo forge , vede , afcolta , e fpir* 

V aure pure del Cielo in mexjp a i vivi ■ 

Ma Vulcan non [offrì l 1 indegno fatto . 

( Ei fol fu quei , che fe n avvide ) , e grida » 

E n avverti fee Apollo . Il Tracio Eroe , 

Colto nel fallo , tutto impallidifce . 

Arde Febo di fdegno , e di dolore . 

Allora mojfo ad ira il sommo Giove , 

Impone a Morteci che quei duo soldati .. k 

Si ritolgan dal campo } e che le moffe » . . . v 

Fatte da loro dopo il falfo inganno > • 

Si ritornino a far . Così le cofb 
Rimejfe furo nel primiero fiato .. . . a 

Già con furia maggiore ambo ì Rettori ■ ' 

Spronano all • armi * lor . Contro il nemico 
Mandan le lor Regine . Effe di ftragge . . ; 

Empiendo il fuolo , alfin , volte le [palle 
t una all'. altra , fi fermano »> e 'n difefa -, 

Ponfi ciafcuna del fuo Re , fuo ffofo . i 1 
Quindi la bianca va da dietro , e affale 
La nera all ’ improwifo , e dielle morte . 

Ella però dall' inimico fittale , • ■ ^ » 

Pw 
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pur cadde uni fa : ni potefii , ahi folle ! 

Lungo tempo fruir le fpoglie opime . . 
folfer le luci allor ambe le [quadre ; 

Ed ambe al pianto » e femninit lamento t . 

Tacendo il funeral , fembravan morte . \ , 

Mettonfi poi dentro le propie fetide ■» . . > 

Intorno a i mefti Re , eh' ugual timore 
Lor preme . Ugual tempejìa , e flragge uguale 
Truffe a ciafcuna febiera a morte i futi . 

'Ma perché non affatto eran mancate 

Tutte le for^e ; eh' a te , Febo , ancora . . 

Tre Pedoni , un àrderò , e un Elefante 
rivangavano in campo ; ed altrettanti 
A te , Cillenio , eccetto l ’ Elefante , 

Che poco prima entro la propia fede , .. . 

Pace godendo , da lontan fu uccifo ' . 

D' alato dardo , e non potette aitarfi . >\ . 

Ma v è in, fuo luogo un deflro Cavaliere. 

Tutto il refio del campo oppreffe , e fpenfe . , 
Marte crudele , e della guerra il cafo ; ... 

E le fiorite Regie eran deferte . 

Però Mercurio , di fperan^a privo , 

Bolle di f degno allor t che fi ricorda , \ .. .' ,? 
Della perduta gente : ne fofpira ; 

E piange i forti Eroi di vita cqffi . v 
Pur non lafcia la pugna ; ma raccoglie ^ 

Lo fparfo avanzo dal furor di Apollo » 

E più cauto lo fpinge a nuovo affatto ! 

Se mai la forte riflorar voi effe , 

Dopo la flragge di fua gente , il danno . 

Van dunque al campo i neri . in ogni parte , . A 
Termanfi per tentare ogni fortuna , 

Ed ogni via da recar danno . Febo ,\ •' 

Va loro incontro in difugual battaglia . 

Indegni avanci d' ambe le Coorti , .. 

... ' 2 afpet- 
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E afpetto miferabile de i Regi , \ 

Vedtfi il campo tutto aperto , e /’ alt* 

Tende di guardie prive , e di faldati . 

Sedean fra tanto li due Regi afflitti > 

Le lor vedove piume avendo a noja , 

E benché il primo amor tengano impreffo 
altamente nel fen , pur lor configlia 
La prefente fortuna altr imenei . 

Prima , dunque , il Re bianco invita , t chiama 
Al talamo Reai quelle , che furo 
Della Reina un tempo amate Ancelle , 

E nella pugna fide fue compagne . 

Avean cofloro , dopo il trifto evento , , . 

Moflro il valor pugnando in campo armate 9 
Pronte a morir , per far di lei vendetta . 

Ma pria , eh' alcuna del fupremo Soglio 
Foffe ben degna , vuol tentar qual d effe 
Sia 1' animo , e T ardire , Onde 1’ cforta , 

E loro impon , che nell ' ofiili tende 
Portinfi ad occupar l ' ultima meta ; 

Poiché ( com è la legge ) a lei fol lece 
Sperare il Regai letto , che per me^zp 
De frali , e de' nemici » trafeorrendo 
Il campo tutto vincitrice , arrivi 
Alfin là dove impenetrabil fitde 
Jl Re nimico . Sollevar coloro 
Tutte in un tempo i generofi fpirti ; 

E per dritto fentier fra gl' inimici 
Rapidamente all'alta imprefa vanno. 

Ma più veloce va dinanzi all ' altre 
La terga. , eh' è nel deflro corno , e gode , 

Speffo penfando alle future nogge . 

Quindi ctffaron l' altre dall' imprefa , 

Vola ella a la grand' opra . Apprcflan l ale 
Al fuo rapido pii la gloria , e ’l premio . 

Y y 
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Non vi chi la trattenga j e già non fcnfa 
Il Re nemico di vietarle il paffo ; 

Ch' aneli egli afpira ad altre nojjjt , e cerca 
Novella fpofa al voto letto indurre . 

Muovonfi dunque a gara . Ma colei , 

Che fi trovava alla finifira parte 
Nel quart' ordine retto , è da Mercurio 
Spinta t e dell ’ altra và più tarda un paffo . 
Ni già la bianca , e generofa Ancella , 

Paga del fuo difir , trafeorfo avea 
Jguel campo , ed era all' alta meta giunta . 
Comanda , dunque , il Re , che le fia porto 
E lo feettro , e la figgia , e la corona , 

Che fur te fpoglic della prima Donna , 

E la fa degna di fue nog%e , e letto . 
Quinci il refio de’ bianchi audace , e lieto 
Ne gode t e da lontan fchernifce il nero. 
Mercurio non potè frenar il pianto . 

Empie l ' aria di gridi , e ’l veflimeuto , 
Ornato a più color , dal petto fquarcia . 

Alla mifera fua nera Donzella 
Refiava un paffo fol per l' altra meta ; 

Ma per dritto fentier l' alto Elefante , 
Jnforgendo fìcuro , la minaccia 
Ni morte , fe vi giunga } e sì da lungi 
Tiene ficure l ' ultime fue flange , 

E la paurofa tergine ne fcaccia , 

Sempre vegghiando. Intanto la Regale 
Novella Donna , di fue nogge altera t 
Sparge per tutto il campo orror , e morte . 
Lei fua fortuna , cd il novell' onore 
In alto cfiolle , e fa fuperba . Scorre 
A guifa di faetta ! incrudelifce 
Per le flange de' negri , e per le tende ; 

E con 1' armi atterrifee anco le fitlle . 
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Al nuovo affetto di tofleì li negri 

Si sbigottirò , '.e. bramati che la terra . , 

S' apra , e gl' inghiotta nel fuo cupo feno . 

Fuggon dall'ira fua con gridi orrendi } . 

E dal nimico , e da timor fofpinti , 

Si unifeon nella Soglia intorno al Regi v 
Sì le giovenche . , fe difperfe fanno 
In alti pafehi , ed offervaro il lupa 
A lor venire , lofio , infume accolte , 

S’ unifeon paurofe ; e ’l forte 'Tauro « . . : - . . 

Condotti er dell’armento, a cercar vanno . . 

Stringonft a lui .vicine $ e con le corna . > 

Atteggiando tra loro , in .rochi accenti , 

L' implorano in foccorfo } e del muggito 
Da lungi ne rifuona il bofeo tutto . 

Ma la Regina vincitrice , » fera 
Z)rta quei paurofi ; ed al Re loro 
Tendendo i. lacci per condurlo a morte , 

Move fin nella Regia un afpra pugna • • , ; 

Or quii ci feorre , or quindi } e fe piò faggia > 
Fofs' ella fiata , premier ben polca 
La bianca fianca nella quarta linea , 

E per traverfo chiuder ogni varco • 

‘Ultimo fin ciò fora alle fatiche . , j m 

Del Rtge nero , e del fuo fiuolo J e pianto 
Avria Mercurio la fua iniqua forte } 

Poiché di là polca ben morte dargli , 

E di fua gente aitar niuno il potrebbe . 

Ma tacito , e paurofo il Dio Gllenio , 

Ciò ben vedendo, il fuo nemico affretta, . 

Perchè non veggi a il cólpo J. e con parole , 

In tutto vane , lo difloglie , t dice : \ 

Che indugio è queflo • Non hai pur rofforc ì .. 
Perchè tanta ignoranza ? Tu fei dunque . . v 

Quel foli ceno Dio , t}.uel che riprendi . .. 

' v w i * Me 


Digitized by Google 



IL GIUOCO 


31 * 

Me fempre di lenirla ì 0 forfè afpetti 
La rotte , che dia fine a quejìa pugna 2 
Punto da tai rampogne , incauto Apollo 
Prende un Fante j e così la fua fortuna 
Fa di mano fuggirfi . Allor Mercurio 
Tutto lieto la voce innalza al Cielo . 

Indi , per torre il Re da quel periglio , 

All' armi dell’ Amatone guerriera 
Oppone un Cavai ier , che i colpi fchivim 
Poi penfa uccider l'Elefante bianco , 

Ch’ alla Donzella fua quel paffo vieta , 

Che al talamo Regai dovea menarla . 

Stringe l ' arco , e l ferifee . La gran mole 
Morendo cade , e di gran colpo il fuolo 
Percuote , mentre indarno Apollo tenta 
Dar morte al Re nimico . Allor la Fante t 
Ch' è nera , impune giunge all ' alta meta ; 

Nè il vieta Apollo ; e sì divien Regina . 

Già con uguali for^e a nuova pugna 
Son trasportate le novelle Dorme 
Dalla gio)a ,e dall' armi ; e benché dubbia 
Foffe ancora la forte , e la fperanta 
D' entrambe j pur , come fe in man la palma 
Mercurio avejfe , e fra fuor d ' ogni impaccio j 
Con altra aftu^ia finge un volto allegro j 
E infuperbifee sì , che con parole 
Spejfo la gente fua folleva , e loda , 

E la nemica abbaffa , e vilipende. 

Comprefe Apollo l' arte , e così di ffe t 
Non ancor la Fortuna ha dato all ' armi 
V ultima mano ; e tanto infuperbifei ì 
Allor potrai fchernirmi , e tutto gonfio 
Affordarci di voci , quando Marte , 

A te propizio , ti darà la palma . 

Or or però vedrai , eh’ andranno a voto 

Cotcfli 
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Cotcfli vanti per mia man . Ciò detto , 

Moffe la Donna in campo • Ecco piò ferve 
La pugna , e in ambedue crefce la rabbia } 

C' han fiffo in mente l'un di vincer l' altro» 
Vanno arditi tra l’armi . È da per tutto 
Spavento , orrore , e immagine di morte . 
y urtan fra loro . Domo ad uom fi oppone . 
Vegliano per tener lungi il nemico 
Dal propio campo ; e pur ciafcuno tenta 
Di penetrare nell ’ oppofie tende . 

Variano in queflo modo ; e la Fortuna , 
Schermando , affligge chi piò fpera e brama $ . 
Ed il troppo indugiar foffrir non pomo . 

Intanto la Regni tura Donzella 

Scorre fuperba , e mortalmente impiaga . 

L' Emola fua non fe le oppon , ma tenta 
Di porre il piè nell ' inimica Soglia 
Per vie figrete ; e 7 fuo defir feconda . 
Poiché , prefi i Cuftodi della Rocca , 

Entra piò dentro , e l ' alta Regia invade t 
Minacciando di morte il Re nemico. 

Jj)uando la nera vide , effer la bianca 
Dentro le tende fue , fparfa di fangue 
Lafcia ratto le ftraggi , e l' opra ancora 
Non pur compiuta , e fi rivolge indietro 
Quafi fen?f alma ; nè d' efporfl teme 
A ficuro morir , pur eh' tlla pojfa 
Alla patria , ed al Re dar pront' aita . 

Quinci nuova cagion di maggior duolo 
A Febo avvienti che Mercurio feorre 
Con Defirier nero , e infinita il Campo aperto • 
Salta queflo furio fio ; nè defilile 
Da un alta imprefa fua , fin che non giunga 
A un di fognato pofto . Ivi fi ferma ; 

E con l ‘armi fue nere a un putito tfieffo 
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Minaccia morte alla Reina , o al Rege • 

Co zi/lo , Afollo fi turbò , fen dolfe ; 

Nè potè contener su gli occhi il pianto. 

Perde ogni fpeme aliar , che le fue forze 
Vide annientarfi per voler de Numi . 

Lieto Mercurio dell' evento y t litio 
Lìti favor degli Dei , ne gode . funai %a 
Fino alle ftelle /' animo e la voce j 
£ 7 fuo vigore in lui , già vinto » rieie . 

Il ajfediata Donna ei lofio fere : 

Ne và 1' alma tra l ' ombre \ ed ei fafiofo 
Gode non pigro di iì ricche {paglie . 

A lui fol cade uccifo il Cavaliere 
Per man del Re . Ma non tralafiia il campo 
Febo fuor d' ogni fpeme . Egli ancor pugna 
Benché due fol Pedoni , ed uno Arderò , 

Z) Itimi avanci di fua bianca fchicra » 

Pojfano invano provocar la Z u ff a • 

Li rende audaci pur di lor falve%%a 
La perduta [petunia ; e don foccorfo 
'Al Re , che va a morir . Ma non di tali 
Aiuti y e non di quefli difenfori 
Il tempo chiede . Da per tutto il Campo 
Mercurio incrudelifce . La fua Donna 
Córre con molta forza . Ella circonda 
La regai tenda , e penfa morte indurvi . 
Infuria or quinci , or quindi ; ni s acqueta 
Sin che l ’ avanzo della bianca fchicra , 

E gli eftremi foccorfi non efiinfc . 

Refla in mezzo del Campo inerme > e foto 
Il Re , perduti i fuoi Compagni ; come , 
,$ualor nel Cielo la vermiglia Aurora 
Appai- col carro luminofo , c [caccia 
L altre ftelle ; tu , Venere , fol ardi , 

E tu fei ffl a l' ultima a partire . 
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NI una falve^a a lui pii rtfia , e niuna 
Speme di [va falute . Ma non lafcia , 

Benché vinto , la pugna . Angi $ involve 
For7 y ato entro i nemici , infin che fcampo 
Per lui non refii j che s alcun non v era , • 
Che morte gli minacci , e vota fede , 

In cui ficuro entrar poteflh , inverno 
Avrebbe fparfo ognun la fina fatica ; 

E niun godria di Vincitore il nome . 

Scori egli , dunque , per le vote flange , 

Or nell' una , or nell' altra \ e » tortuofi 
Giri forma il cammrn del Regio piede, 
lo fegue il nero in tutto il corfo , e lafcia 
Sempre a fua fuga alcun de' fpatf) voto. 

Ma quando il vid’ entrar nella fuprema 
Linea de’ luoghi , impofe alla Reina, 

Che l ’ altra apprtffo cuflodiffe , affinché 
Non oltrcpaffi , e fol refii per lui 
6)uel calle angufto , ove il fuo piè raggiri . 
Indi vi giunge il Re del nero fiuolo 
Nel vie in grado . Solamente un luogo 
Sempi è nel mejgo voto tra di lóro , 

Che l’un coll’ altro di toccarfi vieta. 

Ma quando al vinto è poi forja il fermarfi 1 ' 
Incontro al vincitor , tofto la Donna , 

Dalla fortuna favorita , invade • • 

L' ultima fede ; onde minaccia in tutto 
guel limitare . Al mi fero non rtfia 
Scampo veruno , ove falvar fi poffa. 

Sorge al fin la crudele , e a morte il tragge • 

In cotal guifa terminò la pugna 

Con fommo applaufo degli afianti Dei . 

Il vincitor Mercurio in tutto il lido 

Salta qual folle , e 7 mefio Apollo irride . 

A se Giove lo chiama , e in premio dagli 
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La fatai verga , onde dal nero Stige 
Richiami l' ombre , poiché il fuoco l'abbia 
Refe candide , e pure dalle colpe ; 

£ quelle , che fon ree , quivi tramandi ; 

£ tolga , e porga agli occhi il dolce formo , 
£ l' alme da i lor corpi al tocco fcioglia. 

Ei dopo a noi mojìrò Giuoco sì grato , 

E fi compiacque pria darne a i Pafiori 
Di nofira Italia del pugnar la norma . 

Poiché , ficom è fama , e 1 (fendo acccfo 
Di Scacchide , la più leggiadra e vaga 
Delle Seriadi Ninfe ; in riv a un fiume 
"Ir ovoli a t che pafceva i bianchi cigni 
Nel fuo margine erbofo . E mentre errava , 
Nulla di ciò penfando , egli sforgolla ; 

£ in ricompcnfa del bel fior , che colfe , 

Le due fquadre di boffo , e 'l Tavoliere 
Dormile , a due color tutto dipinto , 

D' argento , e d’ or fregiato ; ed infegnolle 
Di quejìo Giuoco l ' arte . Il qual pur anche 
Serba il nome , e l ' onor di quefla Ninfa ; 

£ quale Roma , ed ogni eftranio lido 
Loda cotanto. Tutto ciò ( fu tempo ) 

A me narravan le Seriadi Ninfe , 

Mentre del Serio su le patrie rive. 

Fanciullo ancora , già cantar folca . 
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U T mandatis Eminenti* Tu* obtemperarem , pcrlc- 
gi librum infcriptum la Criftiade di Marco Geronimo 
Vìdj \ Italie a lingua redditam a Sacerdote D.Thoma Ferro - 
ne , cjufdcroque Notar ,& duorum poematum verfionem, 
alterum de Bombyce , altcrum Scaccbia ejufdem auélo- 
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rcpertum eft ; at contra cunfta pietatem , & cruditio- 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

P Er comando di V. E. ho letto la Crifliade di Gc. 

rottimi fida tradotta nella nojha volpar lingua dal 
Sacerdote D. Tommafo ftrrone ; nè vi ho (corto punto , 
eh’ offenda la Regai Giuridizione ; e non folo non_» 
corrompe , ma grandemente migliora i buoni coltami, 
perchè fatta d’ un Poema Eroico , il qual' è lo piu prò* 
pio delie Criftiane Repubbliche ; che con le dolcezze 
poetiche infegna ad imitare le virtù comandate dalla»* 
poltra Santa Religione * (òpra le quali clic tutte fona 
fondate: e per .l' intendimento de' popoli il chiariifimoi 
Traduttore 1’ ha fatta con chiarezza ugual’ alla nobil- 
tà del fuhlime Argomento, c con -tanta facondia , che 
le cole , le quali vi lì dicono , fembrano edere ftatej 
conccpute alla maniera di penfarc Italiana , tanto nul- 
la odorano di Latino ! in guifa che , non già ella ha 
a chiamarli Traduzione , ma una perferra Para frali : 
di pi'u nc’luogbi , dove abbifognavano , l’ha fchiarita 
con dotte , c propic , e perciò brevi Annotazioni . L’al- 
tre due , una de’ Bachi , 1’ altra del Giuoco degli Scacchi, 
per l’ innocenza delle materie » e per la lìmiglianza del 
pregio meritano la (teda Cenfura $ che la prima per 
lo bene , le feconde per lo piacer onclìo del Pubblico, 
ove l’E. V. lì compiaccia di comandarlo , (limo de- 
gol dime delle ftampc . Napoli d. Settembre i 7 .jz. 

Di V.E. 

UmiliJJimo , t RiverentiJJimo Servidore 
• • • Qiambatrifta Vico. 

Vi fa fupraditta relatione imprimatur , & in publicat'me fer - 
vetur Re°ix Pragmatica . 

MAZZACCARA R. GIOVENE R. VENTURA R. 
CASTELLI R. PEYRI R. PATERNO' R. 
111. Dux LAURIAL non interfuit . 

IH. Dux S.JOANNIS impeditus. 

Provi fum per S. li. Ncap. ip. Ottobri s lyjz. 

Maftellonus . /--■ 
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2» meleto 
IU Falga 
28. co/ic 

17. w /ifc< 

2J. entgme 

z6. defraudato refi» 

£. ignora 
£. Quella 
13 . Ornclio 
Ji: Regali 
>7- Falga 
» 9 . Fosga 
34- Samareim 
4i- parte 


ijo. 24. Metete 

ajy. fi. Jobca 

ijfi. 11, Odor mtniii in montila 

1 8 1. <L uniti 


CORREZIONE 

t come • ',1 , r «. 

fette 

accolto 

Pejle , che al morfo de' fer - 
penti 
aperte 
chiamali 

E Rocche abbia di Neftali 
la Cefta l 

E quelle , che nel Cedar 
fono , e quelle , 

Po fori 

mietete 

Fuga 

calle 

fi liba 

enigmi 

non rimangbi privo ■ ■ 

ir tiara 

Quella 

Ottetto 

Regoli 

Fasga 

Fasga 

Samaraim 

c parte 

Mietete 

Sobea 

Q4or piortii in moneta 
unite 


203. 4a. milioni, inquii dominiti 

in voi fife morti meoi, 
& fijcakuntur voi 
30 j. 16. dice 
*47- US- legato 
264, 20, Juolo 


min ani fife aititi mutiti , dicìt 
dominai , & fifctiuntur 
tot 

fi dice 
legata 

(nolo indarno 
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iSf. ip. vivi ' • divi 

1304. li. l'ha gli ha 

310. li. cangiarli cangiarfi 

3*0. 34. aflrctto affretta 

326. 18. rafo rofo 

333. 16. la gente tutta le genti tutte 

* 350. 6. alla della 

350.. 27. di morir pugnando sì la pugna lafci 
3 J»o. 28. difertor ' Direttor 


All' Annotazione p. del Tergo Libro pag. 153. nel fitte-» 
. ’ del z, verfo s aggiungano le feguenti parole : 

, * J 

Vera cofa è , che Filato non udì , nè udir potea Orazioni sì lun- 
ghe in quella brevità di tempo, in cui gli empi Giudei iffret- 
taron la morte del Redentore ; ma il Poeta nor. conta cosi 
minuto i momenti del tempo . Serveli egli per lo più del ve- 
rifimile nell’ invenzione di alcun Episodio , che inlramette nel 
fuo Poema per ornamento ; ed in ciò ltabilifce egli propiamen- 
te fua differenza dall'Oratore. Potè dunque il Vida come Poe- 
ta fingere quelle due Orazioni sul verifimilc t e per quefla. fa- 
coltà indurre chi era mai per leggere il fuo Poema a figurarli, 
efTcrvi flato quel tempo , che , a narrarli con tutto agio a Pi- 
lato ciò che io effe contieni!, eia opportuno. 
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